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“La lingua ci solleva ad altezze spirituali, ma essa ¢ nata dal bisogno
quotidiano. E cresciuta sul saldo terreno della realta concreta, e alla realta
concreta dovra sempre ritornare chi voglia rinnovare il suo atteggiamento
conoscitivo — serva pure a trasportarlo nell’empireo” (Jaberg e Jud 1987: 19).






Prefazione

Oggetto di questo studio ¢ 1’analisi diacronica dei processi di variazione
lessicale occorsi negli ultimi cinquant’anni nella varieta greca di Calabria. Tale
varieta versa oggi in uno stato particolarmente interessante per lo studioso di
linguistica: quello di morte di lingua. Con tale accezione intendo qui la sparizione
di una varieta linguistica da tutti i domini comunicativi e il suo sopravvivere
esclusivamente nelle abilita linguistiche di pochi individui'. Vendryes, che per
primo si occupo della morte di lingua, apre il suo intervento del 1934, La mort des
langues, affermando che I’interesse generale di un simile stato risiede nel fatto che
“I’étude des conditions ou se produit la mort est souvent des plus instructives en
révélant certains secrets de la vie méme” (Vendryes 1952 [1934]: 39).

I processi di variazione lessicale che si rilevano nel greco di Calabria (o ‘greco’
o0, ancora, ‘bovese’?) mediante il confronto diacronico con lo Sprach- und
Sachatlas Italiens und der Siidschweiz, 1’Atlante Linguistico d’Italia e della
Svizzera Meridionale (AIS), sembrano confermare questa posizione: come
vedremo nel corso di questo studio, i fenomeni di cambiamento che si notano
nelle forme lessicali bovesi non si discostano da quelli che occorrono
‘normalmente’ nei sistemi linguistici in uso in condizioni di contatto linguistico.

Il caso del greco di Calabria, inoltre, illustra perfettamente uno dei pochi
assunti comuni alla letteratura di riferimento sulla morte di lingua: la condizione
di morte di lingua ¢ la dismissione di un’abilita linguistica ad opera dei singoli
parlanti di una data comunita per effetto della scomparsa del mondo culturale ed
economico che tale comunita motivava e teneva insieme.

In quest’ottica, 1 singoli parlanti saranno considerati come agenti attivi della

morte della varieta e saranno visti come ‘attori umani pit che lingue

" La definizione di ‘morte di lingua’ (language death) & piuttosto controversa, soprattutto in
rapporto a condizioni pill 0 meno squilibrate di contatto. Si veda in particolare il par. 1.1 L’analisi
dei fenomeni linguistici e la condizione di morte di lingua: alcuni nodi teorici.

? Per indicare la varieta linguistica propria dell’enclave greco-calabra userd, insieme a ‘greco di
Calabria’, sia ‘greco’ che ‘bovese’: ‘greco’ ¢ la forma utilizzata dalla popolazione grecofona (cfr.
Martino 1979: 305). A partire dagli anni *70, il suo uso si ¢ diffuso nella letteratura di impronta
sociolinguistica: si vedano, al riguardo, oltre all’indagine di Martino, anche quelle condotte
sull’area da Katsoyannou a partire dalla meta degli anni ’80. La denominazione ‘bovese’, invece, &
utilizzata nella letteratura di riferimento sul greco di Calabria soprattutto nel filone di studi
dialettologici, per indicare I’'insieme delle varianti diatopiche del sistema linguistico greco-calabro.
Il greco fu documentato per la prima volta da Witte nel 1821, con la pubblicazione sul Philologus
di due testi popolari commentati filologicamente da Pott (cfr. Witte 1821).



personificate’3. Nel determinare la condizione di morte di una varieta, infatti,
I’atteggiamento linguistico individuale esercita un ruolo chiave. Il fatto stesso che
all’interno di una comunita di parlanti un singolo individuo mantenga la varieta
morente tra le sue competenze linguistiche e sia disposto ad utilizzarla, anche se
in condizioni fortemente marcate, ¢ dovuto proprio alla sua personale ideologia
linguistica. Percid diventa fondamentale la comprensione dell’atteggiamento
linguistico del parlante nell’insieme, spesso incoerente e conflittuale, delle
percezioni che egli ha della lingua morente. Solo in questo modo & possibile
connettere alla fondamentale dimensione personale e alla ‘responsabilita’ del
singolo parlante alcuni dei cambiamenti che emergono in diacronia nel campione
qui considerato.

Il greco di Calabria offre la possibilita, quasi unica per le lingue morenti, di un
confronto diacronico puntuale. La varieta, infatti, ¢ stata oggetto di rilievo dello
Sprach- und Sachatlas Italiens und der Siidschweiz negli anni "20 del secolo
scorso, quando era ancora in uso comunitario a Ghorio di Roghudi’. La
somministrazione del questionario AIS agli informatori greco-calabri di oggi
permette di condurre un confronto sulle stesse forme lessicali raccolte con la
medesima tecnica in un arco di tempo cruciale per la morte di lingua: quello del
passaggio dall’uso condiviso e comunitario della varieta alla sua sopravvivenza
nella mente di singole persone come abilita linguistica potenziale.

A questa prima possibilita si accompagna inoltre quella di poter controllare le
forme lessicali su due autorevoli dizionari storici: il Lexicon Graecanicum Italiae
Inferioris di Gerhard Rohlfs, edito nel 1964, e I’ Totopikov Aséikov tdv ELnvikedv
O1wudrov the Kdrw Trallag di Anastasios Karanastasis, in cinque volumi, edito
trail 1984 e il 1992.

Ci0 permette di arricchire in una prospettiva diacronica le analisi condotte sui
processi di variazione lessicale che dovrebbero essere determinati dalla
condizione di morte di lingua, e di valutare con maggiore attenzione il ruolo che

I’interferenza di lungo periodo riveste nel cambiamento rilevato.

3 Cfr. Campbell (1994: 1964).

* Le oscillazioni nella resa grafica della fricativa [¢] hanno portato spesso a grafie contrastanti in
toponimi quali Roghudi, Ghorio di Roghudi e Ghorio di Roccaforte, trascritti anche come
Rochudi, Rocudi, Richudi, oppure Ghorio, Corio. Seguendo il Dizionario di Toponomastica.

Storia e significato dei nomi geografici italiani, utilizzer0 le grafie Roghudi e Ghorio (cfr. DT:
6438).



Schema del lavoro:
PARTE 1. L’enclave attuale: la morte del greco di Calabria. In questa parte del
lavoro si descriveranno le condizioni di uso del bovese, tali da definire la varieta

greco-calabra come un caso di morte di lingua.

PARTE II. Morte di lingua e diacronia: nuove prospettive metodologiche. In
questa parte del lavoro si espliciteranno: a. le difficolta riscontrate nella letteratura
di riferimento sia per la definizione dei casi di varieta morenti, sia per la messa a
punto di adeguati metodi di rilievo del dato linguistico (e in particolare di quello
lessicale); b. il valore metodologico ed euristico dell’opportunita offerta dal greco
di Calabria di utilizzare un puntuale confronto diacronico del materiale lessicale
tra due condizioni sociolinguistiche cruciali: quella della varieta ancora in uso
presso la comunita oggetto del rilievo, e quella della varieta ormai sparita da tutti i
domini comunicativi dell’intera enclave prima alloglotta; c. le modalita della
raccolta dei dati lessicali adottate in questa ricerca, con una presentazione

dettagliata del protocollo di inchiesta seguito.

PARTE IIl. I semi-parlanti: tre profili: in virti della centralita riconosciuta in
letteratura al singolo parlante nel determinare la morte di una lingua, in questa
parte del lavoro si da voce ai tre informatori (Agostino, Attilio e Bruno) di cui
viene esaminata una parte del materiale lessicale prodotto durante I’inchiesta
condotta nel 2005. Le ‘piccole storie’ di questi tre semi—paurlalnti5 aiutano a
comprendere meglio i loro atteggiamenti linguistici attraverso la rappresentazione
che essi danno di sé, del proprio vissuto e del rapporto che hanno avuto ed hanno

con la varieta in esame.

PARTE IV. Dati lessicali e diacronia: la comparazione con I’AlS. In questa
parte del lavoro si proporra un confronto puntuale tra le forme lessicali fornite dai
tre informatori e le corrispondenti forme riportate nell’AIS in traduzione di

lessemi e sequenze di frase italiane. Le forme lessicali prodotte saranno

> Per la definizione di ‘semi-parlante’ si veda il cap. L.7. I nuovi grecofoni: i semi-parlanti.



considerate nel contesto di elicitazione e, ove possibile, saranno rapportate alla

percezione e agli usi di ognuno dei tre informatori.

V. Conclusioni: morte di lingua e lessico, una prospettiva privilegiata sulla
variazione. A conclusione del lavoro, saranno presentate alcune considerazioni
generali sui processi di variazione emersi dal materiale lessicale esaminato. Si
valutera, in particolare, se tali cambiamenti siano dovuti esclusivamente alla
condizione di morte di lingua o se essi, piuttosto, non vadano correlati a modalita

di variazione che si rilevano anche nelle lingue in uso.
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Elenco delle abbreviazioni

agg. = aggettivo

aor. = aoristo

aum. = aumentativo

bov. = bovese

cal. = dialetti romanzi di Calabria

cong. = congiuntivo

dim. = diminutivo

dial. = dialettale

dor. = dorismo

estens. = ‘per estensione’, in riferimento all’allargamento dello spettro semantico di una
determinata forma lessicale a partire da un certo tratto di significato.

f. = femminile

fot. = fotografia

fr. = francese

gen. = genitivo

gr.a. = greco antico®

gr.biz. = greco di eta bizantina

gr.ell. = greco di eta ellenistica

gr.med. = greco medievale

imp. = imperativo

impf. = imperfetto

inf. = infinito

ing. = inglese

it. = italiano’

mer. = meridionale

n. = caso neutro

ngr. = neogreco®

otr.” = varieta greca di Puglia, anche grico.

p.pross. = passato prossimo

p.rem. = passato remoto

® La periodizzazione delle forme lessicali segue cid che & riportato nell’IAEIKI e nel LGII. Anche
se “notevoli difficolta presenta ogni tentativo di periodizzazione della storia della lingua greca”
(Garzya 1972: 7), sia Karanastasis che Rohlfs non specificano i criteri storici che essi hanno
adottato nell’etichettatura delle forme lessicali prese in considerazione. Riporto di seguito, come
riferimento generale, la periodizzazione proposta da Jannaris (1968 [1897]: xxii):

A. Antichita classica: periodo attico (500-300 a.C.); B: Antichita post-classica: periodo ellenistico
(300-150 a. C.); periodo greco-romano (150 a.C.- 300d.C.); periodo di transizione (300-600 d.C.);
C. Eta neoellenica: periodo bizantino (600-1000 d.C.); periodo medievale (1000-1450 d.C.);
periodo neoellenico o moderno (1450-1800 d.C.); periodo della rinascita nazionale (1800 ad oggi).

Si osservi che spesso il periodo di transizione e quello medievale sono accorpati all’eta bizantina
in un unico lasso di tempo che va dal 300 d.C. al 1450 circa (nascita e caduta dell’Impero romano
d’Oriente).

" Riscontri condotti su GRADIT.

¥ Riscontri condotti su AKN.

® Per I’abbreviazione utilizzata in riferimento alla varieta greca di Puglia si vedano anche IAEIKI,
LGIL IL.



par. = paragrafo

part. = participio

pass. = passivo

pers. = pronome personale
pl. = plurale

port. = portoghese

pOSS. = pronome possessivo
ppf. = piuccheperfetto
prec. = precedente

pres. = presente

s. = singolare

sett. = settentrionale

sic. = dialetti di area siciliana
sogg. = soggetto
soprasilv. = soprasilvano
sp. = spagnolo

succ. = successivo

ted. = tedesco

top. = toponimo

tosc. = toscano

v. = verbo

Varianti diatopiche: abbreviazioni usate

Bovese:

(b) = variante diatopica di Bova

(ch) = variante diatopica di Ghorio di Roghudi

(co) = variante diatopica di Condofuri e Amendolea
(g) = variante diatopica di Galliciano

(r) = variante diatopica di Roghudi

(rf) = variante diatopica di Roccaforte del Greco

Calabrese:

(r) = variante lessicale attestata per i dialetti del reggino

(c) = variante lessicale attestata per i dialetti del cosentino
(m) = variante lessicale attestata per i dialetti del catanzarese
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Parte I

L’ENCLAVE ALLOGLOTTA ATTUALE: LA MORTE DEL GRECO DI
CALABRIA

“Una comunita di persone puo esistere solo in un ambiente che
le permette di vivere e nel quale ¢ possibile reperire i mezzi per
la sopravvivenza. Laddove le comunita non possono prosperare,
la lingua ¢ in pericolo, e quando perdono i loro parlanti le
lingue muoiono” (Nettle e Romaine 2001: 18).

In questa prima parte dello studio saranno fornite alcune note di carattere
storico e sociale sull’enclave storica bovese e sulla varieta greco-calabra utili alla
comprensione dei processi che hanno portato il greco di Calabria a poter essere

definito come un caso di morte di lingua.
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Figura 1: L’enclave greco-calabra cosi come rappresentata da Rohlfs (1972: 238)
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1. I ‘territori’ della minoranza linguistica greco-calabra

Nel 1929, quando la consistenza dell’enclave fu descritta e documentata
linguisticamente da Rohlfs, il territorio di insediamento della minoranza greco-
calabra comprendeva le comunita di Roccaforte del Greco (Vuni) e Ghorio di
Roccaforte, Condofuri, con Amendolea e Galliciano e, piu a est, Roghudi, Ghorio
di Roghudi e Bova (cfr. Figura 1). Questi paesi costituiscono 1’ ‘enclave storica’
del greco di Calabria, intendendo con quest’accezione quell’area geografica
unitaria documentata come alloglotta mediante dati linguistici raccolti sul campo a
partire dalla fine dell’Ottocento.

Le comunita ‘storicamente’ grecofone si arroccano a ferro di cavallo sui rilievi
dell’ Aspromonte occidentale, intorno alla fiumara dell’Amendolea, tra gli 820
metri di altitudine di Bova e 1 358 di Amendolea. Esse si affacciano con
orientamento sud-orientale sul lembo di Mar Ionio compreso tra Capo Spartivento
e Capo dell’ Armi, meridione estremo dell’Italia continentale (cfr. Figura 2).

Un secolo prima, all’epoca del viaggio di Witte, erano ancora grecofoni anche
molti paesi delle valli a occidente dell’Amendolea: Montebello, Campo di
Amendolea, S. Pantaleone e il suo Ghorio, San Lorenzo, Pentadattilo e Cardeto.
Quest’ultimo ¢ I'unico, tra i paesi citati da Witte, in cui nel 1873 Morosi pote
ascoltare ancora pochi vecchi parlare la locale varieta greca. La descrizione che lo
studioso fornisce di questa lingua in /I dialetto romaico di Cardeto costituisce la
principale fonte oggi esistente per forme linguistiche di una varieta greco-calabra
non afferente al bovese.

Le comunita che rientrano nell’enclave storica appartengono, ad oggi, tutte a
piccoli comuni dal tessuto abitativo spesso discontinuo': il territorio
amministrativo di loro pertinenza ¢ caratterizzato dalla presenza di insediamenti
urbani pil consistenti sulla zona costiera a fronte di accentramenti

demograficamente sempre meno cospicui verso 1’interno aspromontano.”

"I comuni compresi nel territorio storico della minoranza greco-calabra sono tutti largamente sotto
1 5000 abitanti, ad esclusione di Condofuri, che comprende, pero, anche il recente agglomerato
costiero di Condofuri Marina, sorto proprio con lo spostamento delle popolazioni dalle aree
montane dell’entroterra alla costa.

% Si veda al riguardo anche quanto affermava Martino (1979: 307) riguardo 1’urbanizzazione
dell’entroterra montano della Calabria meridionale: “La polverizzazione fondiaria e la grande

13



Con le linee di attuazione delle Norme in materia di tutela delle minoranze
linguistiche storiche (legge n. 482 del 15 dicembre del 1999), i confini
dell’enclave si allargano ulteriormente®: con cinque delibere del consiglio
provinciale di Reggio Calabria emanate tra il 18 aprile del 2001 e il 23 marzo del
2006, oltre ai comuni dell’enclave storica sono state sottoposte a tutela la stessa
Reggio Calabria, Bova Marina, Palizzi, San Lorenzo, Melito Porto Salvo, Staiti,
Samo, Montebello Jonico, Bagaladi, Motta San Giovanni, Brancaleone. In questi
undici comuni, la maggior parte dei quali si colloca fuori dall’area di alloglossia
tradizionale individuata nell’XIX secolo, non ¢ stato condotto sulla popolazione
nessun tipo di censimento per accertare la consistenza numerica dei grecofoni e la
diffusione della lingua di minoranza. Inoltre, I’emigrazione che ha interessato nel
XX secolo tutte le comunita dell’enclave storica non sembra aver avuto come
principale destinazione i paesi individuati dalle delibere. Questi comuni, ad
esclusione di Reggio Calabria e dei paesi costieri, si collocano nei territori
dell’interno aspromontano (e in particolare nel Comprensorio della Comunita
Montana del versante ionico meridionale). 1l flusso migratorio che ha
caratterizzato 1’enclave bovese, invece, si caratterizza come uno spostamento
dall’interno montano agli agglomerati a carattere urbano della litoranea. Cid
sembra escludere comuni quali Palizzi, San Lorenzo, Staiti e Montebello Jonico
dalle mete di arrivo di gruppi consistenti di grecofoni.

Nelle zone in cui I’afflusso della popolazione greco-calabra ¢ stato consistente
(Reggio Calabria, Melito Porto Salvo e altri comuni della litoranea) non sembrano
sussistere condizioni favorevoli al mantenimento dell’alloglossia: la composizione
fortemente marcata dal punto di vista socio-geografico dei gruppi di migranti
greco-calabri determina, soprattutto in strutture urbane piu complesse, fenomeni
ben noti, almeno per Reggio Calabria, di ghettizzazione e stigmatizzazione

dell’elemento linguistico alloglott04.

dispersione degli insediamenti in villaggi, casali e case sparse continua [...] a caratterizzare la
situazione della montagna”.

? Per alcune osservazioni sui risultati raggiunti con 1’applicazione della legge 482/1999 si veda il
par. 1.5.1. Il quadro normativo italiano.

* Si veda il par. 1.3.2. La distribuzione sociale del greco di Calabria e I’emergere dello stigma.
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Figura 2: Il territorio dell’enclave alloglotta greco-calabra

Giallo: enclave tradizionale (parlata greca documentata a partire dal XIX secolo): Condofuri,
Amendolea, Galliciano, Roccaforte e il suo Ghorio, Roghudi e Ghorio di Roghudi, Bova.

Rosso: territorio di minoranza riconosciuto dalla legge 482/1999: Bova Marina, Palizzi, San

Lorenzo, Melito Porto Salvo, Staiti, Samo, Montebello Jonico, Bagaladi, Motta San
Giovanni, Brancaleone, Reggio Calabria.
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2. La diffusione del greco di Calabria: popolazione e repertorio

linguistico

1. LA CONSISTENZA NUMERICA DEL GRUPPO ALLOGLOTTO

La consistenza della grecofonia non ¢ definibile. E dal 1921, infatti, che non
esiste alcun tipo di censimento per competenze linguistiche. A questa data, pero,
dai censimenti risulta che la percentuale dei grecofoni rispetto all’intera
popolazione ¢ in diminuzione esponenziale: nel 1901 i grecofoni erano in media,
all’interno dell’intera enclave, il 75,2% della popolazione totale. Nel 1911 erano
scesa al 59,5% e nel 1921 al 25,3% (cfr. Katsoyannou 2001: 9).

Nel 1965 il computo per fuochi condotto da Spano (1965) sulla grecofonia nel
territorio di Bova e della Valle dell’Amendolea conferma, pur con indici meno
consistenti, la stessa tendenza alla diminuzione della popolazione alloglotta’.

Secondo Katsoyannou, nel 1984 1 grecofoni dell’intera enclave erano
orientativamente meno di 500, dispersi tra Galliciano (Vucita), Bova e le
campagne limitrofe (cfr. Katsoyannou 2001: 9).

Negli ultimi venti anni si registra un’unica iniziativa di censimento ad opera di
un’associazione locale, Apodiafazzi. Secondo i dati forniti provvisoriamente6, i
grecofoni ammonterebbero in tutto al 10% degli intervistati, ovvero 25 persone
disperse tra Reggio Calabria, Bova Marina, Bova e le sue contrade. Il numero
totale degli intervistati ¢ 250, di cui 19 a Reggio Calabria, 45 a Bova Marina e 186
a Bova e nelle sue contrade. Di essi “soltanto il 10% (25/250) ha dichiarato di
essere in grado di parlare correttamente il greco di Bova, mentre il 30% (75/250)
ha dichiarato di capire la lingua ma di non essere in grado di sostenere un discorso
di senso compiuto, il restante 60% (150/250) non lo parla ma capisce soltanto

qualche parola di uso comune” (Casile e Fiorenza 1993: 51).

% Si noti che, diversamente dai dati ISTAT di inizio secolo, fondati sulla popolazione residente, il
computo di Spano ¢ stato condotto sulla popolazione che effettivamente viveva sul territorio. Cio
potrebbe essere alla base del ‘rallentamento’ nella diminuzione dei grecofoni che emerge dal
confronto tra i dai riportati dallo studioso e quelli dei censimenti della prima meta del secolo XX
(cfr. Tabella 1).

® Si vedano Casile e Fiorenza (1993: 51) “la pubblicazione dei dati di questo progetto non & ancora
avvenuta”.
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Nonostante i fondi stanziati per 1’attuazione della legge di tutela e
valorizzazione delle minoranze abbiano permesso di istituire tre Sportelli
Linguistici per il monitoraggio e la diffusione della grecofonia (uno di
coordinamento a Reggio Calabria e due di informazione a Roghudi Nuovo e
Bova), ancora oggi manca un qualunque tipo di censimento dei grecofoni, sia di
quelli ancora residenti nel territorio dell’enclave tradizionale, sia di quelli emigrati
negli altri comuni che oggi rientrano nel territorio di tutela.

Eppure nella letteratura sulla morte di lingua la consistenza numerica dei
parlanti & valutata come un elemento di rilievo nel considerare le condizioni di
obsolescenza di una varieta: sebbene non sembri possibile specificare una soglia
numerica (assoluta o relativa all’altro sistema coesistente) oltre la quale la lingua e
condannata alla sparizione, ci0 che ¢ appare maggiormente significativo ¢ la
distribuzione dei parlanti (cfr. Mesthrie 1994: 1989-1990). I caso del greco
conferma tale ipotesi.

Il mantenimento della varieta bovese si configura come fortemente eterogeneo
tra i diversi punti dell’enclave e all’interno di essi. Come sintetizzato nella Tabella
1, 1 dati sulla consistenza dell’alloglossia in nostro possesso per i comuni del
territorio bovese mostrano percentuali diverse di diminuzione dell’elemento
alloglotto sul totale della popolazione residente: se a Roghudi nel 1921 parlava
greco il 57% della popolazione, a Roccaforte solo il 13% dei residenti dichiarava
di utilizzare ancora la varieta di minoranza.

Inoltre, dal censimento per fuochi condotto da Spano nel 1965 emerge con
chiarezza che all’interno del territorio di amministrazione dei singoli comuni la
popolazione alloglotta si distribuiva in modo diverso tra le varie frazioni: nel
comune di Condofuri la popolazione alloglotta era concentrata a Galliciano,
mentre in quello di Roghudi lo era a Ghorio, oppure era dispersa tra le campagne’.

Il dato su Galliciano ¢ confermato da Katsoyannou: la studiosa stabilisce che
fino al 1985 1i vivevano ancora la maggior parte dei grecofoni residenti nel

comune di Condofuri.

" Cfr. Spano (1965: 151-163).
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Sembra, pertanto, che il greco di Calabria sia stato mantenuto fino a quando i
parlanti hanno costituito una comunita legata, anche se di numero particolarmente

esiguo rispetto a quelle romanze dei paesi limitrofi®.

¥ Per lo spopolamento dell’enclave storica si veda il par. 14.2. Miseria e dissesto ambientale:
I’emigrazione.
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Tabella 1: Progressiva diminuzione della percentuale di grecofoni sul totale della popolazione residente

Comunita 1821 - 1921° 1965" 1985 - 1995"
La popolazione La popolazione
alloglotta passa popotazio Sono grecofone solo poche famiglie di
N alloglotta ¢ il L . .
Bova (bov. Viia) dal 100% al 36.8% dei contadini che vivono isolate nelle campagne
rg:fiue(riletil residenti. di Bova.

Roccaforte del
Greco (bov.
Vuni) e Ghorio
di Roccaforte

La popolazione
alloglotta passa
dal 100% al
13% dei
residenti.

La popolazione
alloglotta ¢ il
27,8% dei residenti
(i1 13% a
Roccaforte e il
58% a Ghorio di
Roccaforte).

La popolazione grecofona ¢ ridotta a venti
parlanti su un insieme di circa mille residenti.

Roghudi e
Ghorio di
Roghudi

La popolazione
alloglotta passa
dal 100% al
57% dei
residenti.

La popolazione
alloglotta ¢ il
56,1% dei residenti
(i1 68% a Ghorio di
Roghudi e il 75%
nelle campagne).

Dopo le alluvioni del 1971-1973 e la
successiva evacuazione, negli anni ’80
vivevano ancora a Roghudi e Ghorio circa
150 abitanti. Non ¢ specificata la consistenza
dei grecofoni.

A Roghudi Nuovo, costruito nel 1991, la
popolazione, originaria per lo pitt di Roghudi
e Ghorio, non parla piu in greco.

Condofuri,
Amendolea e
Galliciano

La popolazione
alloglotta passa
dal 100% al
22% dei
residenti'?.

La popolazione
alloglotta ¢ il
22,5% dei residenti
(11% a Condofuri,
96% a Galliciano.
Non ci sono dati
per Amendolea).

La popolazione alloglotta ammonta a meno
del 5% della popolazione residente, ed &
concentrata a Gallician0, dove costituisce il
70% della popolazione residente (255
abitanti).

? Le percentuali sono state elaborate dai dati ISTAT riportati in A.LD.L.C.M.: 85, Tabella II.
' Dati da Spano (1965: 162).
"'Dati da Katsoyannou (1995: 16 e ss).
"2 In questo 22% rientra anche la popolazione di Galliciand, frazione del comune di Condofuri.
Evidentemente & in questo periodo che la grecofonia si estingue ad Amendolea e Condofuri.
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2. IL REPERTORIO LINGUISTICO

Nel 1979 Martino individuava nel repertorio dell’enclave greco-calabra almeno
quattro varieta: italiano parlato formale; italiano colloquiale informale, costituito
dalla varieta regionale di italiano; il dialetto romanzo reggino, differenziato in
varieta locali; il greco (cfr. Martino 1979: 338).

La distribuzione di tali codici era diseguale sia in senso diastratico che

diagenerazionale:

“La compartimentazione delle varieta per classi sociali si
presenta abbastanza rigida da consentire di individuare una
esigua minoranza di appartenenti alla piccola e media borghesia
che domina quasi I’intera gamma dei codici, compreso il greco,
la cui conoscenza ¢ divenuta per molti un’esigenza culturale,
una raffinatezza, un ‘fiore all’occhiello’. Dalla competenza
attiva delle prime due varieta restano naturalmente esclusi i ceti
piut bassi: operai, contadini, pastori [...]. L’unica varieta che
appare generale, ricoprendo tutte le classi sociali e di eta, ¢ il
dialetto romanzo” (Martino 1979: 338-339).

Negli ultimi decenni del XX secolo, la penetrazione della lingua nazionale in
Calabria ha portato alla diffusione di una varieta sovra-dialettale caratterizzata in
senso meridionale'’.

Nonostante cio, il dialetto romanzo locale gode nel territorio storico della
minoranza greco-calabra di un’incontrastata vitalita: il calabrese costituisce qui il
codice di uso non marcato e la sua conoscenza ¢ trasversale a differenze sociali e
di eta. In linea con il resto della Calabria, tuttavia, la varieta romanza utilizzata
nell’enclave greco-calabra presenta differenze diatopiche anche notevoli tra le
diverse comunita.

Le osservazioni fatte da Martino sulla frammentazione dei dialetti romanzi
dell’enclave greca, valide anche per altre zone dell’ Aspromonte meridionale e

orientale, sono ancora oggi condivisibili:

13 Si vedano al riguardo Fanciullo e Librandi (2002: 800): “Il dato che certamente unifica le
diverse particolarita ¢ il ruolo quasi esclusivo che la lingua nazionale ha esercitato, rispetto a ogni
possibile influenza dei centri urbani, sull’indebolimento dei dialetti. I tratti comuni, infatti, che
pure tendono al livellamento delle differenze, non dipendono dall’affermarsi di una koiné dialettale
per il prestigio di una citta egemone, ma da una varietd sovra regionale, genericamente
caratterizzata, anche per influenza delle comunicazioni di massa, in senso meridionale”. Dello
stesso avviso ¢ Trumper (1996).
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“La Calabria aspromontana resta caratterizzata da una grande
frammentazione dialettale in varieta locali. Isolamento
geografico, scarsa mobilita demografica e sociale impediscono
il formarsi di un movimento centripeto attorno a Reggio. Sul
piano linguistico la varietd reggina non riesce ad esercitare
alcuna influenza normalizzatrice al di fuori del territorio
comunale” (Martino 1979: 307).

Questo aspetto, pero, ¢ comune all’intero panorama dialettale calabrese (e — per
inciso — italiano) in cui “la creazione di una koine dialettale € ostacolata [...] dalle
antiche e spesso profonde differenze che separano le aree linguistiche della
Calabria, le cui caratteristiche resistono molto bene ai processi di assimilazione”
(Fanciullo e Librandi 2002: 800).

La stessa frammentazione diatopica si registra anche sul versante greco.
Secondo Martino (1979: 325):

“La differenziazione nelle due varieta del bovese e
dell’amendolese ¢ radicata nella coscienza stessa dei parlanti.
All’interno dello stesso amendolese, poi, si possono distinguere
almeno tre sotto-varieta con particolarita morfofonetiche e
sintattiche rilevanti: la parlata di Galliciano, quella di
Amendolea, e quella di Roccaforte e Roghudi”.

Tuttavia, la presenza (e la percezione diffusa tra gli ultimi grecofoni) di queste
differenze, accompagnata dalla mancanza di uno standard condiviso, non sembra
necessariamente come il “sintomo inequivocabile della decadenza strutturale” del
greco (Martino 1979: 325): le varieta romanze, particolarmente vive in queste
aree, presentano, come si ¢ appena detto, la stessa resistenza all’assimilazione.

Diversamente dai dialetti romanzi, oggi la lingua di minoranza ¢ esclusa da
ogni dominio comunicativo e gli usi in senso criptolalico e con funzione di
rappresentazione identitaria segnalati da Martino nel 1979 si fanno sempre meno
frequenti'.

Contrariamente a quanto si notava alla fine degli anni *70 del secolo scorso,
oggi la distribuzione delle competenze in bovese si presenta come marcata

diagenerazionalmente — non ¢ stato possibile trovare informatori disponibili sotto i

4 Cfr. Martino (1979: 339): “Il codice minoritario si € potuto [...] conservare in vita perché si &
specializzato in due funzioni: 1’identificazione simbolica, culturale ed etnica e la comunicazione
criptolalica”.
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trent’anni di eta per tutti i punti interessati dall’indagine — ma non
diastraticamente. Nonostante la trasmissione comunitaria e familiare del greco alle
nuove generazioni sia stata interrotta definitivamente e per tutte le comunita
alloglotte nella seconda meta del XX secolo, sporadici casi di mantenimento della
varieta si notano anche tra gli esponenti della media e piccola borghesia. Il dato ¢
confermato anche dai risultati dell’indagine di Martino: tra i ragazzi di Galliciano
e Roghudi intervistati nei primi anni ’70, quanti rispondono al questionario sulla
valutazione delle competenze nella varieta morente ‘“non sono sempre gli
appartenenti a famiglie di pastori e contadini” (Martino 1979: 336).

Eppure, come si vedra nel prossimo capitolo, oltre lo spostamento di grosse
fette della popolazione grecofona, tra le cause della morte del greco di Calabria vi
sono proprio la distribuzione marcata diastraticamente che il bovese ha assunto

nel secolo scorso e la pesante stigmatizzazione che ne ¢ conseguita.
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3. La sparizione del greco di Calabria: usi e stigmatizzazione

1. IL GRECO DI CALABRIA: UN CASO DI MORTE DI LINGUA

Le prime notizie motivate socio-linguisticamente sulla sparizione dagli usi
comunitari della varieta greco-calabra emergono dalla prefazione redatta nel 1958
da Taibbi e Caracausi per la raccolta dei Testi Neogreci di Calabria:

“Nel territorio dei cinque comuni di Roccaforte del Greco,
Roghudi, Condofuri, Bova e Bova Marina [ovvero [l'intera
enclave, n.d.r.], che contano una popolazione di 16.304 abitanti,
oggi si parla greco usualmente [corsivo mio] solo nel paese di
Galliciano, il pitt povero e il piu isolato” (TNC: XVIII).

I due studiosi sottolineano che molti anziani, pur conoscendo il greco, non
sono piu “avvezzi al suo uso nella pratica giornaliera” (TNC: XXI). Il dato ¢ per
questo periodo confermato dal verbale dell’inchiesta condotta a Bova per I’ALI
nel 1963.

Dalla relazione di Franceschi'> emergono chiaramente almeno due aspetti
salienti della condizione del greco di Calabria negli anni *60'®. 1l primo & che la
‘buona competenza’ nella varieta di minoranza dipende dalla generazione cui
appartiene il parlante: gli anziani sono gli unici che ancora utilizzano il bovese
quotidianamente; la generazione ‘adulta’ lo comprende ma non lo parla (se non

‘misto’ al dialetto'”). Si desume, pertanto, che in questo periodo 1 nati negli anni

'3 Si tratta del verbale scritto da Franceschi in riferimento alle inchieste da lui condotte a Bova per
I’ ALI nel giugno del 1963. Si veda ALI-VERB.969: 919-925.

' Si veda il testo in ALI-VERB.969: 921: “La giovane generazione ignora totalmente il greco,
quella media lo comprende, raramente lo parla (e misto con calabrese, con netta prevalenza di
questo); solo i vecchi I’usano ancora, limitatamente a un lessico circoscritto per lo piu all’ambiente
domestico e, chi lo conosce, a quello rustico. Quelli che ‘sanno’ il greco vengono nominati da tutti
al cercatore, e sono sempre gli stessi nomi [...], fonti di chi viene dall’Italia come dalla Grecia e
dalla Germania per cogliere gli ultimi aneliti del moribondo dialetto greco-calabro”.

7 Resta da capire qui Franceschi cosa intenda per ‘misto’: se fa riferimento a pratiche di code
switching, e di che tipo, o se si riferisce alla preferenza di elementi lessicali romanzi di tipo
innovativo in testi greci per sintassi e grammatica o, ancora, se intende una ‘lingua mista’ (mixed
language) a tendenza creolizzante, caratterizzata da fenomeni di interferenza anche sul piano
morfo-sintattico. Come suggerisce Katsoyannou (1997) i fenomeni di interferenza morfosintattica
tra bovese e varieta romanza locale sono tali da far pensare alla formazione di una ‘lega linguistica
locale’, dai caratteri marcati rispetto a quelli dell’italiano e del neogreco. Come vedremo in
seguito, ingenti fenomeni di interferenza si rilevano anche tra le forme lessicali rese dai miei
informatori.
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’20 e ’30 non erano pil in grado di trasmettere la lingua di minoranza ai propri
figli.

Il secondo ¢ che gli usi del greco sono limitati a domini comunicativi legati
all’ambito familiare e alle attivita della campagna.

Dalla relazione di Franceschi, inoltre, emerge anche il ruolo esercitato
dall’emigrazione nel determinare la situazione linguistica sopra descritta: lo
spostamento delle fasce di popolazione attive - quelle giovani - ha impedito che
esse apprendessero la varietd greca dalle generazioni dei pill anziani'®.

In effetti, per la maggior parte delle famiglie dell’enclave, la trasmissione ¢
bloccata da almeno tre generazioni (due per Galliciano e Roghudi)lg.

Secondo le analisi di Katsoyannou la sostituzione si sarebbe avuta nelle
comunita alloglotte con la prima generazione di nati dopo il 1900, generazione
che, divenuta bilingue, cambia le proprie abitudini linguistiche, evitando di
parlare in greco. La varieta, di conseguenza, ¢ trasmessa solo parzialmente o per
niente ai figli.

Per questo motivo, i parlanti nati dopo il 1950 presentano mediamente una
competenza passiva’’. Cid trova conferma nell’indagine sociolinguistica condotta
nel 1979 da Martino, per il quale “eccettuando Galliciano e in parte Ghorio di
Roghudi, il greco non ha pil, da oltre vent’anni [oggi circa cinquanta, n.d.r.]
nuovi parlanti nativi” (Martino 1979: 308).

I1 fatto che i sistemi linguistici restino sconosciuti alle generazioni pili giovani

¢ il sintomo principale di una incipiente morte di lingua:

“Il cuore di una lingua ¢ nella generazione piu giovane. Le
lingue sono in pericolo quanto non vengono pill trasmesse in
modo naturale ai bambini da parte dei genitori o di chi si prende
cura di loro” (Nettle e Romaine 2001: 20).

'8 Cfr. ALI-VERB.969: 923: “Tutto si riassume nel dire che I’antica lingua si conserva
maggiormente nelle persone pill anziane, meno soggette agli influssi dall’esterno (per la vita
affatto rustica, per il ridursi alla compagnia dei soli coetanei per mancanza in casa di pill giovani
generazioni, per il risiedere pili 0 meno fuori paese e simili), e naturalmente meglio resiste nella
sfera concettuale ed espressiva, pi elementare, domestica, rustica e simili”.

" Cfr. Tabella 2.

2 Cfr. Katsoyannou (1995: 42): “Les générations nées a partir du 1900 étaient (devenues)
bilingues et [...] n’avaient pas transmis la langue minoritaire que partiellement aux générations
suivantes — d’ou les nombreux cas de compétence passive du gréco qui se présentent apres les
années ’20”.
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Gia nel 1958 Caracausi e Rossi Taibbi denunciano la scomparsa del greco di
Calabria come lingua viva per i tre punti pitt popolosi dell’enclave storica,
Condofuri, Roccaforte e Bova (fatta eccezione per le dimore coloniche sparse
nelle campagne limitrofe). Lo stesso avveniva ad Amendolea, comunita, pero, gia
allora quasi disabitata per le frequenti inondazioni dell’omonima fiumara®'.

Il dato negativo ¢ confermato nel 1963 dal verbale di Franceschi, nel quale si
legge che la parlata “¢ in ogni luogo moribonda, e — a meno di interventi
dall’esterno — non vedra il Duemila” (AIS II: 921).

Dopo dieci anni, nella prefazione alla prima edizione della Grammatica Storica
dei Dialetti Italogreci, Rohlfs descrive le tremende condizioni socio-economiche
delle comunita greco-calabre e lo stato di obsolescenza in cui versava nel 1973 il
greco di Calabria:

“Gli ultimi 40 anni hanno portato alla grecita di Calabria, col
progresso della moderna civilta (strade che fino a 40 anni fa
non esistevano, autocorriere, emigrazione, radio e televisione)
gravi e nefasti colpi. Nel capoluogo Bova, in greco locale
chiamato Viia = BoDa, una volta sede di vescovo, sono
rimaste poche famiglie di contadini (viventi fuori paese in
campagna) e alcuni vecchi che usano ancora in famiglia la
vecchia lingua. A Condofuri (cfr. Kovroyap: in Grecia), dove
50 anni fa la maggior parte della popolazione anziana (oltre i
50 anni) rimaneva ancora attaccata al greco, I’antica lingua ¢
oggi scomparsa. Non molto diversa ¢ la situazione a
Roccaforte (in greco chiamato Vuni = fovvi ‘monte’), dove
oggi solo alcuni vecchi sanno esprimersi in greco.
Rimangono  come  ultimi rifugi alcuni  villaggi
geograficamente piu isolati e ancor oggi di non facile
accesso: Galliciano (frazione di Condofuri) e Roghudi (in
greco chiamato Riyiidi = pnywdng ‘aspro’) col suo casale
Ghorio (ywpiov). Ma anche in questi paeselli, la situazione
del greco, aggravata da una tremenda depressione economica,
si pud ormai dire disastrosa. A questa generale calamita, in
questi ultimi tempi si sono aggiunti gravi danni causati da
frane e alluvioni, in modo che gran parte della popolazione ha
dovuto essere sfollata, trasferita verso le marine. Data questa
dispersione degli ultimi grecofoni, si pud dire che la parlata
greca in Calabria si trova ormai in quelle desolate condizioni
che i medici sogliono chiamare ‘in extremis’” (GSDI: XX).

21 N . . . . . . .
Amendolea ¢ una frazione di Condofuri che sorge intorno all’antico castello difensivo della
valle, su uno sperone di roccia che si erge al centro della fiumara.
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Negli anni tra il 1971 ed il 1973, infatti, Roghudi e Ghorio vengono evacuate
forzosamente: le alluvioni dell’ Amendolea rendono 1 due paesi, sospesi su costoni
di roccia, impraticabili e la popolazione si disperde tra i paesi della marina (Bova
Marina, Palazzi Marina, e dalla fine degli anni 80 il nuovo insediamento di
Roghudi Nuovo a Melito Porto Salvo), alcune zone del Centro e del Nord
dell’Italia come Grosseto e Sarzana, in Svizzera e ovunque Vi siano parenti pronti
ad assicurare un primo appoggio per la sopravvivenza®.

In seguito a questi esodi I’AIDLCM (Association Internationale pour la
Défense des Langues et Cultures Menacées) ridefinisce I’area grecofona
inserendovi anche le zone costiere, dove, in molti casi, le popolazioni evacuate si
erano riversate.

Galliciano, invece, le cui abitazioni distrutte dall’alluvione del ’50-’51 erano
state ricostruite (diversamente che nel caso di Roghudi) in un sito adiacente al
paese, si presentava ancora nel 1984-1985 come ‘I’estrema casa del greco’ (cfr.
Katsoyannou 1995: 47).%

Il colpo mortale sopraggiunge nel 1994 quando, alla chiusura della scuola
elementare di Galliciano, un centinaio di persone circa dei 138 abitanti della
frazione (tutti i giovani) si spostano definitivamente a Condofuri Marina,

incoraggiati anche dall’assegnazione di case popolari da parte del Comune sulla

> In un verbale del 1971 dell’ Associazione Culturale La Jonica dei Greci di Calabria (cfr. par.
Associazionismo e ideologia linguistica) riportato in copia anastatica in Casile e Fiorenza (1993:
35) si legge: “Un fatto particolarmente doloroso si & verificato verso gli ultimi mesi, e cio¢ la quasi
totale scomparsa dell’abitato di Roghudi. I componenti del Circolo non stimano di avere ancora
nozioni sufficienti per poter dire qualcosa in merito all’opportunita di trasferimento del paese, che
dicesi minacciato gia da un cinquantennio da un vasto movimento franoso. Essi, pero, elevano
vibratissima protesta perché non si ¢ provveduto, come di dovere, a mantenere la comunita,
cosicché il paese oggi di fatto non ¢ trasferito altrove, bensi totalmente cancellato; infatti le
famiglie si sono sparpagliate nelle varie localita, secondo come singolarmente trovano occasione
di essere ospitate [corsivo mio]. In tal modo si ¢ compiuto un fatto che, se & doloroso per
qualunque comunita, fa particolarmente dolore, perché trattasi di uno dei tre superstiti centri
grecofoni calabresi e per giunta di quello che conserva la lingua piu pura e le tradizioni piu
vivaci”.

» Al riguardo si osservi che, secondo i calcoli della stessa Katsoyannou, la lingua era stata
trasmessa anche in questo paese soltanto fino al 1965-1969: le persone nate successivamente a tale
periodo, pertanto, andrebbero escluse anche dalla competenza passiva (cfr. Katsoyannou 1995: 42,
cit.).
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litoranea®*. Nel vecchio abitato aspromontano non restano che gli anziani, circa
quaranta persone, ultimi parlanti del greco di Calabria (cfr. Katsoyannou 1995: 49).

Gallician0 e Roghudi, dunque, le uniche due comunita in cui la sostituzione
linguistica non era ancora avvenuta sono oggi completamente disgregate, mentre i
punti pitt popolosi dell’isola alloglotta sono proprio quelli in cui il processo di
sostituzione di lingua ¢ in atto ormai da circa un secolo presso la maggior parte
della popolazione.

Il fatto che ci troviamo di fronte a un caso di morte di lingua si manifesta in
modo significativo nelle condizioni ‘non comunicative’ descritte da Katsoyannou
piu di dieci anni fa per la varieta greca parlata a Galliciano, ultima delle comunita

della Bovesia a sostituire la lingua di minoranza con la locale varieta romanza:

“Il n’est pas de domaine que lui [al greco, n.d.r.] soit réservé
en exclusivité; connaitre et parler cette langue sont deux
choses bien différentes et il nous semble caractéristique que
nos informateurs affirment souvent, selon leur propre
formulation, de ‘parler en gréco sur demande’. En d’autres
termes, il n’existe pas de domaine ou de situation de
communication dans la quelle le gréco puisse étre considéré
comme le moyen de communication habituel non marqué”
(Katsoyannou 1995: 35-36).

Il greco di Calabria ¢ dunque oggi una ‘lingua morta’ perché ¢ esclusa da tutti i
domini comunicativi in ogni comunita dell’enclave storica. La varieta di
minoranza si mantiene esclusivamente in modo latente, come abilita linguistica
potenziale di singoli individui.

Questa condizione ¢ il portato di cambiamenti storici e sociali di lungo periodo
che nel corso del secolo scorso hanno determinato il blocco della trasmissione
della lingua di minoranza presso ampie fasce della popolazione alloglotta e la
progressiva sostituzione del greco con le varieta dialettali calabresi e con 1’italiano
negli usi linguistici delle diverse comunita dell’enclave.

In questo senso, il greco di Calabria ¢ definibile con Campbell (1994) come un
caso di morte di lingua (language death) per cui una lingua sparisce a seguito di
un progressivo restringimento tanto nel numero dei parlanti quanto nei contesti di

uso:

# Si veda Katsoyannou (1995: 52).
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“Language dies when no longer has any speakers. ‘Language
death’, then, deals with linguistic extinction. It is the extreme
case of language contact where an entire language is borrowed
at the expense of another; it involves language shift and
replacement where the obsolescent language becomes restricted
to fewer and fewer individuals who use it in ever fewer
contexts, until it ultimately vanishes altogether” (Campbell
1994: 1960).

Resta da capire cosa ha portato i parlanti greco-calabri ad abbandonare la
condizione di bilinguismo attivo bloccando completamente, anche per ambiti
affettivi, espressivi ed identitari, 1’uso e la trasmissione di una lingua che ¢ stata
L1 per la maggioranza del gruppo alloglotto fino alla prima generazione del XX

secolo.

2. LA DISTRIBUZIONE SOCIALE DEL GRECO DI CALABRIA E L’EMERGERE
DELLO STIGMA

La relazione del Procuratore Generale della Gran Corte Criminale di Reggio,
G. C. Libetta, sulle condizioni del circondario di Bova nel XIX secolo fornisce
alcune interessanti informazioni sulla distribuzione e la tipologia del repertorio nel
territorio bovese: la maggior parte della popolazione, i due terzi circa, ¢
monolingue. In particolare, non usano (e non conoscono) che il greco ‘donne,
giovinetti e campagnoli’. Soltanto una terza parte della popolazione, quella non
rurale e maschile, ¢ bilingue, conoscendo, oltre il greco, anche Iitaliano®.

A questa condizione sembra rapportabile anche quella della seconda meta del

settecento. Nel 1775, infatti, Alagna scriveva che:

“La lingua greca ¢ tanto comune che i parrochi [sic]
predicano in greco; la maggior parte del popolo si confessa
in greco, ed in greco apprende i rudimenti della nostra
religione. Benché il ceto civile ed i negozianti parlino
ancora in lingua italiana [corsivo mio] ed il rito sia mutato
in latino duecento anni addietro” (Alagna 2005 [1775]: 63).

* Purtroppo non si intende bene cosa il Libetta intenda qui per ‘italiano’. La relazione & edita da
Libetta (1958 [1845]: 30).
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Il sostanziale monolinguismo del ‘popolo’ ¢ confermato da una relazione del
vescovo Giuseppe Martini del 1793, riportata da Mosino (1997: 445). Qui si
riferisce che il vescovo, “avendo ordinato ai sacerdoti di usare il volgare italiano
nella predicazione, fu poi costretto egli stesso a far tradurre in greco dai parroci i
suoi sermoni al popolo, per farsi capire”.

Non ¢ pero possibile stabilire se anche nei secoli precedenti questo tipo di
distribuzione del repertorio fosse quello comune non soltanto nella Bovesia ma

I?°. Piuttosto,

anche nelle altre zone descritte come alloglotte nei secoli XVI e XVI
resta chiaro che nell’enclave storica la distribuzione sociolinguistica ¢ quella che
si continua almeno dal XVIII secolo e che nel secolo XX diventera 1’elemento
determinante per I’emergere della stigmatizzazione.

Alla fine del 1700, infatti, a fronte della distribuzione marcata diastraticamente
del repertorio, la percezione della varieta greca sembra tutt’altro che negativa
presso quello che Alagna definisce il locale ‘ceto civile’ (cfr. Alagna 2005 [1775]:
63, cit.). La ‘Lingua greca’ ¢ annoverata dallo stesso studioso tra le cose

‘ammirabili’ che si ritrovano in Bova:

“Il pi ammirabile che in Bova ritrovasi si puo dividere in
tre cose, cioe: Lingua, Elementi e alcune Fabbriche. Si
numera in primo luogo la Lingua greca attiva, la quale
sin’oggi giorno costantemente si mantiene in tutti i Cittadini,
sebbene con qualche piccola corruzione, cagionata dalla
moltitudine de’ forestieri che vennero ad abitarla” (Alagna
2005 [1775]: 62-63).

Una simile percezione ¢ visibile, d’altra parte, anche nella gia citata relazione
del magistrato Libetta, in cui si riconduce il greco di Bova alla lingua di Omero e

Pindaro®’, o nelle memorie del viaggio condotto nel 1847 da Edward Lear nella

provincia di Reggio Calabria:

% In Spano (1965), Rohlfs (1972), Martino (1979), Fanciullo (1996) si suppone che la diffusione
di varieta greche nel reggino per il XVI e XVII secolo dovette comprendere un’area pit ampia di
quella documentata nel XIX secolo. Si veda il par. 1.3.1. Alcuni cenni sulle origini del greco di
Calabria: il multilinguismo ab antiquo e la cartina riportata in Figura 5.

2" Si veda quanto riportato da Libetta (1958 [1845]: 30): “Questo circondario offre una singolarita:
tutti gli abitanti ab immemorabili parlano il greco di Omero e Pindaro; di essi appena una terza
parte conosce anche I’italiano; le donne, i giovinetti e i campagnoli non parlano che il greco”.
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“Secondo il nostro amico, a Bova (e nei quattro paesi
accennati precedentemente dove tutti gli abitanti parlano un
greco corrotto, e sono chiamati Turchi dai loro vicini) c’¢
una vera colonia greca, o piuttosto i rappresentanti di una
setta che esiste ad Amendolia, datata dal tempo di Locri e di
altre colonie. I bovesi sono particolarmente ansiosi di
informare il forestiero che non hanno rapporti coi moderni
immigrati di Albania [...]. La loro grande distanza dai posti
piu frequentati della penisola, e il loro conseguente limitato
rapporto con i vicini, hanno, secondo le storie, contribuito a
mantenere la loro razza distinta [corsivo mio, n.d.r.]” (Lear
1973: 48).

Dal passo sembra che i bovesi siano orgogliosi della propria lingua e percio
tengono a distinguerla da quella di altri ‘greci’*.

D’altra parte, dallo stesso testo emerge che all’esterno della comunita era
diffusa la percezione non solo, come sottolinea Lear, della ‘corruzione’ del greco
da essi utilizzato, ma anche della lontananza di questa lingua dall’ambito romanzo
circostante; la varieta era percid rapportabile alla figura dell’estraneo per
eccellenza, il Turco?.

Sembra, pertanto, che nella societa bovese di ancien régime il fatto di parlare
anche in italiano non era un segno della superiorita e diversita sociale di notabili e
possidenti locali, ma uno strumento di potere sulle masse rurali, isolate dal resto
del mondo e dipendenti, proprio a causa del loro monolinguismo, dalle classi

egemoni per ogni contatto con I’esterno.

¥ Si osservi che la differenza & puntualizzata anche dal Libetta nella sua relazione sulla Calabria
Ultra Prima (cfr. Cingari 1958: 11 e ss.): “Non bisogna confonder questi Greci con le Colonie
Albanesi, che alla caduta del Regno del famoso Giorgio Castriota-Scanderberg si rifugiarono in
questi paesi e si trovano in tutte le Province del Regno; ma son residui della Magna Grecia; ed il
loro idioma non ¢ gia quello che generalmente si parla in tali Colonie, ma il Greco puro” (Libetta
1958 [1845]: 30). Per I'uso del termine ‘greco’ in un’accezione tale da comprendere anche le
popolazioni di origine albanese si veda Giura (1987: 305): “Col termine ‘greco’ si intendevano [...]
tutte quelle popolazioni del Levante, dell’Epiro, dell’Illiria, della Macedonia, delle Isole della
Grecia e cosl via che praticavano il rito greco”.

* Tra le credenze popolari roghudesi vi & anche quella per cui le grotte delle montagne fuori dal
paese erano abitate da “Turchi e Narade’. Queste ultime erano descritte come demoni carnivori che
usavano uscire la notte per rapire ‘i cristiani’ che si avventuravano o restavano a tarda ora fuori
dalle mura. Anche a Roghudi, dunque, la figura dell’estraneo era rappresentata simbolicamente dal
Turco.
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Nel XX secolo, nelle famiglie borghesi bilingui prende il sopravvento un
diverso atteggiamento: 1 ‘ceti civili’ bovesi non percepiscono piu il loro greco
come nobile e di conseguenza lo escludono dall’uso domestico.

Si veda quanto ricorda Tuscano che, proprio presentando il testo di Alagna da

lui curato, afferma:

“I nostri genitori parlavano sempre in dialetto, convinti che il
loro greco fosse la lingua degli analfabeti e degli incolti,
privandoci, inconsapevolmente, di un dono prezioso, della cui
mancanza oggi ci rammarichiamo” (Tuscano 2005: 28).

In modo simile si esprime un avvocato bovese nel passo riportato in Minuto
(1977: 203-204), in cui ¢ evidente la negazione dell’idea positiva del greco:

“A Bova — scrive I’avv. P. Catanea nel 1920 — dai signori il
greco fu usato solamente nei rapporti coi dipendenti e
contadini. Nelle famiglie patrizie bovesi, come quella di
Alati, Malgari, Nesci ed altri, non si usd il greco
nell’intimita della famiglia; anzi, non tutti i componenti di
una famiglia parlano e comprendono il greco ma in genere
solo quelli che, essendo a capo dell’azienda familiare, hanno
frequenti rapporti con gli agricoltori. [...] Ho tante volte
nell’infanzia inteso emettere il giudizio che il linguaggio
greco usato in famiglia nella intimita non fosse indice di
distinzione, che si ¢ in me formata profonda convinzione
non doversi trattare dell’idioma purissimo dell’antichita”.

Tra la fine del XIX secolo e gli inizi del XX due cose intervennero a scuotere
gli equilibri dell’immobile societa calabrese: I’innovazione industriale nei modi e
nei mezzi di produzione dei beni materiali primari, e 1’unificazione territoriale
dell’Italia, con la strutturazione di uno Stato Nazione che richiedeva ai ceti locali
egemoni nuove condizioni culturali ed educative e premeva sulle masse contadine
con la leva obbligatoria e le tasse da pagarsi non piu con parti del raccolto o

. 0
dell’allevamento, ma in moneta’’.

% Questo stato di cose, ed il mutamento repentinamente sopraggiunto con 1’accelerazione che la
societa moderna ha avuto nel ‘secolo breve’, sono presenti anche alla percezione di quanti fanno o
fecero parte di questa comunita. Si veda di nuovo quanto osserva Tuscano a chiusura della sua
prefazione: “Ci fu nell’ultimo cinquantennio una radicale rivoluzione sociale, che sovverti un
ordine mummificato che vide sempre un’incolmabile distanza tra i vari ceti. Tra la classe dei
proprietari, che resse sempre le sorti della politica locale, e quella degli artigiani, dei contadini, dei
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Con I’Unita d’Italia, a quanti ambivano a entrare tra le classi sociali che
amministravano lo Stato si imponeva la necessita di imparare la lingua italiana e
di adoperarla non piu soltanto per iscritto: nasceva una nuova lingua che andava
appresa sin dalla pilu tenera eta e, secondo 1’opinione diffusa alla fine del XIX
secolo e contestata da Graziadio Isaia Ascoli, in regime di monolinguismo per non

‘inficiarne’ il valore:

“Cosi ci parlano del gran danno che sia il mantenere i nostri
figliuoli quasi bilingui, lasciando loro cio¢ il dialetto materno e
costringendoli a studiare, al modo che si fa di un idioma
straniero, la lingua che si dice nostra, con tanto spreco,
aggiungono, delle loro intelligenze, e in tanto bisogno di far
tesoro di ogni piu piccol briciolo delle facolta mentali della
nazione; come se la scienza e 1’esperienza non dimostrassero in
cento maniere, che anzi una condizione privilegiata, nell’ordine
dell’intelligenza questa dei figliuoli bilingui, € come se in casa
nostra fosse affatto chiaro che I’'incremento della cultura stia in
ragion diretta della prossimita o della maggior vicinanza tra
parola parlata e parola scritta, laddove il vero ¢ precisamente
I’opposto” (Ascoli [1873] 1975: 31-32).

Secondo quanto scritto da Ascoli, dunque, presso le ‘classi colte’ italiane
I’esclusione dagli usi familiari delle varieta dialettali era percepita come un passo
necessario al buon apprendimento dell’italiano. Lo stesso dovette avvenire in
Bovesia rispetto non al dialetto romanzo, ma al greco, la varieta stigmatizzata e
percepita come maggiormente lontana dall’italiano, il cui uso in famiglia non
avrebbe fatto altro che inficiare una buona competenza nella lingua nazionale.

In questo stesso periodo, le masse contadine e pastorali monolingui furono
improvvisamente e traumaticamente esposte alle richieste del nuovo stato
moderno: la leva militare, ’apparato fiscale e burocratico, la scolarizzazione
obbligatoria (quest’ultima, in particolare, incarnazione di istituzioni tanto violente
quanto presenti in modo rapace e discontinuo sul territorio®') sono luoghi in cui

soprattutto i giovani maschi dei ceti inferiori bovesi venivano esposti per lunghi

pastori, dei poveri nel senso radicale del termine ci fu una distinzione netta e ostentata [corsivo
mio]” (Tuscano 2005: 35).

3! Al riguardo si veda il verbale del Decurionato di Roghudi del 2 gennaio 1856, riportato in
Martino (1979: 320), dove emerge che le spese dell’istituzione scolastica per la prima
alfabetizzazione ricadevano completatamene sulle spalle del poverissimo comune aspromontano e
che, per questo, non essendo considerate di ‘prima necessita’, non potevano essere stanziate.
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anni a quotidiane umiliazioni derivanti, oltre che dall’analfabetismo, soprattutto
dall’alloglossia. I termini del contrasto sociale si inaspriscono e “la dicotomia
proletariato grecofono analfabeta/borghesia italofona alfabetizzata scatena il
meccanismo della emarginazione e della tabuizzazione del greco” (Martino 1979:
314): quando i giovani dell’enclave bovese, dopo 1’Unita e poi soprattutto nei
primi decenni del novecento, “cominciavano ad uscire dalla Grecia in cerca di
lavoro, venivano adibiti dalla gente della Marina e della Piana ai lavori piu servili
e derisi per il loro linguaggio incomprensibile” (Martino 1979: 323-324).

In tali contesti, forme lessicali di matrice bovese sono adoperate come epiteti o

32 . . .
1”° ‘mendicante’ e il cal.

espressioni fortemente offensive: la forma [par'patulo
[pa'dieko] ‘scemo’™ (cfr. Martino 1979: 324) erano termini troppo Spesso
utilizzati nei confronti di quanti provenivano dai paesi greci (ed erano grecofoni)
per non passare poi, nell’uso comune, ad indicare i greci come gli ‘idioti’ per
eccellenza®™. Questo stigma brucia ancora nella memoria dei greco-calabri ed
emerge, in modo diverso, come elemento strutturante la storia idiolettale di

ognuno dei tre informatori.

%2 La forma [par'patulo] riportata da Martino non & attestata né per il calabrese, né per il bovese,
ma ¢ fornita da uno degli informatori dell’inchiesta condotta per questo lavoro (quella con Attilio),
come esempio di forma dispregiativa utilizzata dai reggini nei confronti di quanti provenivano dai
paesi dell’enclave greca. Si vedano al riguardo i testi [3] e [4] riportati nel par. I11.3.3 Ideologia
linguistica: percezione delle varieta di repertorio. La forma deriva probabilmente dal bov.
[porpa'to], (ca) [parpa'to] v., ‘cammino’, a Bova anche ‘viaggio’, mentre a Roccaforte del Greco
‘scorro’ (cfr. IAEIKI IV: 258-260).

33 Anche questa forma presenta, evidentemente, una matrice greca: si vedano, al riguardo, le forme
bov. [pa'd:ali] ‘sciocco’, bov. [pa'd:alima] ‘sciocchezza’ (cfr. IAEIKI IV: 78-80). Martino la fa
derivare da [pad:e'kari] forma sconosciuta al bovese ma attestata nella varieta otrantina con
I’accezione di ‘giovane’ (cfr. IAEIKI IV: 80, LGII: 379).

** Al riguardo si veda anche I’espressione ['pari ka 'veni da pad:eka'ria], riportata in Martino
(1979: 324) come locuzione assai offensiva e tradotta dallo studioso con ‘pare che provieni dalla
terra dei Greci’.

33



Tabella 2: Scomparsa del greco di Calabria come lingua di uso nell’enclave bovese

Comunita Scomparsa del greco:
grecofona periodo e motivazione ‘contingente’
1959: I pochi grecofoni censiti per Bova sono dispersi nelle contrade limitrofe
(cfr. TNC: XIX). Negli anni 70, con il decadere delle attivita agricole e di
Bova pastorizia, essi si trasferiscono nel vecchio paese aspromontano e molti altri a Bova
Marina e in altri paesi della litoranea (cfr. GSDI: XIX).
1959: Rossi Taibbi e Caracausi portano all’attenzione degli studiosi che la
lingua era “spenta in tutta la zona” (cfr. TNC: XX). Gia nel 1929 Rohlfs
Condofuri ed sottolineava che il greco qui “restava lingua di pastori e contadini isolati” (Rohlfs
1974: 22) mentre nel 1977 ne registrava la definitiva scomparsa: “A Condofuri [...],
Amendolea . . . . . :
(frazione) d.ove 50 anni fa la maggior parte de}la Popola\zwne‘ anziana (?ltre 1 50 anni)
rimaneva ancora attaccata al greco, I’antica lingua & oggi scomparsa” (GSDI: XIX).
La frazione di Amendolea risulta oggi disabitata.
1994: In quest’anno chiude la scuola elementare e si disperdono i pochi parlanti
giovani. La popolazione residente ¢ ridotta a circa quaranta abitanti, tutti oltre la
Galliciand sessantina. Si parlava usualmente greco tra gli anziani ancora nel 1984, ovvero tra
quanti, nati prima del 1930, avevano esclusivamente tale varieta come L1 (cfr.
Katsoyannou 1995: 65).
1959: Si conclude la sostituzione di lingua. Solo alcuni vecchi sono in grado di
Roccaforte, esprimersi in greco, ormai “del tutto scomparso nella consuetudine familiare degli
Ghorio di abitanti” (TNC: XIX). Le nuove generazioni “non soltanto non ne fanno uso, ma
Roccaforte neppure lo comprendono” (ibidem).
1971-1973: Si attuano I’evacuazione e la diaspora della popolazione (cfr. Rohlfs
1974: 22, Katsoyannou 1995: 5). Si noti perd che a Roghudi gia nel 1958 solo
“pochissimi, i pill anziani, ne mantengono l’'uso [del greco, n.d.r.] nei rapporti
. familiari e all’interno delle case. I pill giovani conoscono unicamente il dialetto
Roghudi, TR °. . .
Ghorio di romanzo, ma le generazioni dai 40 anni in su intendono il greco ea volte sanno
Roghudi anche parlarlo, seppure con qualche difficolta” (TNC : XIX). Diversamente, a
Ghorio il greco veniva usato dalla maggior parte della popolazione (cfr. Rohlfs
1974, nota 18).
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4. La morte del greco di Calabria: i principali fattori storici

1. LA MORTE DI LINGUA: UN FENOMENO EXTRA-LINGUISTICO

La scomparsa di una lingua ¢ determinata da una serie complessa di fenomeni
extra-linguistici. Non esistono caratteristiche interne ad una lingua tali da
determinarne la morte: come suggerisce Swadesh (1948: 234), “the factors
determining the obsolescence of languages are not linguistics”. Alla base della
condizione di morte linguistica di una varieta vi sono esclusivamente cause
esterne ad essa, legate a cambiamenti di natura economica, ambientale, storica e
dipendenti dall’insieme delle norme e dei valori che caratterizzano il gruppo

alloglotto. Come ben sintetizzano Romaine e Nettle:

“Una lingua si iscrive in una matrice sociale e geografica nello
stesso modo in cui una specie rara si inserisce in un ecosistema.
Un moderato cambiamento ambientale pu0 provocare estinzioni
a cascata, con ’aumento delle pressioni sulle specie legate tra
loro [...]. Le cause principali della scomparsa delle lingue non
sono esse stesse di natura linguistica. L’'uso di una lingua
rappresenta piuttosto una cartina di tornasole per cio che
accade piu in generale nella societa” (Nettle e Romaine 2001:
106)™.

Tra i fattori di tipo socio-storico che portano alla morte di una lingua, quelli
che sembrano giocare un ruolo preminente (e che non a caso agiscono sulle
condizioni di vita dei parlanti e della loro comunita) sono I’assetto demografico
del territorio, quello economico e la sua tenuta ambientale. Questi tre aspetti sono

molto spesso tra loro interrelati.

¥ Secondo i due studiosi, le condizioni che provocano la morte di lingua sono storicamente
determinabili. Esse dipendono da processi storico-antropologici di lunghissima durata. Con la
rivoluzione ‘biologica’ (che ha determinato una migliore resistenza alle malattie di massa grazie al
passaggio dal nomadismo all’agricoltura) e quella ‘economica’ (che ha portato alla diffusione dei
modi di produzione propri delle civilta ‘metropolitane’), un unico modello di vita, quello
occidentale, si impone al mondo intero. Cid causa la sparizione di diverse societa per via diretta
(con stermini e aperte discriminazioni) o indiretta (determinando stravolgimenti ambientali ed
economici che ne impediscono la materiale sussistenza). Per I’'importanza di fattori storici generali
e condivisi nella condizione di morte di lingua si vedano anche Bavin (1989), Mesthrie (1994) e
soprattutto Tsitsipis (1989, 2003).
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Rispetto al primo fattore, piu che la consistenza numerica assoluta, sembra
determinante la mancanza di coesione della popolazione alloglottal3 6, piu il gruppo
di parlanti ¢ frammentato ed intrattiene legami occasionali e sfilacciati, maggiori
sono le possibilita di sostituzione linguistica. Per questo motivo non & casuale che
i processi di obsolescenza si accompagnino a fenomeni di spopolamento delle
comunita alloglotte. In molti casi, le migrazioni, non raramente di tipo massive,
determinate da catastrofi ambientali: inondazioni, frane, terremoti, pestilenze e
siccita portano intere popolazioni ad allontanarsi forzosamente e improvvisamente
dalle terre d’origine. Molte di queste calamita, inoltre, sono indotte dall’imporsi
sul territorio di nuovi assetti economici e tecnologici che, a loro volta, provocano
spostamenti di popolazioni meno evidenti ma non meno incisivi.

All’interno di un sistema economico particolarmente fragile, un’innovazione
tecnologica minima pud stravolgere un assetto ambientale in alcuni casi
millenario.”” In economie per lungo tempo isolate e in larga misura caratterizzate,
come quella bovese, da autoconsumo, I’arrivo delle tecnologie moderne ha
comportato 1’abbandono di strumenti ed abitudini tradizionali, segnando una vera
e propria rivoluzione. Gli equilibri di una piccola comunita possono essere alterati
profondamente non solo da trasformazioni storicamente evidenti, quali la
costruzione di una stazione ferroviaria o quella di nuove reti viarie, ma anche dal

progressivo imporsi di innovazioni meno palesi: 1’introduzione, per esempio, di

36 Sebbene negli studi di sull’obsolescenza e la morte linguistica si parta sempre da considerazioni
di ordine numerico circa la consistenza della comunita alloglotta, sembra che, superata la
‘condizione ecologica’ per la quale si danno in una comunita diversi nuclei familiari estesi (cft.
Dimmendaal 1989: 18), non ¢ possibile ipotizzare ‘cifre soglia’ oltre le quali una lingua & in
pericolo (cfr. Nettle e Romaine 2001).

°7 Si veda, per esempio, in Bradley (1989: 36) come in Tailandia occidentale le colture intensive a
canna da zucchero e tapioca dei Thai insieme al disboscamento da parte di compagnie di ‘legname
da costruzione’ abbiano impoverito le terre coltivate tradizionalmente a riso, verdure e grano dalla
comunita Ugong, parlante I’omonima lingua ‘minacciata’. Si tratta di un processo simile, se non
uguale, a quello che, come vedremo, si ¢ avuto nel secolo scorso nell’enclave greco-calabra, dove
il dissesto ambientale dei territori dell’enclave e la perdita di un sistema di consumo fondato sulla
produzione in loco di beni di prima necessita (grano, olio, vino e ortaggi, mediante la coltivazione
di piccoli appezzamenti di terreno; latte, formaggi, carne e legname, mediante lo sfruttamento di
boschi e pascoli) hanno determinato e portato allo spopolamento le comunita aspromontane,
grecofone e non. Si veda, ancora, il ruolo, nella morte dell’Aasax, della rinderpest e
dell’alterazione dell’ecosistema locale causato dalla caccia sproporzionata dei colonizzatori, in
Dimmendaal (1989: 24). In Rouchdy (1989b: 92-93), infine, si legge come la costruzione di dighe
sul Nilo a partire dal 1889 abbia determinato la distruzione delle terre coltivate dai nubiani e la
loro deportazione in altre zone.
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un nuovo strumento per la macinazione e la produzione delle farine puo
determinare cambiamenti notevoli nell’agricoltura e, di qui, nella morfologia
territoriale di una piccola area, oltre che nel suo assetto economico e demografico.
Come vedremo nel prossimo paragrafo, 1’introduzione dei mulini meccanici
centralizzati nel territorio dell’enclave bovese nella prima meta del secolo scorso
ha portato molti contadini ad abbandonare la coltivazione del grano sugli altopiani
aspromontani. Questo ha esposto le terre incolte all’erosione delle acque violente
delle fiumare — con il conseguente aumento del rischio di alluvioni — e ha alterato
i precari equilibri di autoconsumo delle famiglie contadine piti povere, portandole
a cercare altrove nuovi mezzi di sussistenza™.

E evidente che stravolgimenti di ordine economico, ambientale e demografico
sono determinanti nella morte di una lingua perché incidono sugli equilibri
materiali del gruppo alloglotto. Nonostante cio, dallo studio di Dimmendaal del
1989 emerge che anche 1 cambiamenti piu radicali nell’assetto economico e
sociale delle comunita alloglotte possono non essere decisivi nella sostituzione
linguistica, se la popolazione o una parte di essa resta in sizu’ . Tali cambiamenti
determinano la morte di una lingua nel momento in cui si accompagnano
all’imporsi di nuovi valori sociali e di atteggiamenti linguistici innovativi che ad

essl si correlano:

“It has to be concluded therefore that changing subsistence
patterns are not the only causal mechanism of language shift;
changes in social values and attitudes may lead to the same
result, the ultimate disappearance of a language in favour of the
one spoken by a prestigious group” (Dimmendaal 1989: 23).

Eventi ambientali e storici traumatici, provvedimenti economici di natura piu o

meno costrittiva, progressivi mutamenti nella produzione di mezzi di sussistenza

¥ Qualcosa di molto simile & avvenuto nelle comunita Ugong, con ’abbandono delle terre dovute
alla sostituzione del mortaio a piedi con il mulino (cfr. Bradley 1989: 36). Altri casi di questo tipo
sono descritti da Hamp (1989: 208), Rouchdi (1989a: 259), Kuter (1989: 81), Watz (1989: 110).

% Gia Swadesh (1948: 234), d’altra parte, aveva intuito che “there are no such things as inherently
weak languages that are by nature incapable of surviving changed social conditions”, sottolineando
che “every language that today is used by peoples carrying on advanced modern industry and
science was once used by people in simpler economic and cultural stages” (Swadesh 1948: 235).
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e di accumulazione dei beni hanno ricadute sociali che influenzano
profondamente scelte e comportamenti individuali®.

Come suggerisce Swadesh (1948: 334), nel caso delle lingue morte o
moribonde lo studioso ha a disposizione “a reach area in which to observe the
interplay of culture and personality” e che, proprio per questo motivo, “field
workers are therefore urged to collect autobiographies and individual case studies
from people whose lives are particularly revealing as the sociology of language
conflict” (ibidem).

I1 singolo parlante diventa il luogo di convergenza di tensioni di portata sociale
e storica che influiscono, oltre che sugli eventi della sua vita, anche sul suo

comportamento linguistico.

2. MISERIA E DISSESTO AMBIENTALE: L’EMIGRAZIONE

Nell’enclave greco-calabra, le cause che hanno determinato la morte della
lingua sono strettamente legate alla disgregazione sociale ed ambientale del
territorio. Come emerge dai dati ISTAT, tutte le comunita della Bovesia sono
caratterizzate da un saldo migratorio critico a ridosso degli anni *60 e 70 (si veda

il Grafico 1 riportato di seguito) e che risulta ancora oggi negativo.*!

—¢—Bova

== Condofuri

Rochudi

==>é=Roccaforte del
Greco
== Bova Marina

Grafico 1: Andamento del saldo demografico nei comuni dell’enclave bovese (1931-2006, dati ISTAT)

“ Dello stesso avviso anche Rouchdy (1989b: 93), Kuter (1989: 81), Watz (1989: 110) e, per il
rilievo dato agli atteggiamenti linguistici individuali, anche Vendryes (1952 [1934]) e Terracini
(1996 [1957]).

*! Si tenga presente che il saldo migratorio non tiene conto né della migrazione stagionale né dello
spostamento alle marine dato che, in molti casi, questo tipo di spostamento non determina il
cambiamento del comune di residenza rilevato dall’ ISTAT.
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L’emigrazione colpisce in particolare 1 comuni dell’enclave bovese la cui
estensione territoriale si sviluppa unicamente nell’entroterra aspromontano: Bova,
Roghudi e Roccaforte del Greco. Si veda 1I’andamento negativo della popolazione

residente pre questi tre comuni nel Grafico 2 riportato di seguito:

7.000
—&— Bova
6.000
>000 * 8 Condofuri
4.000 52 ,)K_X e
3.000 X A~ Roghudi
2.000 Ydﬁ)ﬂ( X
1000 % = = »— Roccaforte del
w_ Greco
° o #——Bova Marina
o '\ o0 AY NS
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Grafico 2: Popolazione residente nei comuni dell’enclave bovese (1861-2001, dati ISTAT)

L’emigrazione, quindi, parte soprattutto dalle aree collinari € montane, ovvero
dalle aree che costituivano il territorio di tradizionale insediamento delle
popolazioni grecofone, le cui principali attivita economiche consistevano nella
pastorizia, nell’apicoltura, nella viticoltura e nella coltivazione di grano sugli
altopiani che caratterizzano, intorno ai 600-700 metri sul livello del mare, il
rilievo aspromontano della vallata dell’ Amendolea.

La vita negli abitati aspromontani era, come in tutte le economia a base agro-
pastorale, legata a un delicatissimo equilibrio economico-ambientale.

Il crollo dei residenti nella seconda meta del XX secolo ha determinato
I’abbandono dei campi e, con questo, ha innescato un circolo vizioso di erosione
della terra e impoverimento economico del territorio che si ¢ rivelato poi
catastrofico per molte di queste comunita.

D’altra parte, gia tra la fine dell’‘800 e i primi del ‘900 grosse fette della
popolazione furono portate ad abbandonare i comuni aspromontani da diversi
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fattori: alla leva militare obbligatoria®’, si aggiunse lo sbandamento di quanti
avevano perso tutto (case, armenti, strumenti di lavoro) nel terremoto scatenatosi
sullo stretto di Messina nel 1908; i contadini e i pastori dell’entroterra furono
indotti a spostarsi, non disponendo piu di risorse da reinvestire nella coltivazione
o nella pastorizia. D’altra parte, gia nel XIX sec., I’intero territorio compreso tra
Melito e Capo Bruzzano si distingueva dalle ricche campagne immediatamente a
ridosso di Reggio per insalubrita e sterilita **.

L’equilibrio economico delle comunita piu isolate dell’entroterra
aspromontano era fondato su un’agricoltura e una pastorizia di sussistenza: i
contadini e 1 pastori delle comunita piu piccole dell’enclave (come, per esempio,
Roghudi e Galliciano) barattavano i propri beni (prodotti della pastorizia, gelsi per
la industria della seta, legname da costruzione e da carboni, ghiande e cereali)44
con quelli delle vallate (agrumi e frutta) o quelli di commercio a Bova o nei
grandi mercati della litoranea.

Condizioni economiche tanto precarie vennero messe a dura prova
dall’applicazione, durante il fascismo, di due nuove leggi sulla macinazione e sui
capi di bestiame, le capre in particolare.

Nel 1928 I’archeologo e sociologo Zanotti Bianco condusse un’inchiesta su

Africo, il vecchio insediamento che si trovava a qualche chilometro da Roghudi45.

2 Si ricordi che & proprio sulle montagne dell’ Aspromonte che, col brigantaggio, si cred un
radicato fenomeno di resistenza alla leva obbligatoria imposta dall’appena costituito Stato Italiano.
Nessuna famiglia che si manteneva con I’agricoltura e la pastorizia (ovvero la stragrande
maggioranza della popolazione aspromontana di fine ‘800) poteva permettersi che uomini giovani
e atti al lavoro abbandonassero le proprie greggi e i propri campi per tre anni. Significava, per
qualunque nucleo familiare, la completa rovina.

* Si veda al riguardo quanto afferma Libetta, Procuratore Generale della Gran Corte Criminale di
Reggio, in una relazione del 1845: “Scendendo al piano [di Bagnara, n.d.r.] non finisce 1’incanto;
la strada [...] passa tra ameni giardini di agrumi, [...] la vista, spazioandosi sulla cerulea superficie
del mare, gode allo spettacolo dei bastimenti, che solcano I’onda tirrena, dalle innumerevoli barche
da pesca, precisamente nella bella stagione, quando si fa la deliziosa pesca del pesce-spada [...]. Si
continua per la stessa strada fino a Reggio, che sorge in mezzo a fiorenti coltivazioni, per lo piu di
gelsi destinati alla industria di seta, e di vigne, che danno preziosissimi vini. [...] Si arriva quindi a
Melito [...] passato il quale la campagna sempre pil intristisce e le montagne cominciano a
tingersi di bianco, squallido colore della miseria!” (Libetta 1958 [1845]: 12-13).

* Si veda, al riguardo, sempre Libetta (1958 [1845]: 32).

* Le condizioni del paese grecofono non dovevano essere molto diverse. Si veda quanto afferma
Besozzi in un’inchiesta condotta nel 1948 per conto dell’Europeo, Troppo strette le strade per
I’ombrello aperto: “Solo Roghudi contende ad Africo il titolo di ‘Paese dimenticato da Dio’, di
paese piu povero della Calabria, ma non riescono a convincere. A Roghudi — ¢ verissimo — si
vedevano fino a poco tempo fa grossi chiodi conficcati nei muri, e le donne vi assicuravano i
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Nell’indagine si rileva che, dopo la prima guerra mondiale, le condizioni delle
popolazioni del piccolo abitato erano ulteriormente peggiorate per gli effetti di
due provvedimenti adottati dal governo fascista. La tassa sulle capre era stata
imposta agli inizi del *27 per proteggere tutti i terreni cespugliosi, anche quando
questi erano affittati regolarmente a pascolo®. In un anno la tassa raggiunse la
meta del prodotto lordo dell’industria caprina. Le multe costrinsero moltissime
famiglie a vendere le capre, unico bene materiale commerciabile che, per effetto
dell’improvvisa saturazione del mercato locale, valeva in quel periodo la meta
rispetto agli inizi del ‘900 e, in carne, persino un terzo (cfr. Zanotti Bianco 1990
[1928]: 24). Tutto questo provoco un immiserimento strutturale delle famiglie, la
cui sussistenza dipendeva nella maggior parte dei casi dall’allevamento e dalla
compravendita degli animali da pascolo.

Il secondo provvedimento, che prevedeva la soppressione dei locali mulini a
palmento a favore della centralizzazione della macinazione delle granaglie presso
quelli meccanici, determino 1’aumento dei costi delle farine, a causa del
sovrapprezzo dovuto al trasporto dei raccolti ai mulini meccanici. Davanti
all’impossibilita di macinare localmente, molti rinunciarono a coltivare, anche per
autoconsumo, il grano o la segale. La ‘dimenticata gente’, com’¢ definita da
Zanotti Bianco la popolazione aspromontana, ricomincio a mangiare pane fatto
con farina di lenticchie.

Queste due sole leggi bastarono a mettere in ginocchio I’attivita agricola e
pastorale minuta su cui si fondavano le possibilita di vita nei villaggi grecofoni
dell’interno.

L’alternativa offerta dal fascismo era il trasferimento delle numerose famiglie
bracciantili e coloniche in Africa: dai racconti dei bovesi si sa che molti ebbero

nonni e padri che lavorarono nelle miniere africane®’.

bambini piu piccoli, perché non precipitassero nel burrone. Infatti, da qualunque parte si guardino,
le case appaiono costruite sopra un torrione che scende a picco. Da ogni lato. All’ingresso del
paese, come arrivava un forestiero, c’era subito uno che lo prendeva per la mano e lo
accompagnava dovunque volesse, senza mollarlo mai; eppure, non passava anno, che sul greto del
fiume, cinquanta metri sotto le case, non si trovasse il corpo sfracellato di un pastore, o di un prete,
0 — piu sovente — quelli di due innamorati” (Besozzi 1990 [1948]: 41).

4 Cfr. Zanotti Bianco (1990 [1928]: 24).

*"11 padre di un informatore, Domenico Milea, vi si ammald gravemente. Morto durante il rientro
forzato in Italia, lascio nella miseria la numerosissima famiglia.
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Durante il fascismo, pil che le severe punizioni “inflitte agli scolari sorpresi a
parlar greco” (Martino 1979: 323), furono le condizioni di miseria in cui queste
popolazioni sono state costrette per troppo tempo a sopravvivere, a porre le
condizioni della sparizione, ancor prima che del greco, delle comunita di cui esso

era la lingua:

“Da pil di vent’anni questa popolazione vive in condizioni
cosi degradanti da far arrossire di vergogna chi ha un po’ di
fierezza umana. Prefettura, provveditorato agli studi,
ispettorato forestale, tutti assistono, senza interesse, al lento
disfacimento di questa comunita. Sono tutti volti con gli occhi
al miracolo di Roma” (Zanotti Bianco 1990 [1928]: 26).

Gli interventi statali a favore delle comunita aspromontane dell’enclave si sono
limitati, durante il fascismo, alla costruzione della strada carrabile che metteva in
comunicazione Bova con la litoranea. La nuova rete viaria, perd, non solo non
valorizzava il sistema di comunicazione presente, forse da millenni, tra i paesi
dell’interno, ma rivoluzionava le vie di commercio cui gli abitanti delle comunita
dell’intera valle dell’ Amendolea erano abituati*®. Con la dismissione della vecchia
rete viaria restavano tagliate fuori da tutte le vie di comunicazione, incluse quelle
antiche, alcune frazioni piu interne, come Roghudi ed Africo, che saranno
collegate a Bova con una strada solo negli anni ’50, quando arrivera presso questi
paesi anche la luce elettrica.

Anche dopo la seconda guerra mondiale, pero, gli interventi statali per
recuperare le comunita aspromontane sono incoerenti € poco incisivi. L’avvio
della speculazione edilizia sulle coste, invece, e lo spostamento di tutti 1 servizi
sulla litoranea accelerano ulteriormente 1’emigrazione, con lo spostamento della
popolazione verso i comuni della marina, dove si poteva facilmente trovare lavoro
nel settore edile. Tutto questo compromette ulteriormente la fragile tenuta

ambientale del territorio aspromontano che, a sua volta, incoraggia le

“ 11 progetto sembra continuare quello borbonico: durante il XIX sec. appariva impossibile
valicare I’ Aspromonte con strade carrabili. Per tale motivo si scelse di investire sul tracciato
costiero, che avrebbe congiunto Napoli a Reggio e di qui a Taranto passando per le marine
ioniche. Si veda, al riguardo, Libetta (1958 [1845]: 14), dove si sottolinea anche che le strade
interne (“naturali”’) che congiungevano il versante tirrenico a quello ionico erano battute da
uomini, animali da soma e persino da donzelle cariche di legna, avvezze al percorso, “con la
sicurezza di chi passeggia per una galleria”.
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amministrazioni, spesso colluse con gli speculatori, a sfollare quanti restavano nei

villaggi dell’interno nelle nuove case costruite sulla litoranea®.

Figura 3: Roghudi, il vecchio paese abbandonato

Nel giro di un ventennio si succedono nell’enclave due alluvioni che
compromettono definitivamente la sopravvivenza materiale delle comunita
nell’entroterra aspromontano. La prima, nel 1951, coinvolge Roghudi e il suo
Ghorio, Galliciano, e la stessa Bova. Due ordinanze, emesse solo due anni dopo,
nel 1953, hanno portato allo sfollamento parziale tanto di Roghudi quanto di
Galliciano, mentre Bova doveva essere evacuata completamente. Le persone
sfollate vivono per circa 18 mesi in campi, baraccopoli e altre strutture dislocate
tra L’ Aquila, Gaeta, Reggio Calabria, Messina. Solo in pochi tornano nei paesi

d’origine.

* Anche in questo caso il progetto di trasferire la popolazione sulle coste & it antico. Gia nel XIX
sec. nell’amministrazione borbonica si proponeva di distruggere i paesi aspromontani per motivi di
ordine e morale pubblica, che trapelano solo indirettamente dalle parole di Libetta: “gl’indicati
paesi [del Circondario di Bova, Staiti, Bianco e Ardore, n.d.r.] immersi nella piu grassa ignoranza,
nella barbarie, nella miseria sono spopolati, quindi abbandonati i campi, il suolo piu isterilisce,
I’aria si rende maggiormente malsana, tutto insomma peggiora. In altri tempi erasi progettata la
distruzione di molti di quest’infelici paesi, riunirne le popolazioni in una Citta di quarantamila
abitanti ad Capo Bruzzano [...]: per tal modo la civilizzazione avrebbe progredito, snidando quelle
selvagge popolazioni da’ loro malsani ovili [...]. Le Autorita amministrative fanno di tutto per
migliorare tali paesi [quelli del Circondario di Bova, n.d.r.], al che si uniscono anche le premure
del Vescovo attuale: di fatti si ¢ progettato di fabricare la nuova Bova nella pianura vicino al mare”
(Libetta 1958 [1845]: 23 e 32).
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Per Roghudi la seconda alluvione, quella del 1972-1973, ¢ fatale. Dopo il
definitivo sfollamento restano in paese una quindicina di famiglie fino al 1983-
1984. Roghudi Nuovo, un insediamento residenziale costruito ex-novo per
ospitare gli sfollati nei pressi di Melito Porto Salvo, sulla litoranea, ¢ consegnato
alla popolazione solo molti anni dopo I’alluvione: nel 1989. Le famiglie originarie
di Roghudi sono ormai completamente disperse. Molti hanno preferito restare in
altri centri della marina, piu grandi, come Melito, altri si sono trasferiti a Reggio
Calabria, altri ancora, infine, hanno raggiunto parenti gia trasferitisi a Sarzana e

Domodossola™.

i

Figura 4: Case a Roghudi Nuovo

Nel 2001, il censimento mette in rilievo che per tutti i paesi dell’enclave la
percentuale di disoccupati ¢ molto al di sopra, quando non oltre il doppio, di
quella della media italiana (1’'11,6%). A Roghudi, che ha la media piu bassa
dell’area, ¢ del 15,13%, a Bova del 18,12%, a Bova Marina del 18,23%, a
Condofuri e Roccaforte del Greco va oltre il 23% (cfr. Grafico 3 Percentuale di
disoccupati relativa alla forza di lavoro).

Ancora oggi la mancanza di attivita produttive, servizi e risorse economiche in
grado di garantire il normale svolgimento della vita in loco porta gli abitanti
dell’isola linguistica ex-alloglotta ad allontanarsi definitivamente dalle comunita

aspromontane. Anche quanti continuano a vivere nei paesi dell’interno si spostano

% Si veda anche Martino (1979: 322): “piccole comunita plurifamiliari si sono formate a
Domodossola e in Svizzera”.
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quotidianamente verso i comuni della fascia costiera, o persino a Reggio Calabria,

per motivi di lavoro.

= Bova

= Condofuri

Rochudi

Roccaforte del
Greco
Bova Marina

m [talia

Grafico 3: Percentuale di disoccupati relativa alla forza di lavoro (dati ISTAT 2001)

Chi continua a vivere a Bova, Galliciand, Condofuri e Roccaforte del Greco
trova impiego soprattutto nelle amministrazioni pubbliche locali.

Una parte notevole della popolazione, con indici fortemente superiori alla
media italiana, continua ad essere occupata nell’allevamento e nell’agricoltura®
Il recupero delle attivita tradizionali ¢ stato incoraggiato, negli ultimi anni, da
sovvenzionamenti della Comunita Europea, che talvolta hanno portato anche alla
valorizzazione del patrimonio agricolo locale, con la ripresa di coltivazioni tipiche
di questi territori, come quelle del mandorlo e del bergamotto. Lo stesso vale per
quelle attivita edili che, recentemente, si stanno concentrando sul recupero dei
borghi antichi. Soprattutto a Bova sono in cantiere numerosi restauri di edilizia sia
storico-artistica, sia civile su immobili che in alcuni casi sono rimasti in totale
abbandono dall’alluvione del ’53.

Questi interventi sembrano inserirsi in una pit ampia prospettiva di investimento
turistico volto alla valorizzazione del paesaggio e del patrimonio culturale
dell’ Aspromonte reggino.

! Per la distribuzione degli occupati nelle diverse attivita economiche si veda il Grafico 4
Percentuale degli occupati per attivita economica.
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Grafico 4: Percentuale degli occupati per attivita economica (dati ISTAT 2001)

1. La comunita roghudese di Sarzana

A partire dagli anni ’50, I’emergenza ambientale di Roghudi ha reso definitivi
spostamenti che spesso erano solo momentanei. Dopo la prima alluvione, un folto
gruppo di roghudesi si ¢ stanziato tra La Spezia e la sua provincia: a Sarzana, in
particolare, la comunita calabrese sembra ammontare a circa tremila persone’”. Qui
& stato possibile somministrare il Protocollo di Inchiesta® a due donne originarie di
Ghorio di Roghudi (Olimpia Trapani, nata nel 1921, e sua figlia Angela Pangallo,
nata nel 1951)>* e incontrare diversi calabresi originari di Roghudi: Annunziato
Siviglia, classe 1938, e la consuocera Annunziata Romeo, del 1923.

Come tanti, i Siviglia e i Romeo si sono trasferiti a Sarzana al seguito di altri
familiari tra la fine degli anni ’50 e la fine degli anni *60. Le donne e i bambini
hanno raggiunto successivamente gli uomini, giovani che, con I'intermediazione
di zii, cugini o semplici conoscenti, trovavano impiego come operai € mastri
nell’edilizia locale. Alcuni, come lo stesso Annunziato e il marito di Olimpia,
hanno affiancato il lavoro sui cantieri a quello nei campi, acquistando piccoli
appezzamenti di terreno al di fuori delle mura del centro storico di Sarzana, in cui,

con I’aiuto delle donne che curavano (e curano tutt’oggi) anche 1’allevamento di

2 Sembra che un’altra consistente comunitd si sia insediata pil o meno negli stessi anni a
Domodossola (cfr. Martino 1979: 338). Purtroppo non & stato possibile reperire dati tali che
testimonino della migrazione dalla Calabria, e in particolar modo da Ghorio. Si noti, pero, che a
Sarzana nel 1962 si registravano 500 nuove iscrizioni da ‘altri comuni’ (dati ISTAT 1962).

>3 Si veda, al riguardo, il par. I1.2.2 Modellizzazione e descrizione del Protocollo di Inchiesta. 11
Protocollo di Inchiesta & riportato integralmente in Appendice: Protocollo di Inchiesta.

>* Si veda il par. I1.2.3. Il campione e la campagna di inchiesta.
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piccoli animali, hanno creato una piccola produzione ortofrutticola da rivendere
nei mercati locali o tra le famiglie del vicinato.

La possibilita offerta da Sarzana di possedere della terra, di acquistare case
coloniche per I’intera famiglia e di avere accesso ad aree boschive nei dintorni, ha
permesso agli immigrati calabresi (non solo quelli di Roghudi) di continuare il
tipo di vita che, in molti casi, conducevano nei loro paesi d’origine. Le famiglie
sono rimaste unite e hanno potuto conservare le proprie abitudini sociali e
comunitarie, fondate sulla vicinanza del gruppo familiare e sul quotidiano
SOCCOTrSO reciproco.

Il gruppo dei calabresi, in effetti, si caratterizza ancora per un’endogamia
altissima: in nessuna delle coppie da me conosciute vi era un coniuge di una
famiglia originaria di Sarzana, nemmeno tra quelle delle generazioni piu giovani.
La comunita, inoltre, ha mantenuto contatti con le famiglie rimaste in Calabria e,
in alcuni casi, con le istituzioni dei comuni di provenienza. Annunziato racconta
che i nomi di Via Domodossola e Via Sarzana nel nuovo insediamento di Roghudi
a Melito sono dovuti proprio al riconoscimento dei legami che la vecchia
comunita calabrese ha ancora con i gruppi di emigrati a nord.

Tutto questo, perd, non ha incoraggiato la trasmissione della varieta greco-
calabra alle generazioni piu giovani, soprattutto a quelle che non hanno mai
vissuto a Ghorio. Olimpia presenta abilita comunicative limitatissime in italiano e
tende ad utilizzare in ambito familiare per lo piu il dialetto calabrese e,
sporadicamente, il greco, con una spontaneita oggi sconosciuta in Calabria anche
presso gli altri informatori anziani. Nonostante ci0, soltanto il primo dei suoi figli,
Sebastiano, che ha vissuto a Ghorio la sua infanzia e 1 primi anni
dell’adolescenza, ¢ in grado di utilizzare la varieta greca per comunicare: la
sorella Angela, arrivata a Sarzana ancora bambina, all’eta di 8 anni, non ¢ mai
riuscita ad organizzare autonomamente dei testi in greco, sebbene, durante
I’intervista, sia stata spesso in grado di assolvere alle richieste di traduzione piu

semplici.”

55 .. . . . . . .

L’analisi dei dati resi da questa ‘giovane’ informatrice greco-calabra potrebbe essere
particolarmente interessante per una migliore comprensione dei processi generali di mantenimento
e variazione lessicale in semi-parlanti della sua stessa generazione.
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3. LA LENTA EROSIONE DELLA GRECITA IN CALABRIA

1. Cenni sulle origini del greco di Calabria: il multilinguismo ab antiquo

La presenza di varieta di matrice greca tra le popolazioni della Calabria ¢
storicamente attestata almeno dal XVI secolo: le notizie riportate nel De
Antiquitate et situ Calabriae (1571) di Barrio e nelle Croniche ed antichita di
Calabria (1601) di Marafioti fanno supporre che nella seconda meta del ‘500
dialetti greci fossero diffusi fino a Molochio nel territorio aspromontano reggino a
nord di Reggio Calabria e fino a Palizzi nell’area a sud est del capoluogo (cft.
Figura 5)™.

Una simile estensione territoriale dell’alloglossia pu0 essere ipotizzata anche
per il periodo compreso tra I’XI e il XIV secolo. Nonostante le testimonianze
storiche sulla presenza della lingua greca in questi territori siano, per questo
periodo, piu sporadiche, il tipo, la consistenza e la diffusione della produzione
documentaria e letteraria in lingua greca fiorente in questi secoli lasciano pensare
che la conoscenza di varieta greche dovesse essere abbastanza diffusa in un’area
di ampiezza analoga, se non superiore, a quella delineata per il XVI secolo’’. Dal
1000 e fino al 1300 inoltrato la produzione testamentaria e notarile in greco ¢
vigorosa non solo in Calabria, ma anche in Sicilia, in particolare nel territorio
nord-orientale dell’isola, quello compreso tra Messina, Taormina e il piccolo
comune di Naso™®.

Riferendosi al Syllabus graecarum membranarum, raccolta di atti notarili greci
provenienti da diverse zone dell’Italia meridionale redatta da Trinchera nel 1865,
Rohlfs sottolinea che, oltre che per diffusione e tipo (di ordine strumentale), questi

documenti hanno importanza anche per valore cronologico:

% Sj vedano Spano (1969: 142-149), Rohlfs (1974: 17-27), Martino (1979: 309-317), Fanciullo
(1996: 54-57).

7 Si veda Rohlfs (1974: 18-20) per alcune notizie sulla grecofonia dell’area tra il XIII e XIV
secolo fornite da Petrarca, dal suo maestro Barlaam di Seminara, da Leonzio Pilato e da Bacone.

%% Si veda la monumentale raccolta di testi curata da André Guillou per il Corpus des actes grecs
d’Italie du Sud et de Sicile, collana di monografie edite dalla Biblioteca Apostolica Vaticana tra il
1967 e il 1980.
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Figura 5: Restringimento progressivo dell’enclave greco-calabra a partire dal XVI secolo™

% La cartina ¢ tratta da Fanciullo (1995: 55).
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“I1 95% di essi, si riferisce al periodo post-bizantino, arrivando
fino all’anno 1303. Vuol dire che questi atti non dipendono da
una lingua ufficiale e obbligatoria, prescritta dalle
amministrazioni  bizantine, ma essi rispecchiano una
popolazione per cui il greco doveva essere la lingua quotidiana
e popolare” (Rohlfs 1974: 24).

Nella stessa direzione vanno le conclusioni delle analisi condotte da Gillou
(1963: 59) su questi stessi atti notarili: “la lingua e lo stile di questi documenti ¢
quello di un greco parlato”.

Fa pensare ad un’ampia diffusione della conoscenza del greco anche la
produzione agiografica basiliana, piuttosto consistente in Calabria negli stessi
secoli®. 11 pubblico cui questi testi sembrano fare riferimento ¢ ampio e
sicuramente in grado di comprendere il greco della predicazione: come sottolinea
Matino (1989: 264) “la diffusione di tali composizioni avveniva probabilmente
anche per via orale, ché il loro fine precipuo era il raggiungimento di vari strati
della popolazione”.

D’altra parte, testi copiati nei vivaci scriptoria greci dell’Italia meridionale
presentano, in alcuni casi, commistioni tali da far ipotizzare, nelle competenze dei
diversi compilatori, la presenza, accanto all’elemento linguistico greco, di quello
romanzo®".

Nell’ambiente del monachesimo basiliano dell’ltalia meridionale tale
condizione dovette protrarsi fino al XV secolo, sebbene con equilibri diversi tra le
differenti componenti linguistiche.

In manoscritti dei sec. XI-XVI, provenienti da monasteri calabresi, come pure
siciliani e salentini, sono stati rintracciati testi, annotazioni e glosse in volgare
trascritte in ortografia greca, come la confessione ritmica calabrese, edita da
Pagliaro insieme ad altre due formule di confessione meridionali (siciliana e

salentina) in caratteri greci62, la carta rossanese in dialetto calabrese pubblicata da

% per riferimenti all’agiografia basiliana in Italia meridionale si veda Matino (1989: 267).

®! Per la multiculturalita degli scriptoria greci della Calabria tra il X e I’XI secolo in particolare, si
veda Maria Rosa Formentin (1983). Secondo la studiosa, la presenza di elementi culturali diversi
nelle grafie utilizzate in quest’area sarebbe dovuta alla particolare condizione itinerante delle
comunita basiliane dell’epoca.

%2 Si veda, al riguardo, Pagliaro (1953: 283-330).
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Parlangeli®, le annotazioni in margine a codici liturgici appartenuti al monastero
greco dei Santi Elia e Anastasio di Carbone edite in Compagna e Varvaro
(1983).%*

I testi, di diverso tipo e provenienti da zone differenti della Calabria, si datano
lungo un arco temporale che va dal XIV® al XVI secolo. Nonostante cid, la
‘lingua’ utilizzata nella traduzione del diploma rossanese, nella confessione e
nelle annotazioni di Carbone presenta alcuni elementi comuni:

- I'influenza della tradizione siciliana, che agisce sia su alcuni aspetti della
facies vocalica sia su alcune rappresentazioni grafematiche®;

- la pressione di una tradizione proveniente dall’ltalia centrale (Toscana o
Umbria)67;

- la permeabilita a spinte linguistiche e culturali molteplici nell’ambiente
monacale basiliano®®,

I testi, pertanto, non sembrano registrazioni fedeli di enunciati dialettali®. Essi,

piuttosto, fanno pensare, come ipotizzato da Compagna e Varvaro (1983: 128)

% Si veda Parlangeli (1960: 91-141), anche per le edizioni precedenti del 1956 e del 1957, curate
dallo stesso autore.

%4 Si ricordi, al riguardo, anche la traduzione calabrese del Tipico del Monastero di S. Bartolomeo
di Trigona (in Sant’Eufemia di Aspromonte), del sec. X VI, illustrata e parzialmente pubblicata dal
Mercati (1938).

% Per la retrodatazione della fomula confessionale calabrese (il manoscritto in cui il testo &
riportato ¢ del XVI sec.) si veda Pagliaro (1953: 308 e 322-323).

% si veda, al riguardo, il trattamento delle vocali riscontrato da Parlangeli (1960: 114-115) nella
carta rossanese, la mancanza dei dittonghi metafonetici e la presenza di forme lessicali comuni a
alla formula siciliana nella confessione ritmica calabrese in Pagliaro (1953: 305) e cio che
affermano Compagna e Varvaro (1983: 128) in riferimento alle annotazioni a margine dei
manoscritti liturgici basiliani di Carbone: “la tradizione siciliana, puo essere limitata, come nel
caso di k = ch, ai grafemi, ma puo implicare I’adozione di stili di pronuncia ancora dotati, in
provincia, di un prestigio impensabile in eta tardo-angioina”.

%7 Si vedano, in particolare, la presenza di italianismi lessicali nella carta rossanese (cfr. Parlangeli
1960: 117); la facies del vocalismo atono e tonico e di altri aspetti della lingua nelle annotazioni
edite da Compagna e Varvaro (1983), tali da far pensare a una tradizione umbra o toscana (cfr.
Compagna e Varvaro 1983: 129); gli ‘arcaismi’ riscontrati da Pagliaro (1953: 320) nella formula
di confessione calabrese. Tali forme lessicali portano lo studioso a postulare, a monte del testo
calabrese, una tradizione diversa da quella meridionale.

% Si vedano, al riguardo, Parlangeli (1960: 140-141) e Compagna e Varvaro (1983: 129).

%' Si vedano Parlangeli (1960: 113), per il quale “la lingua della carta rossanese presenta troppi
caratteri culti preche¢ si possa pensare che rappresenti il dialetto rossanese della fine del XV
secolo” e Compagna e Varvaro (1983: 127-129). In particolare, secondo i due studiosi le
annotazioni sono documenti tutt’altro che ‘ingenui’: essi “rappresentano il punto di arrivo,
altamente convenzionale, di mediazioni singolarmente complesse” (Compagna e Varvaro 1983:
128). Di avviso diverso Pagliaro (1953: 304): “La nostra formula ¢ redatta in vernacolo schietto
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“una tradizione scrittoria delle parlate romanze parallela e concorrenziale rispetto
a quella a base latina”.

Tutto cio rafforza I’ipotesi proposta da Fanciullo (1996) circa la diffusione,
durante il Medioevo (o, almeno, fino al XIV secolo) di un bilinguismo
greco/latino di tipo diglottico soprattutto nell’Italia meridionale estrema. Tale
bilinguismo sarebbe stato caratterizzato dalla capacita dei parlanti di comprendere
e usare il sistema greco e quello romanzo nella diversa articolazione latino
medievale/varieta romanze da una parte, greco bizantino/varieta italo-greche
dall’altra’®. Una condizione simile sarebbe stata propria, secondo Fanciullo, anche
fasi linguistiche e storiche precedenti, che risalgono alla progressiva conquista
romana del territorio dei Bruzi e delle colonie magno-greche: per un periodo
lunghissimo, che va dal III secolo a.C. al VI secolo d.C., la Calabria sarebbe stata
caratterizzata dalla compresenza di varieta greche e latine e, nel primo periodo
della penetrazione romana nella regione, osche’!.

L’ipotesi avanzata da Fanciullo, inoltre, pone le basi per risolvere in modo
soddisfacente la disputa che, nel secolo passato, ha caratterizzato la riflessione sulle
origini delle varieta greche dell’Italia meridionale. Com’¢ noto, a partire dal 1924,
con il primo intervento di Rohlfs (Griechen und Romanen in Unteritalien) 1 termini
della questione si polarizzarono tra la posizione ‘magno-grecista’ dello studioso
tedesco, che propendeva per un’origine antica di entrambe le varieta greche, e
quella ‘bizantinista’ di Battisti e di altri studiosi italiani, che seguivano idee gia
espresse da Pott e Morosi alla fine dell’ “800"%. Secondo quest’ultima ipotesi, sia il

greco di Puglia che quello di Calabria deriverebbero dalla varieta di lingua imposta

ma, tuttavia, presenta, come vedremo, qua e la indizi, che lasciano supporre nel copista una certa
dimestichezza con la lingua comune”.

" A supporto di quest’ipotesi Fanciullo analizza vari fenomeni linguistici mediante raffronti incrociati
effettuati sulla produzione documentaria greca appena ricordata, sul greco di Calabria e sulle varieta
romanze calabresi. Mi riferisco in particolare a fenomeni fonetici (come il vocalismo siciliano, cfr.
Fanciullo 1996: 17 e ss.), morfologici (come il prestito reciproco di forme suffissali, cfr. Fanciullo
1996: 66 e ss.) e lessicali (come la diffusione di prestiti romanzi nei testi greci a fronte dell’antico e
cospicuo sostrato greco nei dialetti romanzi di Calabria, cfr. Fanciullo 1996: 50-54). Per I’interesse e la
complessita della trattazione rimando agli interventi raccolti in Fanciullo (1996).

""'Si veda Fanciullo (1996: 49 e ss.). Un suggerimento simile ¢ gia in Martino (1979: 322). D’altra
parte, & noto che i Bruzi fossero bilingui, avendo assimilato dai greci tanto 1’alfabeto quanto la lingua
(cfr. Rohlfs 1972: 10).

2 Per una disamina dettagliata delle ipotesi avanzate sulle origini delle due varieta greche dell’Italia
meridionale si veda Fanciullo (1996: 67 e ss.).
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in Italia meridionale dall’apparato amministrativo bizantino e dai funzionari di
Costantinopoli, che governarono i territori della Calabria estrema dal VI secolo fino
alla conquista normanna. L’elemento che secondo Fanciullo inaspriva la disputa
rendendo le posizioni inconciliabili era il corollario che conseguiva dall’ipotesi di
Rohlfs: quello della ‘neoromanizzazione’ della Calabria. Come sottolinea Fanciullo
(1996: 57) “per gli italiani, I'idea di una mancata latinizzazione dell’Italia
meridionale riusciva ostica”. In entrambi i casi, si dava per scontato che la
condizione linguistica di partenza fosse quella del monolinguismo: greco per quanti
ipotizzavano la neoromanizzazione, latino per quelli che invece erano a favore
dell’ipotesi bizantinista. Solo dopo il 1953, con la diffusione delle teorie sul
contatto e I’interferenza avanzate da Weinreich in Languages in Contact, & possibile
porre la questione in termini diversi.

L’ipotesi della presenza in Calabria di differenti sistemi linguistici in contatto,
che si sono protratti dall’antichita fino ad oggi con equilibri sempre dissimili,
spiegherebbe il complesso aspetto del bovese. Come si vedra in dettaglio nel corso
dell’analisi, il greco di Calabria mostra, accanto a una facies lessicale
particolarmente arcaica, dovuta alla presenza di dorismi isolati tra i dialetti
neogreci73, elementi morfologici e lessicali innovativi, di tipo bizantino, che
presentano sviluppi in linea con cio che avveniva per i dialetti greci in altre aree
dell’impero. A questi due aspetti si aggiungono anche caratteristiche fonetiche e
morfosintattiche che, nel panorama dialettale neogreco, sono attestabili
esclusivamente nelle due varieta italo-greche, proprio perché dovute a processi di

. . R . 74
interferenza di lungo corso con le varieta romanze di contatto’".

2. 11 ruolo del dominio normanno e del rito bizantino nel mantenimento delle
varieta italo-greche

Il fiorire di documenti in greco in Italia meridionale durante la dominazione

normanno-sveva lascia trasparire 1’interesse dei regnanti nel perseguire una

3 si vedano, tra gli altri, Tsopanakis (1968), Rohlfs (1972: 93-98), IAEIKI: ky’- k3".

™ Si pensi, per esempio, all’oscillazione nell’articolazione geminata delle consonanti: “la
comunanza del fenomeno ai due sistemi linguistici [greco e romanzo, n.d.r.] (e per quel che
riguarda il romanzo, esclusivamente nei dialetti ancora o gia stati pit a contatto col greco) non pud
essere casuale” (Fanciullo 1996: 43). Per aspetti morfologici e sintattici comuni al greco di
Calabria e ai dialetti romanzi calabresi ma ignoti al diasistema greco si veda, invece, Katsoyannou
(1997).
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politica di valorizzazione delle diverse componenti etniche e culturali dell’Italia
meridionale estrema.

Il monachesimo basiliano, in particolare, fu presto75 sovvenzionato e protetto
dai sovrani normanni per il ruolo di propaganda politica che avrebbe potuto
svolgere in loro favore, oltre che come utile risorsa di governo locale’®.

Secondo Matino (1989: 263-264), 1’accorta politica di donazione territoriale ai
monasteri, sparsi un po’ dovunque nella regione, agevolo il consolidamento delle

posizioni normanne in Calabria:

“I monaci avevano svolto da sempre presso le popolazioni
calabresi un’importante funzione di centro di raccolta delle
forze agricole; la loro azione si incentrava essenzialmente sul
risanamento di terreni e sull’installazione di vere e proprie
aziende produttrici di vino e olio; essi, inoltre, offrivano un
costante aiuto morale e pratico durante le carestie e le guerre”.

Nei centri filobizantini, inoltre, i normanni mantennero e finanziarono le
diocesi di rito greco: Oppido, Gerace e Bova conservarono a lungo la loro
autonomia, e a Reggio il vescovo latino fu affiancato ancora per molto tempo da
quello di rito bizantino’’.

In base a tali premesse, il passaggio di tutte le diocesi greche al rito latino tra il
XIII e il XVI secolo ha sicuramente giocato un ruolo significativo sul progressivo
restringimento dell’area grecofona e della distribuzione sociolinguistica della

grecofonia’™.

> Sembra che la piil antica donazione fatta da un sovrano normanno a un monastero basiliano sia
quella di Ruggero II a Bartolomeo di Simeri, fondatore e primo igumeno del convento della Nuova
Odegitria di Rossano (cfr. Trinchera, n. 111), databile al 1118 (cfr. Parlangeli 1960: 125-126)

" A questa politica & riconducibile, per esempio, I’introduzione “della figura di un personaggio a
nome "Povyépiog nella vita di S. Giovanni Terista. La presenza, in un testo scritto all’incirca nel
1200, di un principe normanno in un periodo storico e in una regione a lui estranei ¢ indizio di
intenzionale strumentalizzazione del testo stesso ai fini propagandistici” (Matino 1989: 264). Per
un approfondimento della questione si vedano anche Borsari (1963) e Ménager (1958).

"7 Si noti inoltre che anche S. Severina, Rossano, Isola, Cerenzia, Nicotera e San Leone rimasero
autonome, probabilmente per lo stesso motivo (cfr. Tuscano 2006: 164-168).

"8 Di questo avviso & Tuscano (2006: 172-173): “Con il XIII secolo, contemporaneamente alla crisi
sempre piu forte dei rapporti tra Roma e Costantinopoli, in Calabria il declino della chiesa greca e
della sua lingua era iniziato e sarebbe andato avanti, seguendo di pari passo la storia di altre
occupazioni ‘latine’ ben pil radicali”.
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Nonostante cid, sembra che la soppressione del rito bizantino’> non abbia
determinato, nelle diocesi soggette al provvedimento, I'immediato abbandono
della lingua greca: A Bova, ultima diocesi bizantina ad essere latinizzata, il rito
continud ad essere condotto in greco almeno fino al XIX secolo, affinché fosse
meglio compreso dai fedeli®. Pertanto, anche se il passaggio al rito latino privd
I’alloglossia di un’importante dimensione comunicativa ‘alta’, la sparizione in
Calabria del rito bizantino non pud essere vista come la causa principale
dell’estinzione progressiva della grecofonia. Come in altri casi di morte di lingua,
sulla sparizione del greco di Calabria dagli usi linguistici dell’enclave alloglotta
sembrano incidere maggiormente fenomeni extra-linguistici di natura diversa:
innovazioni tecnologiche e/o economiche in grado di alterare profondamente gli
equilibri sociali e soprattutto demografici di una comunita e I’imporsi presso i
parlanti di nuovi valori sociali e degli atteggiamenti linguistici che a questi valori
si correlano.

Maggiormente utile a comprendere le modalita con cui ’area alloglotta
calabrese si ¢ consumata ¢ lo spunto offerto, ancora una volta, da Fanciullo.
Secondo lo studioso, alla base della lenta contrazione del territorio in cui la lingua
greca era pil o meno diffusa, ci sarebbe la scissione che intervenne in Italia
meridionale dopo 1 Vespri Siciliani del 1282 e che portd la Calabria a uscire
dall’influenza di Palermo per essere compresa nell’estrema periferia del Regno di
Napoli: tale frattura sottrasse al greco la possibilita di divenire come lingua di
comunicazione regionale per quei territori che ruotavano a cavallo dello Stretto e
che mantevano tra loro legami economici e culturali che risalivano al governo
bizantino. La separazione politica tra la Calabria e la Sicilia, inoltre, si lega anche

alla definitiva affermazione di un’autonoma identita siciliana che determino la

™ La diocesi passo al rito latino nel 1572 per volere di un vescovo cipriota, Giulio Stavriano. Su
questo punto si vedano Alagna (2005 [1775]: 67-71) e Tuscano (2006: 190).

%0'Si veda quanto affermava Libetta, Procuratore Generale della Gran Corte Criminale di Reggio,
nel 1831: “Le censure perd di Giulio Stauriano [sic] non giunsero ad abolire il greco linguaggio:
esso si parla generalmente in tutto il circondario, i fedeli si confessano in lingua greca, e nella
stessa lingua in molti paesi si predica, ed & curioso sentire in Greco la spiega dell’Evangelo che si
¢ letto in latino dallo stesso paroco [sic]; in altri paesi lo stesso predicatore dopo aver predicato in
Italiano ¢ obbligato a tradurre in Greco il suo sermone. I paesi dove si predica in Greco sono
Amendolea, S. Carlo, Galliciand, Roccaforte, Ghorio di Roccaforte, Roghudi, Ghorio di Roghudi;
in questi ultimi paesi si parla il miglior Greco” (Libetta 1958 [1845]: 31).
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“reductio ad unum delle molteplici alterita linguistico-culturali dell’isola”
(Fanciullo 1996: 91) e, di conseguenza, la sparizione del greco in Sicilia.

La Calabria non ha conosciuto un simile processo di autoaffermazione politica.
Il venir meno del greco di Sicilia, pero, ha dimezzato anche la vitalita di quello
calabrese “come se ad un unico albero fosse stata tagliata la meta delle radici”
(Fanciullo 1996: 92).

Posto in un’area periferica e privato progressivamente del prestigio
comunicativo prima riconosciutogli dai contatti culturali intrattenuti con la
compagine siciliana e con il mondo religioso di Bisanzio, il greco ¢ sopravvissuto
in Calabria presso quelle comunita aspromontane che meno sono state esposte a

cambiamenti di ordine tecnologico e socio-politico.
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5. La tutela della diversita linguistica nell’enclave greco-calabra

1. IL QUADRO NORMATIVO ITALIANO

Le linee di attuazione della legge 482 nella provincia di Reggio presentano
alcune evidenti difficolta, in primo luogo nella definizione delle aree da porsi
sotto tutela.

La legge nazionale prevede, infatti, che il territorio sia delimitato tra quelli a
‘insediamento storico’ della minoranza da porsi sotto tutela: 1’area individuata
dalla Provincia di Reggio per la minoranza greca comprende anche comuni della
cui (eventuale) alloglossia non si ha nessuna documentazione.

La scelta potrebbe essere dovuta ai movimenti migratori caratteristici della
regione aspromontanagl. Ancora oggi, pero, non ¢ stato prodotto alcun censimento
dei grecofoni né per le zone di partenza (quelle dell’enclave tradizionale) né per
quelle (ipotizzate) d’arrivo.

Anche le attivita che la Provincia di Reggio ha promosso in attuazione della
482 non sembrano ottimizzare la spesa dei fondi stanziati dalla legge nazionale.
Sulla scia di quanto fatto a Cosenza, sono stati istituiti sul territorio provinciale
reggino tre Sportelli Linguistici: uno a Reggio, che doveva fungere da
coordinatore, uno a Bova, e uno nel nuovo insediamento di Roghudi. Questi tre
punti erano stati previsti come luogo di informazione per la divulgazione
dell’alloglossia greca nelle scuole e nell’amministrazione pubblica.

Purtroppo, la gestione degli Sportelli Linguistici ¢ stata affidata a dirigenti che
nulla sapevano di politica e pianificazione linguistica. Nel complesso contesto
sociolinguistico illustrato precedentemente, cio ha portato a una dispersione
notevole di risorse sia economiche che umane,

Nel 2005 la preparazione linguistica e il numero del personale degli Sportelli
Linguistici queste strutture non erano tali da gestire le richieste dell’utenza: non vi
era alcun tipo di documentazione scientifica sull’alloglossia, non vi erano

strumenti di consultazione, né era stato prodotto materiale di orientamento e di

81 Cfr. par. 1.4.2. Miseria e dissesto ambientale: I’emigrazione.
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didattica da distribuirsi nelle scuole (né primarie né secondarie). Nessuno sforzo
era stato fatto per la costruzione di un curriculum comune nelle scuole, dove
I’insegnamento o quanto meno la sensibilizzazione all’alloglossia restano affidate
al lavoro dei singoli insegnanti.

Lo Sportello Linguistico di Reggio, in particolare, non era in grado di fornire
nessun piano di intervento strutturato rispetto al territorio di alloglossia greca,
nemmeno per il censimento degli eventuali parlanti.

Qualcosa ¢ stato prodotto unicamente in campo comunicativo e editoriale, con
la promozione di un paio di convegni e la pubblicazione di volumi di natura
diversa: raccolte di poesie, racconti € memorie, ricettari e studi sull’area di taglio
divulgativo. A questa disordinata produzione si sono successivamente aggiunti un
paio di dizionari e diverse descrizioni grammaticali dal taglio amatoriale e che
non sempre sembrano dotate di solide basi scientifiche.

La selezione delle opere da pubblicare sembra legata all’opportunita del
momento piu che alle effettive necessita didattiche e scientifiche, € non sembra
comunque seguire una direzione editoriale chiara, mancando persino la

strutturazione di un’ortografia condivisa.

2. IL QUADRO NORMATIVO EUROPEO: ALCUNI SPUNTI DI RIFLESSIONE

La mancanza di pianificazione linguistica, pertanto, non ha permesso di
massimizzare le risorse economiche messe a disposizione dalla legge nazionale di
tutela delle minoranze alloglotte. Il migliore risultato raggiunto € una generica
sensibilizzazione alla peculiarita linguistica locale come elemento integrante
dell’identita locale.

Nell’area aspromontana, quindi, la legge nazionale di tutela non adempie
completamente alla funzione per cui era nata, né ¢ stata in grado di rispondere
esaurientemente alle richieste di tutela e promozione della diversita linguistica
avanzate dalla Comunita Europea a partire dal 2001, quando le lingue furono
riconosciute come parte del patrimonio culturale delle nazioni del vecchio
continente.

Tali richieste si sono concretizzate nel 2003 con la redazione dell’Action Plan
Promoting Language Learning and Linguistic Diversity e, alla fine del 2005, con
la ratifica finale della European Charter for Regional or Minority Languages che
prevede la protezione delle lingue di minoranza, anche e soprattutto quelle
minacciate, perché elementi fondanti della cultura europea e delle sue tradizioni.

Per il biennio 2004-2006 il piano d’azione europeo prevedeva interventi in tre
grandi aree dell’educazione e della cultura degli stati membri: quella

dell’apprendimento linguistico, dell’insegnamento linguistico (col miglioramento
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della qualita e della varieta delle lingue insegnate in base alle esigenze locali), e
quello della creazione di un ambiente europeo favorevole alla varieta linguistica.

Dal rapporto nazionale sui risultati conseguiti in Europa dall’Action Plan,
emerge che I’Italia ha avuto grosse difficolta nella realizzazione della maggior
parte delle propostegz.

Per quel che concerne I’area dell’apprendimento e dell’insegnamento
linguistico si segnala che “the increase of qualitative and quantitative offer of
foreign languages is affected by the organization of the school and academic
curricula™®.

Si demanda, invece, la promozione della buona percezione del multilinguismo
alle linee regionali (e provinciali) di attuazione della legge 482.

Come in altri casi europei, anche per I'Italia la risposta ai quesiti posti da
quest’area dell’Action Plan rimanda, infatti, a questioni che non sono
esclusivamente educative ma che si correlano a problemi politici e sociali diversi,
di interesse nazionale e regionale. Per questo motivo, come suggerisce Beacco,
esse “impliquent bien d’autres acteurs politiques que les ministeres chargées de

I’éducation” (Beacco 2007a:56).

82 Si noti inoltre che in Italia, come in Irlanda, nel Regno Unito, in Spagna, Portogallo e Ungheria,
pit della meta della popolazione dichiara di non conoscere alcuna lingua straniera (cfr.
Eurobarometre Spécial 2006: 14).

%3 Gia per le scuole primarie si segnalano difficolta a contingentare docenti che siano in grado di
insegnare una lingua straniera: “An obstacle to the general introduction of a foreign language has
been the lack of generalist teachers able to teach also a foreign language” (F.A.P. [European
Commission, Education and Culture: Follow Up of the Action Plan on Language Learning and
Linguistic Diversity. National Report Template — Italy] 2006: 2).
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6. Associazionismo greco-calabro e diffusione di una nuova

ideologia linguistica

Nel panorama del dibattito nazionale sul riconoscimento delle minoranze
linguistiche italiane®, scoppiato alla fine degli anni *60 e proseguito con toni
violenti negli anni ’70, nell’enclave greco-calabra nasce la prima associazione
volta alla valorizzazione e al recupero della lingua di minoranza: La Jonica dei
Greci di Calabria rivendica il riconoscimento del greco di Calabria come parte di
quello di un’autonoma °‘identita culturale greca’ legata a Bisanzio e alla sua
spiritualita®.

Successivamente nacquero, dentro e fuori 1 confini storici dell’enclave bovese,
anche altre associazioni, con orientamenti culturali differenti da quelli di La
Jonica®. Queste diversita non di rado portarono a scontri anche aspri nella
gestione delle risorse economiche messe a disposizione a volte da comuni e
regione, piu spesso da associazioni, enti ed autorita internazionali della
Repubblica Democratica di Grecia.

Nonostante questi dissidi, tuttavia, 1’azione delle associazioni greco-calabre in
quegli anni fu piuttosto vivace. I rapporti che vennero stabiliti con i greci di
Puglia (e che condussero alla nascita dell’Unione Greci dell’Italia Meridionale),
con I’Associazione Internazionale per la Difesa e le Culture Minacciate, con
I’Universita ‘Aristotele’ di Salonicco e con I’Associazione Internazionale degli

% Una sintesi della discussione e delle sue implicazioni ideologiche e politiche & proposta in quegli
stessi anni da Banfi (1977).

% In uno dei documenti prodotti da quest’associazione e riportati da Casile e Fiorenza (1995: 34)
si legge che gli aderenti all’associazione La Jonica dei Greci di Calabria “alla vigilia delle attivita
per 'anno 1970/1971 desiderano esprimere il loro ringraziamento a tutti gli amici che 1i hanno
aiutati nell’opera di promozione sociale e culturale in favore delle loro contrade, fiorenti al tempo
di Bisanzio, sempre gloriose per tradizione, ma da secoli quasi del tutto abbandonate e neglette da
governanti locali e centrali”.

% Nel 1974 nasce Zoi ce Glossa, nel 1975 Cosmo Cinurio, nel 1977 Apodiafazzi. Queste ultime
due, diversamente dalla prima, sono contraddistinte dal tentativo di coinvolgere le fasce contadine
e pastorali, ancora soggette a forte esclusione sociale, nell’impegno per I'uso e il recupero della
lingua di minoranza. Entrambi i fondatori di queste associazioni erano personalita di forte carisma
all’interno della comunita alloglotta: Cosmo Cinurio, di orientamento anarchico libertario, fu
creata da Giovanni Andrea Crupi, insegnante di greco antico al liceo classico di Bova Marina.
Apodiafazzi, invece, fu fondata da Bruno Casile, il ‘contadino-poeta’ di Bova. Negli anni ’80,
infine, nascono Calavria, Ismia Grecanica Jali tu Vua e, dalla fusione della La Jonica e di Zoi ce
Glossa, CUM.EL.CA. Per una dettagliata descrizione dell’associazionismo volto alla promozione e
tutela del greco di Calabria si veda Casile e Fiorenza (1993: 31-64).
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Ellenofoni portarono molti grecofoni ad allontanarsi dal paese non come
emigranti ma per arricchire le proprie conoscenze culturali e linguistiche:
soprattutto i pill giovani avevano la possibilita di studiare in Grecia per periodi
piuttosto lunghi grazie alle borse di studio offerte dall’ Ateneo di Salonicco.

Tra quanti fecero parte di questo movimento, il contatto con altre minoranze
linguistiche e con la Grecia fece sviluppare una nuova percezione della lingua, che
cominciava ad essere considerata dai parlanti come un elemento di cultura e non
come una marca di subalternita ed esclusione sociale.

Nonostante questi sforzi, pero, 1’azione delle associazioni non riusciva a
coinvolgere nelle attivita di recupero della varieta proprio quelle fasce sociali
dell’enclave che ancora erano in grado di utilizzare il greco spontaneamente e che
avrebbero potuto trasmetterlo alle nuove generazioni in ambito familiare:
permaneva una distanza notevole tra il movimento associazionistico (che aveva
spesso le sue sedi nei comuni del litorale, quando non a Reggio) e la maggior
parte della popolazione rurale grecofona, nel migliore dei casi dispersa in contrade
dell’interno ancora difficilmente raggiungibili.

Questa frattura ha reso 1’azione delle associazioni troppo poco incisiva nella
lotta contro la sostituzione linguistica, gia ampiamente avviata per gli abitati che
sopravvivevano all’emigrazione e all’emergenza ambientale. Inoltre, le diverse
bandiere politiche e i comuni opportunismi economici deformarono ogni serio
tentativo di approccio linguistico al problema di trasmissione che in quel
momento (e crucialmente) poneva il greco.

Le caratteristiche linguistiche del bovese, ionoltre, hanno spesso costituito un
utile spunto per oziose discussioni di campanile, alimentando ora una percezione
arida e particolaristica delle differenze diatopiche, ora un atteggiamento di
purismo, soprattutto rispetto a fenomeni fisiologici nell’uso di varieta in contatto,
che ¢ risultato immobilizzante per la vitalita del bovese: senza una riflessione
scientifica adeguata, per esempio, l’interessante frammentazione diatopica che
mostrava la varieta si risolveva, nella pratica, nella mancanza di uno standard
condivisibile dai parlanti provenienti dai diversi punti dell’enclave. Questo,
insieme a una fittissima rete di interferenze lessicali con il dialetto, minava la
‘fiducia’ dei grecofoni nel sistema minoritario.

Il movimento associazionistico sembra quindi aver avuto un ruolo duplice e in
qualche misura contrastante: da una parte, ha influenzato negativamente
I’atteggiamento linguistico degli ultimi grecofoni che, teso ad un artificiale
purismo, inibiva ulteriormente 1’uso della varieta. Dall’altra, ha modificato in

senso positivo la percezione generale del greco e creato delle ‘nicchie’ di attivita e
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confronto nelle quali la conoscenza e I’apprendimento del greco di Calabria
potevano avere ancora un senso.

Oggi gli iscritti e 1 coordinatori di queste associazioni sono o parlanti L2, o al
massimo semi-parlanti, intendendo con questa accezione quanti hanno appreso il
greco nell’infanzia ma che, da adulti, lo usano soltanto in condizioni comunicative
fortemente marcate®’.

I parlanti del greco L2, come sottolineava Katsoyannou (1995 : 44-45) gia piu
di dieci anni fa, sono soprattutto “jeunes Calabrais qui proviennent souvent (mais
non nécessairement) de familles grécophones, mais qui ne sont pas des locuteurs
natifs du gréco. Cependant, dans le cadre général de la campagne ‘pour le
sauvegarde du patrimoine culturel’, ils I’étudient”.

Oltre all’azione dell’associazionismo locale, infine, un altro elemento che ha
probabilmente giovato a intaccare in qualche misura la diffusa percezione
negativa del greco ¢ il lavoro che per pitt di mezzo secolo hanno svolto linguisti
quali Rohlfs e Karanastasis in questi territori®: il loro operato, teso sempre a
stimolare tra i grecofoni 1’uso della varieta di minoranza, ha probabilmente aiutato
i parlanti pit anziani a intuire il valore culturale e storico della lingua che

utilizzavano.

87 Per I’accezione con cui ‘semi-parlante’ si utilizza in questo lavoro, si veda il par. 1.7.2 Il semi-
parlante nell’enclave greco-calabra.
% Si veda al riguardo anche Martino (1979: 327).
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7. I nuovi greocofoni: i semi-parlanti

1. IPARLANTI E LA CONDIZIONE DI MORTE DI LINGUA

N N

Il greco di Calabria e, come si ¢ visto, escluso dagli usi linguistici delle

% La varieta

comunita dell’enclave storica per tutti i domini comunicativo
dell’isola alloglotta aspromontana si propone allo studioso come un caso di morte
di lingua, ovvero come la condizione di una lingua che, pur esistendo nella mente
delle persone, non ¢ piu usata. Essa, pertanto, non pud piu essere considerata
come un sistema di comunicazione.

Il caso della morte del greco pone I’attenzione del ricercatore esattamente
all’intersezione tra il sistema linguistico presente nella mente del parlante e 1’uso

storico che egli ne fa:

“Nella misura in cui si puo dire che una lingua esista, il luogo in
cui questo accade deve trovarsi nella mente delle persone che la
usano. In un altro senso, tuttavia, la lingua pud essere
considerata come un’attivita, un sistema di comunicazione tra

esseri umani” (Nettle e Romaine 2001:18).

Come bene aveva iIntuito e sintetizzato nel 1957 Terracini, risiede
probabilmente in questo uno degli aspetti piu interessanti della condizione di

morte linguistica:

“La morte di una lingua conduce dinnanzi alla sproporzione tra
concreta espressivita dell’individuo e la particolare tradizione
storica che deve attuarla; tra 1 due momenti non vi ¢ la
trasfusione immediata che caratterizza [’uso della lingua
materna: vi ¢ una crepa, una distanza” (Terracini 1996 [1957]:
35).

Questa frattura ¢ da Terracini definita ‘sentimento differenziale’. La

discontinuita che si crea nella percezione del parlante ¢ il portato di una

% Si veda par. 1.3.1. Il greco di Calabria: un caso di morte di lingua. Per la sparizione della
varieta dagli usi comunicativi dei semi-parlanti si veda invece la III parte di questo lavoro ove, nei
profili delineati per ognuno degli informatori, sono illustrati i processi per cui essi hanno smesso di
utilizzare la lingua di minoranza.
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‘disarmonia culturale’ tra due sistemi linguistici compresenti, per cui uno non

aderisce piu naturalmente alla prassi linguistica (cfr. Terracini 1996 [1957]: 35):

“Nel momento in cui il parlante si accorge che una tradizione
nuova avvolge ormai piu elasticamente la sua individualita, la
lingua vecchia ¢ morta, sia che il suo sistema vada
dissolvendosi, sia che venga fissandosi rigidamente” (Terracini
[1957] 1996: 35).

Secondo lo studioso, ¢ proprio questo passaggio critico che determina la morte
di una lingua. Un ‘dato percettivo’ simile ¢ presente nell’intera letteratura di
riferimento sulla morte della lingua.

Gia nel 1934, Vendryes sottolineava come la condizione di morte linguistica
fosse in ultima istanza causata dalla ‘scelta’ dei parlanti in condizioni di
bilinguismo squilibrato, e come tale scelta fosse condizionata dalla percezione di
inferiorita che essi avevano di un dato sistema linguistico rispetto ad un altro’”.

Anche dai piu recenti studi sulla morte delle lingue, sulla loro obsolescenza e
sul loro decadimento, emerge che 1’atteggiamento linguistico dei parlanti ha un
ruolo fondamentale nel determinare [I’interruzione della trasmissione e
I’attribuzione, in alcuni casi, di funzioni speciali (soprattutto criptiche ed
espressive) alla lingua obsolescente’’. La centralita della percezione e
dell’atteggiamento degli individui nel processo di morte linguistica costituisce
uno dei pochi tratti condivisi nella letteratura sulla morte di lingua e i processi di
decadimento linguistico. Anche se in modi sempre diversi, il sentimento del
parlante e della comunita, il valore riconosciuto consapevolmente o no, € in modo
spesso contraddittorio, alle varieta obsolescenti, ¢ sempre una delle cause ultime
della morte di una varieta’”.

% Si legga Vendryes (1952 [1934]: 42): “Ceux qui parlent ont donc 2 un certain moment un choix
a faire”. Ancora: “Une langue meurt quand ceux qui la parlent n’éprouvent plus le besoin, le goit,
la volonté de la parler. C’est un fléchissement de la volonté qui prépare la disparition de la langue.
Une langue n’a pas de vie par elle-méme. Une langue n’existe que dans ’esprit, que dans la
volonté de ceux qui la parlent” (Vendryes 1952 [1934]: 46).

L Cfr. par. IV.1. Il lessico negli studi sulla morte di lingua; parla di “funzioni speciali’ attribuite
alla varieta morente anche Vendryes (1952 [1934]: 44).

%2 Per la centralita dell’individuo e, in particolare, della sua percezione nella condizione di morte di
lingua si vedano, tra gli altri, Denison (1977: 13), Dorian (1981: 102-108), Perta (2003: 222), Gal
(1989: 317).
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Allo stesso tempo, pero, ¢ da sempre chiaro che il ‘sentimento differenziale’ sia
il risultato di una serie di fatti storici diversi capaci di influire sull’atteggiamento

del parlante e, di conseguenza, sull’emergere di questo tipo di percezione:

“Sembra che a decidere per la conservazione o il cambiamento
sia il fatto se una pratica sia o no diventata parte di un sistema
organizzato [corsivo mio] di idee e sentimenti: in qual misura
essa sia interrelata con gli elementi della cultura in una struttura
pil ampia. Se ¢ cosi collegata essa ha buone probabilita di
sopravvivenza” (Weinreich 1974: 10).

Nel momento in cui una varieta linguistica diventa rappresentazione simbolica
di un mondo economico e sociale che condanna all’esclusione, la sua morte non ¢
che I'ultimo atto di una serie di eventi storici che hanno cambiato profondamente
I’assetto geografico ed economico dell’organismo sociale di cui essa era
espressione.

E, pertanto, una serie di fatti sociali e storici a portare i parlanti a considerare
due lingue in contatto come due sistemi inconciliabili’’, ed & la rappresentazione
simbolica che ne ¢ il prodotto finale, e che si lega alle due lingue, a determinare,
nella percezione del parlante, la desiderabilita di un sistema rispetto all’altro.

La condizione di morte di lingua propone uno stato di lingua in cui in una certa
comunita si manifesta storicamente la contrapposizione terraciniana tra
‘espressione’ e ‘cultura’, per cui l’'individuo e le sue capacita espressive

costituiscono il risultato di lunghe e complesse vicende storiche.

2. IL SEMI-PARLANTE NELL’ ENCLAVE GRECO-CALABRA

Nell’ambito della letteratura sulla morte di lingua, una prima definizione di
‘semi-parlante’ (semispeaker) ¢ fornita da Dorian (1980: 86) in riferimento a

quegli individui

“whose mastery of the language which is gradually being
given up is incomplete, so that they are imperfect speakers

% Al riguardo si veda anche Weinreich (1974 [1953]: 155): “La questione delle sostituzioni di
lingua ¢ del tutto extrastrutturale, poiché si puo dare per scontato che le rispettive strutture delle
due lingue in contatto non determineranno mai quale delle due lingue debba cedere le sue funzioni
all’altra”.

65



whose performances are riddled with what an older, more
competent generation could only consider mistakes”.

Secondo la studiosa, i semi-parlanti “persist in speaking a language which
has a low prestige and limited currency” (Dorian 1980: 86).

Il semi-parlante sarebbe quindi riconoscibile per il ‘parziale apprendimento’
della varieta, per cambiamenti linguistici di tipo idiolettale percepiti o percepibili
come errori dalle generazioni precedenti e per una notevole fedelta linguistica: i
semi-parlanti scelgono di utilizzare e mantenere la varieta morente nonostante
essa sia poco usata e presenti una condizione di basso prestigio.

Altri  studiosi forniscono definizioni diverse del tipo di informatori
rintracciabili nelle condizioni di morte linguistica, prendendo in considerazione
aspetti differenti da quelli valutati da Dorian (1980)°.

Nel caso del greco di Calabria, gia Katsoyannou individua tra i suoi
informatori i ‘parlanti terminali’ (locuteurs terminaux), riconoscibili per una
conoscenza imperfetta del codice linguistico e per un parlato caratterizzato da
“une série de réductions lexicales et grammaticales par rapport a celui des
générations précédentes” (Katsoyannou 1995: 68)”°. In particolare, 1 parlanti
terminali si differenziano dai “locuteurs parlant couramment” (Katsoyannou 1995:
69) perché formulano gli indici fatici (incisi, esempi) sempre in calabrese,
tendono a scegliere elementi lessicali romanzi, confondono lessemi appartenenti
allo stesso paradigma semantico o grammaticale e, sul piano morfologico, non
rispettano I’accordo e tendono a creare, per analogia, nuove forme verbali (cfr.
Katsoyannou 1995: 69-76).

% In alcuni casi, la disparita delle condizioni sociolinguistiche e linguistiche riscontrate per questi
informatori ¢ tale da aver portato alcuni ricercatori a delineare un gradatum tipologico che va dai
‘parlanti pieni’ (full speakers), caratterizzati da una ‘piena competenza’ della varieta, a quanti sono
in grado di recuperare solo poche parole o espressioni formulaiche fisse (rememberers). Per
un’organizzazione ‘scalare’ delle competenze linguistiche individuali nei processi di obsolescenza
linguistica, si vedano Campbell e Muntzel (1989). Per alcuni limiti teorici e metodologici di questa
tendenza alla sistematizzazione negli studi sulla morte di lingua si veda il cap. III. 1. L’analisi dei
fenomeni linguistici e la condizione di morte di lingua: alcuni nodi teorici.

% Una denominazione simile & utilizzata da Tsitsipis (1989a: 291). Lo studioso definisce ‘parlanti
terminali’ (terminal speakers) quegli informatori che presentano restrizioni ingenti nel repertorio
comunicativo e perdite notevoli sul livello fonologico, lessicale e grammaticale.
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Gli atti linguistici dei parlanti terminali greco-calabri, insomma, sono affetti, su
ogni livello di analisi, da tutti quei fenomeni strutturali che sono descritti in
letteratura come determinati dalla condizione di morte di lingua%.

I parlanti terminali individuati da Katsoyannou non costituiscono, pero, un
gruppo omogeneo, né in base alla distribuzione dei fenomeni linguistici riscontrati
né in base a quella dei tratti extra-linguistici®’:

“Nous pouvons affirmer qu’un classement basé sur criteres
extralinguistiques (sexe, scolarisation...) ou méme sur la
combinaison de ces critéres avec celui de 1’age des locuteurs, ne
rendrait pas compte de la diversité considérable des
compétences linguistique des LT [locuteurs terminaux, n.d.r.]
qui sont loin de former un groupe homogene méme sous cet
angle. [...] Il est évident qu’il faut envisager un jeu complexe
de facteurs propres a chaque cas, qui se répercutent sur I’emploi
de la langue” (Katsoyannou 1995: 76).

L’unico fattore che permetterebbe di accomunare tra loro i parlanti terminali &
il bassissimo tasso d’impiego della lingua (cfr. Katsoyannou 1995: 78). Questo
aspetto ¢ basilare anche nella definizione di semi-parlante data da Dorian (1980:
1980: 86-87, cit.). Ad esso, pero, la studiosa affianca anche un dato legato alla
personalita dell’informatore: 1’attaccamento alla varieta morente, che il semi-
parlante persiste nell’usare.

La centralita della frequenza di uso e degli atteggiamenti linguistici
nell’individuare il particolare tipo di informatori di una lingua morente non ¢ che
la conseguenza piu evidente della condizione di morte di lingua cosi come ¢ stata
descritta nel paragrafo precedente. Limitatamente a questi due aspetti e in
riferimento alla condizione di ‘non attualizzazione’ della varieta che essi hanno la
consapevolezza di conoscere, anche gli informatori dell’inchiesta utilizzata per il

presente lavoro possono essere definiti come semi-parlanti.

% Per la difficolta nel correlare fenomeni linguistici alla condizione di morte di lingua si veda il
par. I1.1.3. Fenomeni linguistici dovuti a morte di lingua e limiti metodologici e il cap. IV.1. 1]
lessico negli studi sulla morte di lingua.

7 L’inconsistenza della distribuzione sia dei tratti sociolinguistici sia di quelli linguistici nella
individuazione dei ‘parlanti terminali’ (o semi-parlanti) si nota spesso nelle analisi dei casi di
morte di lingua e costituisce una delle maggiori difficolta teoriche di questi studi. Si veda, al
riguardo, il par. II.1.2. La correlazione tra fattori esterni e fenomeni linguistici dovuti a ‘morte di
lingua’.
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Parte 11

MORTE DI LINGUA E GRECO DI CALABRIA: NUOVE PROSPETTIVE
METODOLOGICHE

Nella letteratura sulla condizione di morte di lingua emerge come la
definizione di questo ‘stato’ di lingua sia controversa, in riferimento sia ai
parametri extra-linguistici che a quelli strettamente linguistici. Insieme
all’eterogeneita dei metodi seguiti per ’acquisizione dei dati, cid determina una
certa difficolta nella generalizzazione delle analisi e nella individuazione dei
processi linguistici che dipendono dalla condizione di morte di lingua, come
vedremo in questa parte dello studio.

Il caso del greco di Calabria offre la possibilita di comparare materiale lessicale
elicitato nell’attuale condizione di morte di lingua, con quello riportato nelle carte
dello Sprach- und Sachatlas Italiens und der Siidschweiz, rilevato nell’enclave
all’inizio del secolo scorso, quando la varieta greca era ancora in uso.

L’opportunita di questa comparazione sembra costituire una buona base
metodologica per la successiva individuazione e analisi dei fenomeni linguistici
che, limitatamente al piano lessicale, dipendono dalla condizione di morte di

lingua.
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1. L’analisi dei fenomeni linguistici e la condizione di morte di

lingua: alcuni nodi teorici.

A partire dagli anni 80, e in particolare dalla diffusione del bel volume di
Nancy Dorian Language death, The life Cycle of a Scottish Gaelic Dialect del
1981, gli studi sulla morte di lingua hanno avuto una crescita notevole, soprattutto
in ambito nordamericano, neozelandese e anglosassone. Gli interventi che
precedono lo studio della Dorian sono pochissimi e si propongono piu che altro
come spunti per la ricerca e per 1’approfondimento; si pensi a Vendryes (1952
[1934]), Swadesh (1948), Terracini (1996 [1957]), cui si accompagnano pochi
altri brevi studi nel corso degli anni *70".

Nella generalizzazione dei risultati raggiunti dagli studi di questi ultimi
trent’anni sulla morte di lingua si notano, pero, due difficolta, che si pongono su
piani di lavoro diversi, sebbene strettamente correlati tra loro: quello
metodologico e quello teorico.

Sul livello metodologico, il fatto che alla base dei casi di morte di lingua
considerati vi siano condizioni socio-linguistiche diverse, determina a priori
metodi eterogenei di raccolta. Come afferma Taylor (1989: 167), “linguistic
researchers who find themselves working with severely contracting speaker
groups may begin with entirely different interests and objectives”. Questo, come
vedremo, causa una notevole frammentazione terminologica nella disciplina.

Sul piano teorico, invece, diversi studiosi assumono un’ipotesi di fondo per cui
1 fenomeni linguistici che, nei casi considerati, si notano sui diversi livelli di
analisi sarebbero causati dalla particolare condizione di morte della varieta. Cio
sembra messo in discussione dal fatto che gli stessi fenomeni linguistici vengono
riscontrati anche in lingue ‘normalmente’ in uso.

L’eterogeneita delle condizioni sociolinguistiche di partenza e della
metodologia seguita per il rilievo dei dati e la conseguente relativita della
terminologia utilizzata e delle nozioni teoriche sviluppate non permettono di

comprendere agevolmente se e in che modo 1 processi di variazione capillare

' Si pensi a Mackey (1971), Denison (1977), Voegelin e Voegelin (1977). Alla morte di lingua
come caso particolare di contatto linguistico dedica particolare attenzione anche Weinreich (1974).
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descritti nella letteratura di riferimento siano fenomeni idiosincratici delle lingue
in via di sostituzione o non caratterizzino, piuttosto, anche i normali processi di
cambiamento linguistico.

Nonostante cio, sul piano teorico gli studi di morte di lingua mirano ad un
livello alto di generalizzazione dei processi linguistici analizzati: i fenomeni notati
sono inseriti in modelli generali che configurano la morte di una varieta come
I’ultimo stadio di un ciclo linguistico caratterizzato da stadi progressivi tra loro in
relazione implicazionale®. Nella maggior parte dei casi, perd, il risultato & un
modello teorico o troppo generale per essere predittivo o troppo articolato per

poter essere utilizzato in riferimento ad altri casi di morte di lingua.

1. CONDIZIONI SOCIOLINGUISTICHE E DEFINIZIONE DI MORTE DI LINGUA

Come abbiamo visto nella parte precedente di questo lavoro, la condizione di
morte di lingua ¢ determinata da fattori extra-linguistici molteplici. Cid rende
immediatamente complessa sia la designazione del campo di indagine della
disciplina (cfr. Dorian 1989: 1), sia ’elicitazione del dato.

Nella letteratura sull’argomento, la condizione linguistica di morte di lingua &
troppo spesso accostata, ed in modo troppo ambiguo, a quella delle ‘lingue
minacciate’ (endangered languages), soprattutto quando si parla di processi di
decadimento linguistico (language decay processes). Tale accostamento induce
gli studiosi a considerare casi di lingue le cui configurazioni sociolinguistiche
sono accomunate da un insieme di fattori piuttosto ampio, che sembra
caratterizzare a sua volta la maggior parte dei repertori linguistici in regime di

bilinguismo o plurilinguismo:

“Entrenchment of a high language in the education systems
with minimal or no use of the low language in the schools,
restrictions of the minority language to a limited set of domains,
associations of the high language with either social status and/or
opportunities for socio-economic advancement, asymmetry
between older and younger speakers’ linguistic choices with
younger speakers using the high language more, and diminished
loyalty towards the minority language” (King 1989: 140).

2 Si vedano, tra gli altri, il Gaelic-Arvanitica Model presentato in Sasse (1992), il modello
dell’ ‘erosione’ elaborato in Tsitsipis (2002), e quello “caratterizzato dalla formazione di un
continuum di gradi di competenza” proposto da Perta (2003: 211).

72



Per quanto la distribuzione dei domini comunicativi sia uno degli aspetti che
caratterizza la condizione di multilinguismo stabile, nella descrizione di King essa
¢ vista come una delle peculiarita delle comunita/lingue soggette a obsolescenza e
sostituzione. In realta, assumendo come parametro di sostituzione linguistica la
restrizione di uso a specifici domini comunicativi, nell’espressione ‘lingue
obsolescenti’ si rischia di includere tanto varieta che, pur non essendo piu usate,
rientrano nelle competenze linguistiche dei singoli individui, quanto lingue cui
viene accordato, all’interno della comunita, un qualche livello di uso. In
quest’ultimo caso, sono descritte come in via di sostituzione quelle lingue dalle
funzioni comunicative genericamente ‘ristrette’.

Questo intervallo di ‘ristrettezza’ va, pero, da un uso criptico o gergale ad un
uso familiare (anche se dalla diffusione diastratica molto diversa): esso puod
comprendere varieta che sono utilizzate solo presso alcune fasce d’eta o gruppi
sociali, varieta di uso comunitario ma non istituzionale, e persino varieta in uso,
trasmesse oralmente presso alcuni gruppi sociali e accettate nel sistema educativo
ma caratterizzate da bassa standardizzazione e da un sistema ortografico debole.

In quest’ottica, anche la terminologia si confonde e ‘morte di lingua’ (language
death) non si differenzia pitt né da ‘lingua in decadimento’ (language on decay)
né da ‘lingua minacciata’ (endangered language).

Il rischio di incorrere in tali assimilazioni teoriche fa emergere i limiti di alcune
correlazioni usate come ipotesi di partenza, come quelle tra variazione linguistica
e fasce d’eta, sesso e classe sociale, che pur essendo considerati come i classici
parametri dell’analisi sociolinguistica, giocano un ruolo soltanto secondario nella

sostituzione linguistica o nei processi di variazione caratterizzanti I’obsolescenza.

2. LA CORRELAZIONE TRA FATTORI ESTERNI E FENOMENI LINGUISTICI
DOVUTI A MORTE DI LINGUA E LA DEFINIZIONE DI SEMI-PARLANTE

Cio che emerge dalle analisi condotte sull’obsolescenza linguistica porta ad
insistere su un punto nevralgico quanto controverso della teoria sociolinguistica: il
rapporto tra fattori interni e fattori esterni del cambiamento. Lo stesso discorso

vale per la morte di lingua. Scrive Dorian (1989: 6):

“My attempts to get generalizations (my own as well as others”)
about internally vs. externally motivated change through the
filter have produced a great deal of clanking and rattling, but
not much outspill at the far end. I take the questions still to be
more complicated than the propositions I'm tipping in”.

Nonostante le cautele espresse da Dorian e i limiti, precedentemente

sottolineati, nella distinzione delle varie fasi di decadimento della lingua, i1 diversi
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casi di obsolescenza vengono tuttavia considerati come un unico tipo di processo
linguistico da cui & possibile desumere correlazioni generali tra 1 fenomeni di
variazione rilevati nella varieta morente e i diversi assi di variazione.

Una delle correlazioni maggiormente diffuse nelle analisi sulle lingue soggette
a sostituzione linguistica e obsolescenza ¢ quella tra le giovani fasce d’eta della
comunita in esame e la variazione linguistica che si riscontra su ogni livello di
analisi della lingua in via di sostituzione. In effetti, lo stesso dato di fatto che,
all’interno di una comunita bilingue, la lingua di minoranza non sia trasmessa alle
giovani generazioni a causa ed in concomitanza di un uso fortemente limitato va
correlato alla condizione di morte di lingua. Cid non implica, pero, che si debba
valutare ogni processo di cambiamento linguistico che si riscontra presso le
giovani fasce d’eta come un ‘processo di obsolescenza’: la tendenza
all’innovazione ¢ caratteristica delle giovani generazioni in tutte le comunita
linguistiche.

Nonostante cio, Huffines (1989) e King (1989), tra gli altri, considerano il
cambiamento linguistico generazionale che si nota nelle varieta obsolescenti come
uno dei principali sintomi del decadimento della lingua. Sulla base di tale assunto,
si comprende la meraviglia delle due studiose nel riscontrare la variazione non
nella comunita in cui la trasmissione ¢ interrotta e gli usi linguistici sono
maggiormente ristretti, ma in quella in cui la varieta continua ad essere trasmessa,
attestandosi proprio presso le giovani generazioni’.

Allo stesso modo, sembra che anche le nozioni di ‘comunita di parlanti’ e di
‘competenza piena’ (full fluency) siano state poste troppo frettolosamente alla
base degli studi sull’obsolescenza linguistica®.

Assumendo come punto di partenza implicito I’omogeneita di una comunita di
parlanti e delle abilita linguistiche dei suoi componenti, gli studi sul decadimento
considerano I’emergere di competenze linguistiche sbilanciate all’interno di un
gruppo alloglotto come un sintomo dell’imminente sostituzione della varieta di
minoranza.

Si veda, per esempio, quanto affermano Mougeon e Beniak (1989: 298):

? Si vedano Huffines (1989: 225) e King (1989: 141).
*Si veda, al riguardo, anche Tsitsipis (1989: 117).
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“It is precisely the appearance of such a category of less than
fluent speakers of a minority language that is (or at least should
be) of interest to linguists, for they typify language shift, and
even more so, death”.

A partire da Dorian (1981), tutte le indagini sull’obsolescenza convergono nel
sostenere che le lingue in decadenza sono contraddistinte da un continuum di
abilita linguistiche® che, passando tramite lo stadio intermedio del semi-parlante,
caratterizzato dalla ‘gestione imperfetta’ delle conoscenze strutturali della lingua
obsolescente, vanno dalla competenza piena dei ‘parlanti fluenti’ (fluent speakers
o full speakers) alla capacita di alcuni (definiti rememberers o word inserters) di
recuperare solo poche forme isolate’.

Questo assunto va perd stemperato tenendo in considerazione che in societa
chiuse e fortemente ristrette, come sono in molti casi quelle analizzate negli studi
sull’obsolescenza linguistica, si formano norme comunicative condivise ma
spesso fluttuanti e sicuramente meno vincolanti delle regole che si impongono
sulla lingua in presenza di uno standard e di un comune uso scritto. Si pensi per
esempio a quanto accade nella comunita francofona di Newfoundland, in Canada,
studiata da King (1989: 145):

“While the speech of older people is usually looked upon as a
good French, the local context is one in which speaking the
minority language in any form is of little practical importance
and in which there is no well-defined linguistic norm”.

Le oscillazioni che si registrano negli usi linguistici di alcuni parlanti possono
essere correlate, quindi, non soltanto all’obsolescenza, ma anche al diverso peso
che ha la norma linguistica nelle piccole comunita.

La centralita assunta dal semi-parlante nelle indagini sulla morte di lingua va
ridimensionata anche rispetto ad altri due fattori, questa volta di natura extra-

linguistica.

> Si vedano le diverse tipologie definite da Campbell e Muntzel (1989: 181): S for ‘strong’ or
‘(nearly) fully competent’; I for ‘imperfect’, i.e. for reasonably fluent so-called ‘semi-speakers’; W
‘weak semi-speakers’ with more restricted speaking competence [...]; and R for so-called
‘rememberers’ who know only few-words isolated phrases”.

® Si vedano, rispettivamente, Campbell e Muntzel (1989: 181, cit.) e Voegelin e Voegelin (1977:
334).
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In alcuni studi, infatti, il semi-parlante ¢ individuato come tale in base
esclusivamente all’eta e alle modalita di acquisizione (in particolare se la varieta
risulta o meno essere la sua L1)7. L’ottica adottata ¢ che eta e modalita di
acquisizione implichino necessariamente abilita linguistiche diverse, sbilanciate
nel senso di una maggiore o minore competenza.

Questa prospettiva non sembra dare il giusto peso all’emergere di dati, proprio
negli studi sulla sostituzione e il decadimento, a favore di correlazioni diverse. In
base allo studio di Huffines (1989) si nota, per esempio, che 1’eta assoluta non ¢
un fattore determinante per la comparsa dei processi di obsolescenza, mentre gli
usi e la posizione occupata dall’informatore nell’interazione linguistica hanno un
ruolo preponderante®.

Allo stesso modo, dall’indagine di Mithun (1989)° emerge che occorre
ridimensionare il ruolo dell’apprendimento come fattore di mutamento tale da
condizionare la variazione interna delle lingue obsolescenti per valutare, invece, la
progressiva dismissione della varieta nelle biografie linguistiche dei singoli

parlanti.

3. FENOMENI LINGUISTICI DOVUTI A MORTE DI LINGUA E LIMITI
METODOLOGICI

Campbell e Muntzel (1989: 195) sottolineano che “in some cases it may be
difficult to distinguish some changes due to language death processes from the
consequences of other kinds of language contact”.

Nonostante cio, in alcuni studi, il tentativo di ricondurre esclusivamente a
processi di obsolescenza alcuni fenomeni comuni a molti casi di lingue in contatto

diventa tanto forzato da costringere gli studiosi alla ridefinizione anche di nozioni

7 Si vedano Mougeon e Beniak (1989: 298), ma anche Huffines (1989: 219) e Bradley (1989: 38).
¥ Huffines (1989: 225) ha analizzato due comunitd germanofone della Pensilvania, quella dei
‘settari’ (perché formato dalle due ‘sette’ anabattiste dei Menoniti e degli Amish) e quella dei ‘non
settari’. Ha potuto osservare che nel primo gruppo la varieta tedesca ¢ soggetta a obsolescenza
mentre nel secondo la conoscenza della varieta, pur essendo correlata ad eta e generazione,
dipende maggiormente dai tipi di uso e dalla posizione che il parlante occupa nel gruppo
linguistico.

? Si veda Mithun (1989: 256): “It is not circumstances that have interfered with the Oklahoma
speakers’ initial acquisition of Cayuga [lingua amerindiana del gruppo iroquiano, n.d.r.]. It may be
that those interviewed learned the language relatively well as children”.
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abbastanza salde nella tradizione epistemologica della disciplina linguistica come
quella di ‘interferenza’.

Weinreich (1974: 3) indica “col nome di fenomeni di interferenza quegli
esempi di deviazione dalle norme dell’una e dell’altra lingua che compaiono nel
discorso dei bilingui”. Egli distingue, inoltre, 1’ ‘interferenza del discorso’ che “si
ha ex novo negli enunciati del parlante bilingue come risultato della sua personale
conoscenza dell’altra lingua”, dall’‘interferenza nella lingua’, caratterizzata dal
fatto che i fenomeni di interferenza “per essere spesso prodotti nel discorso di
bilingui, sono diventati abituali e ben stabiliti, e il loro uso non & piu dipendente
dal bilinguismo” (ibidem). Tali definizioni non sembrano condivise da Mackey
(1971: 195), per il quale I'interferenza (interference) ¢, in una prospettiva di
decadimento linguistico, “the use of one language or dialect while speaking or
writing another”.

In effetti, 1 processi strutturali descritti nella letteratura sulla morte di lingua
come caratteristici di questa condizione linguistica non sono mai direttamente e
univocamente legati al disuso della varietd in questione'’: la correlazione tra
singoli fenomeni linguistici e la condizione di morte di lingua trova un ostacolo
considerevole nel fatto che processi dello stesso tipo si notano anche in lingue
caratterizzate da condiviso potere sociale e usate stabilmente in condizioni di
contatto''.

Ne vedremo brevemente alcuni rispetto ai principali livelli di analisi.

a. Sul piano fonologico, nel 1982 Andersen rilevava che in una lingua

obsolescente:

1) il parlante bilingue, nell’usarla, fa meno distinzioni
fonologiche di un parlante monolingue, con una tendenza
delle forme marcate ad essere rimpiazzate da quelle meno
marcate;

' Per una diversa posizione si vedano Mougeon e Beniak (1989: 309): “Minority language
contraction certainly triggers linguistic developments that simply do not arise in monolingual
settings, such as morphological simplification due to insufficient linguistic input, gratuitous
borrowings, nonce or idyosincratic borrowings, phonological denativization of loanwords,
interference-based innovations, etc.”.

"' Cfr. Dorian (1989: 3).
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2) le distinzioni comuni alle diverse lingue si mantengono;

3) le distinzioni fonologiche ad alto valore funzionale
sopravvivono pil a lungo.

Tali ipotesi sono successivamente precisate (ma non contraddette) da Campbell
e Muntzel (1989). Secondo i due autori, le riduzioni fonologiche non sarebbero
dovute, come suggerito da Andersen, al contrasto con la lingua dominante, ma
alla natura pill o meno marcata del fonema nella struttura della lingua morente'%.
Eppure, gli stessi Campbell e Muntzel notano che spesso sono proprio le forme
marcate ad essere generalizzate, perché avvertite come ‘esotiche’ rispetto alla
lingua dominante'. Sottolineano, inoltre, che tali fenomeni possono essere rilevati
anche in casi di contatto tra lingue non in decadenza. Nonostante ci0, secondo 1
due studiosi la generale riduzione delle opposizioni fonologiche nelle lingue
morenti sarebbe dovuta alle condizioni di obsolescenza'?.

Altre interpretazioni ipotizzano che processi di riduzione fonologica simili a
quelli considerati da Anderson (1982) e Campbell e Muntzel (1989) sono
interpretati come fenomeni di interferenza. Esemplificando sul sistema fonologico
dell’arvanitika' parlato a Liopesi, Hamp (1989: 201) suggerisce che:

“The repair or disrepair of the phonology is not a sign of
incipient death as such. Rather, it seems that convergence, or
loss, in the phonology reflects the ongoing result of contact
[corsivo mio] [...]. Perhaps the result here is hastened, plausibly
by virtue of decreasing numbers of speakers in a sharply
curtailed network as the social conditions for a language
transfer and death set in. In this sense, what we see is simply
more contact phenomena [corsivo mio], under possibly unusual
conditions”.

2 Cfr. Campbell e Muntzel (1989: 187).

'3 Cfr. Campbell e Muntzel (1989: 189).

" In particolare, la riduzione nelle distinzioni fonologiche sarebbe provocata al fatto che
“obligatory rules may come to apply optionally, fail to apply (i. e. be lost) or show substitutions”
(Campbell e Muntzel 1989: 189). La perdita di queste regole & dovuta, secondo i due studiosi, a
due fatti visti come caratteristici delle comunita obsolescenti: I’apprendimento imperfetto della
varieta obsolescente e la diminuzione delle opportunita in cui essa ¢ usata.

'S Con “arvanitika’ Hamp (1989: 199) intende I’insieme dei dialetti albanesi della Grecia.
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Diversamente dagli altri studiosi citati, quindi, Hamp suggerisce che la perdita
di opposizioni fonologiche sia dovuta a contatto e che essa possa essere
interpretata come un tentativo di ‘adeguamento’ della varieta alle nuove
condizioni di uso in regime di bilinguismo diffuso (cfr. Hamp 1989: 203). A
questo riguardo, Hamp fa notare anche che il mantenimento di distinzioni
fonologiche di tipo molto arcaico si riscontrerebbe tra casi ‘acclarati’ di morte di
lingua, come quello del gaelico scozzese di Musdale e Kintyre, dove la varieta
“tenaciously preserves archaic distinctions and features not paralleled elsewhere
in our dossier in like richness and array” (Hamp 1989: 207).

Sembra quindi il caso, come suggerisce Marianne Mithun, di ribaltare i termini
della questione: sul piano fonologico e, come vedremo, anche su quello
morfologico cid che colpisce maggiormente nelle varieta in decadimento ¢, piu
che la variazione, il mantenimento quasi completo del sistema fonologico, anche
quando particolarmente complesso (cfr. Mithun 1989: 257)'°,

b. Per quel che concerne il piano dell’analisi morfologica, il fenomeno
considerato maggiormente caratteristico dell’obsolescenza ¢ la riduzione
analogica dell’allomorfia. Tale riduzione si contraddistinguerebbe per una
diminuzione delle categorie morfologicamente marcate.

In tali categorie, inoltre, si rileverebbe una maggiore variabilita: la causa “is
that insufficient exposure to and use of a minority language brings about an
increase in regularity in that language” (Mougeon e Beniak 1989: 298).

Non mancano in letteratura prove contrarie a entrambe le ipotesi: secondo
Huffines, per esempio, il sincretismo casuale che ci si aspetta come caratterizzante
la varieta obsolescente del tedesco di Pennsylvania sarebbe proprio, invece, della
varieta utilizzata dal gruppo in cui il dialetto ¢ piu saldamente in uso (cfr.
Huffines 1989: 222-223).

Un risultato simile emerge anche dallo studio comparato condotto da Mithun
su due varieta amerindiane di cayuga: una obsolescente (quella dell’Oklahoma),
I’altra no (quella dell’Ontario). Mithun rileva che la morfologia del cayuga, non

'® Secondo Mithun, da ricondurre a obsolescenza sarebbero processi di cambiamento che si
collocano soprattutto sul piano lessicale. Si veda al riguardo il cap. IV.1. Il lessico negli studi sulla
morte di lingua.
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solo complessa, ma anche particolarmente produttiva, ¢ rimodellata

analogicamente in entrambe le varieta (cfr. Mithun 1989: 248-250).

c. Anche a livello sintattico ci sono notevoli perplessita e divergenze, in
particolare rispetto all’ipotesi di Andersen (1982: 99) per cui “the semispeaker
will preserve and overuse syntactic constructions that more transparently reflect
the underlying semantic and syntactic relations”. Per questo, se una stessa
relazione soggiacente puo essere espressa mediante diverse strutture superficiali,
il semi-parlante tenderebbe a far collassare queste diverse forme in una sola.
Nonostante cio ¢ possibile, anche per la sintassi, ipotizzare fenomeni di contatto, e
non di obsolescenza, tali da determinare il cambiamento nell’ordine dei costituenti
considerato non-marcato: secondo Rouchdy, per esempio, il cambiamento OSV
— SVO del fadicca e del matoki (due sottovarieta del Nubiano, cfr. Rouchdy
1989a: 91), caratteristico dei semi-parlanti e considerato agrammaticale dai

bilingui pieni, sarebbe motivato dal contatto con 1’arabo egiziano colloquiale'’.

d. Sul piano stilistico, infine, 1’obsolescenza linguistica presenta una serie di
fenomeni dovuti al restringimento funzionale. Essi riguardano, piu che altro,
“stylistic options which are tied to those societal domains where use of the
minority language is excluded” (Mougeon e Beniak 1989: 299). Alla perdita di
numerosi domini comunicativi, quindi, farebbe seguito la sparizione di alcune
formule ritualilg, o quella di alcune strutture di messa in evidenza'’. Questo
ambito, ancora poco studiato, ¢ forse quello in cui c’¢ una possibilita maggiore di

rilevare fenomeni linguistici dovuti a morte di lingua.

e. Sebbene sia ancora poco considerato negli studi sull’argomento, ¢
ipotizzabile che anche a livello lessicale i fenomeni legati alla morte di lingua
siano evidenti, perché direttamente dipendenti dall’unico fattore comune a tutte le
condizioni di morte di lingua: la diminuzione della frequenza di uso.

Rispetto al lessico, pero, gli studi di riferimento si limitano a indicare come

fenomeni tipici della morte di lingua una generica ‘perdita lessicale’ correlata a un

7 Cfr. Rouchdy (1989b: 262-263).
'8 Si veda il caso del Quilteco in Campbel, Muntzel (1989: 195).
" In questi casi Mithun parla di ‘perdita di elasticita’ (cfr. Mithun 1989: 245, 257).
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‘enorme aumento dei prestiti’. In alcuni studi, inoltre, si sottolinea I’emergenza di
particolari neoformazioni (o neologismi) come un aspetto che caratterizza le
esecuzioni dei semi-parlanti. Anche in questo caso, inoltre, come si vedra meglio
nel corso di questo studio, le modalita di strutturazione di queste nuove forme non
sembrano presentare caratteristiche diverse da quelle che si attestano in altri casi
di contatto linguistic020.

Concludendo, sembra dunque probabile che, come afferma Tsitsipis (1989:
117), “language death does not differ in kind from other types of linguistic
changes, but in the speed with which structural changes occur and in the number
of phenomena covered by the process”.

Indagini sulle lingue morenti che presentano, come suggerito da Vendryes
(1952) [1934], Swadesh (1948) e Terracini (1996) [1957], una maggiore
sensibilita al ruolo del parlante, possono probabilmente aiutare a comprendere i
modi in cui 1 fenomeni linguistici che si rilevano nelle varieta in via di
sostituzione dipendono dalla condizione di morte di lingua.

A favore di questa prospettiva giocano anche le evidenze che gli studi sul
decadimento portano a favore della centralita dell’ atteggiamento individuale, tanto
nel mantenimento (o nella sostituzione) delle lingue morenti, quanto rispetto alle
modalita adottate nel loro uso.

In accordo con Dorian (1989: 2), “the very deviance which was off-putting at
one time is what we look to now for clues to organizational principles in language
and cognition generally”. In quest’ottica, la studiosa suggerisce di scandagliare il
dato linguistico minutamente, in riferimento anche a fattori idiolettali, e di
valutare con attenzione se i fenomeni riscontrati siano correlati alla condizione di
morte di lingua o se subentrano invece processi di interferenza e analogia.

E quanto ci si & proposti di fare nella IV parte di questo studio, con 1’esame di
materiale lessicale prodotto dagli informatori greco-calabri durante una campagna
di inchiesta svolta nell’enclave nel 2005.

% Si vedano il cap. IV.1. Il lessico negli studi sulla morte di lingua e il par. V.3.4 Le forme non
documentate.
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2. 11 caso del greco di Calabria: una prospettiva privilegiata sulla
morte di lingua

Il caso del greco di Calabria offre un’opportunita non comune negli studi
sull’obsolescenza: comparare, per la stessa varieta, lo stato di morte di lingua con
quello del sistema in condizioni di uso normale.

Lo spoglio delle carte dell’AIS per Ghorio di Roghudi (punto di rilevazione
792) consente di acquisire dati lessicali elicitati negli anni ‘20, quando alla varieta
greco-calabra erano ancora riservati, all’interno di alcune delle comunita
dell’ enclave alloglotta, la maggior parte dei domini comunicativi’'.

La campagna di rilevazione per I’atlante ¢ stata effettuata da Rohlfs nel 1924. 1
dati acquisiti mediante la somministrazione del ‘Questionario Normale’ dell’ AIS
sono da considerarsi come quelli caratteristici del bovese nel suo uso ‘normale’*.
Rohlfs, infatti, annota nel verbale dell’inchiesta che “il paese parla greco” e che
esso ¢ ‘“‘usato anche dalle persone colte” (cfr. Jaberg e Jud 1987: 160).
L’informatore dell’AIS & un giornalista di 68 anni. Di famiglia contadina
(entrambi i genitori sono originari del paese), ha buona familiarita con la materia
etnografica ed & considerato affidabile dialettologicamente®, nonostante abbia
vissuto diciannove anni in Nordamerica®*.

Il ‘Questionario Normale’ dell’ AIS ¢ integrato nel Protocollo di inchiesta che ¢
stato approntato per la campagna di rilevazione del greco nelle attuali condizioni

di morte di lingua®.

*! Per la progressiva sparizione del greco dagli usi delle diverse comunita dell’enclave storica, si
vedano il par. 1.3.1 1l greco di Calabria: un caso di morte di lingua e la Tabella 2 Scomparsa del
greco di Calabria come lingua di uso nell’enclave bovese.

* Si tratta della tipologia di questionario di traduzione maggiormente utilizzata per i rilievi di
questo Atlante. E riportato integralmente in Jaberg e Jud (1987: 178-223).

= Cfr. Jaberg e Jud (1987: 160).

* L’informatore di Roghudi conferma pertanto alcune osservazioni dei curatori dell’ Atlante circa
le diverse competenze linguistiche mostrate dai diversi parlanti selezionati per le interviste:
secondo Jaberg e Jud (1987: 244), “proprio tra gli emigranti rimpatriati, che in linea di principio si
sarebbe portati ad escludere, si trovano non raramente ottimi informatori” poiché “la coscienza
della specificita di un dialetto si trova talvolta in chi € piu colto, in chi parla anche altre lingue — si
tratti della lingua scritta o della lingua straniera —, piuttosto che in colui il quale non & mai stato
sollecitato ad un confronto”.

 Si tratta, in particolare, della Parte VI di traduzione dall’italiano al greco. Altre stringhe del QN
dell’ AIS sono presenti in altre parti del Protocollo, si veda al riguardo il paragrafo successivo.
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Il confronto tra i due stadi di lingua pud essere ulteriormente arricchito dalla
consultazione delle carte dell’Atlante Linguistico Italiano (ALI); i dati in esso
contenuti, raccolti da Franceschi a Bova nel giugno del 1963, possono essere
messi in relazione con il decadimento linguistico della varieta greco-calabra.
Come si ¢ gia sottolineato nella prima parte, proprio in quegli anni era in atto a
Bova il processo di sostituzione linguistica, con cambiamento negli usi della
varieta e interruzione definitiva della sua trasmissione alle nuove generazioni (cfr.
Tabella 1). 11 dato & confermato dal verbale di inchiesta redatto da Franceschi, in
cui si legge che l'informatore principale, Domenico Rosato, un operaio di

cinquantadue anni:

“Da un quadro piu reale della situazione linguistica bovese,
nella sua commistione e compenetrazione dei due linguaggi,
greco e romanico; anzi, un quadro che non pud neppure dirsi
medio, la bilancia pencolando ormai pit dalla parte del
calabrese” (ALI II: 919).

In base alla descrizione di Franceschi, inoltre, sembra che Domenico possa
essere definito, in riferimento agli usi del greco, un semi-parlante. Si vedano le
informazioni fornite dall’intervistatore dell’ALI sugli usi linguistici di questo

informatore:

“Cinquantenne non parlante usualmente greco, se non
limitatamente alle pill comuni frasi della vita familiare, e
serbante, a suo dire, ricordo del linguaggio d’infanzia, di
quando viveva col nonno, che altro non parlava se non greco”
(ALIII: 921).

Si ricordi, infine, che i dati dell’ ALIL, cosi come quelli dell’ AIS, sono trascritti
in modo tale da rispettare le idiosincrasie del parlante, mantenendo quegli aspetti
idiolettali delle forme rese dalla fonte, in grado di lasciare trasparire anche la
percezione che I’informatore aveva dell’elemento lessicale®®.

L’aspetto percettivo deve essere considerato un elemento centrale nella

raccolta dei dati: I’atteggiamento linguistico dell’informatore e la percezione che

*% Si veda, per esempio, il caso della suddivisione delle parole: Franceschi segue in trascrizione la
ripartizione che 1’informatore effettivamente fornisce, in modo tale da “rendere il senso che la
fonte ha del distacco dell’espressione completa in singoli elementi” (ALI II: 921), come nel caso
di [ta lesto'ria] reso per [t alesto'ria] (cfr. ALI-VERB.969: 920).
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egli ha della varieta morente sono fondamentali per la comprensione dei fenomeni
di variazione lessicale, soprattutto quando si vogliano far risalire alla condizione
di morte di lingua. Pertanto, le informazioni che il parlante fornisce sono utili
tanto alla contestualizzazione del dato linguistico quanto alla sua successiva

valutazione.

1. L’ELICITAZIONE DEI DATI

L’eterogeneita dei casi considerati nella letteratura sull’obsolescenza
linguistica presuppone tecniche tra loro molto diverse nella rilevazione dei dati,
che dipendono in prima istanza dalle condizioni di uso della varieta che si intende
analizzare. In particolare, nella condizione di morte di lingua, caratterizzata, come
si ¢ detto, da bassissima frequenza o assenza di uso, I’elicitazione del dato
linguistico ¢ effettuata mediante questionari di autovalutazione, domande di
traduzione e interviste semiguidate’. In alcuni casi, i limiti effettivi posti dalla
mancanza di uso di una lingua morente sono tali da portare gli studiosi ad
utilizzare dati provenienti da campagne di rilevazione effettuate in periodi diversi,
durante le quali non di rado sono state seguite strategie differenti di raccolta.

In altri casi, i dati elicitati sono comparati con quelli provenienti o da materiale
narrativo tradizionale o da precedenti descrizioni grammaticali della varieta in
esame, considerati espressione del sistema nella sua ‘pienezza’zg. Tale prassi puo
provocare alcune deformazioni durante I’analisi dei dati e I’individuazione dei
fenomeni linguistici dovuti a morte di lingua.

La comparazione tra dati linguistici ¢, d’altra parte, centrale negli studi sulla
morte di lingua: anche 1’individuazione del semi-parlante, riconoscibile in base a

esecuzioni linguistiche affette da fenomeni di deviazione dalla norma che non si

*7 Per I'uso di questo tipo di tecniche nella rilevazione di varieta fuori dall’uso si vedano, tra gli
altri, Dorian (1981: 117-121), Huffines (1989: 234), Mertz (1989), Dal Negro (2001: 44), Rouchdy
(1989b: 260). Quest’ultima affianca alle richieste di traduzione dalla varieta di sostituzione alla
varieta morente anche quelle di traduzione dalla varieta morente alla varieta di sostituzione,
definendole ‘retroversioni’ (retroversions). Per alcune osservazioni sulle tecniche di elicitazione
utilizzate negli studi sull’obsolescenza linguistica si vedano Dorian (1981: 157-160) e Tsitsipis
(1989: 120-122). Per I'uso di inchieste di autovalutazione in casi di morte di lingua o, piu in
generale, di obsolescenza linguistica, si vedano Gorter (1987: 47-48), Giles e Johnson (1987: 73-
74), Perta (2003: 214), Martino (1979: 228-229).

¥ Per questo tipo di analisi si vedano, tra gli altri, Hamp (1989: 199-202), Rouchdy (1989b: 263-
265), Taylor (1989: 173-177), Dal Negro (2001: 47-49) .
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riscontrano in quelle dei parlanti pieni (cfr. Dorian 1980), presuppone un
confronto. A questo scopo, sono utilizzati per lo pit materiali provenienti da
questionari di traduzione somministrati a parlanti di eta diversa (poiché i ‘parlanti
pieni’, come si ¢ detto, sono solitamente identificati con gli anziani)zg.

Un altro punto problematico dell’elicitazione del dato in condizioni di morte di
lingua ¢ costituito, in effetti, dalla scelta dell’informatore: in condizioni di
esecuzione ridotta o del tutto assente, non solo ¢ complicato selezionare il parlante
o il semi-parlante che possa ‘ben rappresentare’ le condizioni della lingua, ma

persino riconoscerlo. Come sottolinea Watson (1989: 41),

“the ‘native speaker population’ itself may not agree on who
falls within that category: some people may claim speaker
status when others would not accept them as such; some may
say they are not speakers when others would include them as
speakers”.

Alla difficolta di individuare I’informatore va aggiunta anche quella di
guadagnare la sua cooperazione: in casi di morte di lingua i parlanti sviluppano
spesso un senso di inferiorita rispetto alla varieta, percependo la propria

competenza linguistica come troppo limitata (cfr. Watson 1989: 56).

Pertanto, 1 problemi che devono essere affrontati nella rilevazione dei dati
linguistici del greco di Calabria allo stato attuale di morte di lingua sono due:

1. riconoscere gli informatori;

2. valutare in che modo il materiale elicitato ¢ ‘viziato’ da un’‘esecuzione
forzata’, e con quali modalita tale forzatura incide sulla definizione dei fenomeni
linguistici legati alla condizione di morte di lingua.

Rispetto a questi due punti, la possibilita di adoperare il questionario di
traduzione utilizzato nella campagna di inchiesta dell’ AIS ¢ sembrata offrire un
buon punto di partenza.

La domanda di traduzione, infatti, induce 1’informatore selezionato a utilizzare,
per soddisfare la richiesta, le abilita linguistiche nella varieta morente. Cio rende

immediatamente riconoscibile un parlante o semi-parlante del greco.

* La tecnica & stata proposta per la prima volta da Dorian (1981: 117-121).
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L’uso della stessa tecnica di elicitazione del dato in stati linguistici
crucialmente diversi (quello di morte di lingua e quello di uso comunitario) puod
aiutare, invece, a distinguere in fase d’analisi le distorsioni legate all’ ‘esecuzione
forzata’ (che €, in questo caso, costituita dalla traduzione) dai fenomeni linguistici

determinati dalla condizione di morte di lingua.

2. MODELLIZZAZIONE E DESCRIZIONE DEL PROTOCOLLO DI INCHIESTA

Il protocollo somministrato nel corso dell’inchiesta in cui si sono raccolti 1 dati
esaminati nel presente lavoro ¢ integralmente riportato in appendice.

Esso si struttura in otto parti: le prime due sono tratte — con alcuni
rimaneggiamenti — dal questionario dell’Atlante Linguistico Siciliano e sono
finalizzate alla raccolta di informazioni extra-linguistiche e metalinguistiche sulla
vita e la personalita dell’informatore, mentre le altre sei sono volte alla raccolta di
dati linguistici e alla valutazione delle competenze degli informatori.

La prima parte, Informazioni socio-anagrafiche, comprende domande
finalizzate alla raccolta dei dati necessari alla caratterizzazione socio-economica
dell’informatore. La seconda parte, Informazioni metalinguistiche, ¢ volta ad
elicitare indicazioni sull’'universo culturale in cui la lingua obsolescente ¢&
inserita® e sulla percezione che il parlante ha circa: 1’ ‘utilizzabilita’ presente e
passata della varieta linguistica3 ! la diversita dei sistemi linguistici in contatto™,
il territorio geografico di lingua greca e delle sue varieta diatopiche™, diastratiche
e dia-generazionali®*.

Con la terza parte, invece, Denominazione: immagini35 , Inizia la raccolta del
dato linguistico, attuata in questa sezione mediante ‘denominazione’;
all’informatore sono somministrate delle immagini con la richiesta di fornire il
nome degli oggetti che vi sono rappresentati e di commentarne il contenuto.

Le immagini inserite in questa parte, € di cui nel protocollo si riportano le
denominazioni (in italiano e in greco di Calabria e/o calabrese), sono di

provenienza diversa. Organizzate secondo i nuclei tematici del questionario

0 Si veda Appendice: Protocollo di Inchiesta, parte II Informazioni metalinguistiche: righe 9-12.
*!' Si veda Appendice: Protocollo di Inchiesta, ivi: righe 1-8.

%2 Si veda Appendice: Protocollo di Inchiesta, ivi: righe 13-15.

¥ Si veda Appendice: Protocollo di Inchiesta, ivi: righe 16-22.

* Si veda Appendice: Protocollo di Inchiesta, ivi: righe 23-38.

% Si veda Appendice: Protocollo di Inchiesta, parte IIl Denominazione: immagini.
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dell’ AIS, sono tratte soprattutto da Scheuermeier (1980). In particolare, esse sono
selezionate tra le foto che Rohlfs ha scattato in Calabria e a Bova durante il rilievo
del 1924, oppure dal questionario dell’ALS per le voci da qui provenienti*®.

Sono state aggiunte anche alcune fotografie di piante ed alberi locali scattate a
Bova nella prima fase dell’inchiesta’”.

Con le domande previste dall’ultimo paragrafo di questa sezione, infine, si
richiede all’informatore di etichettare in greco di Calabria fogli di colore diverso.
In questo modo si ¢ potuto valutare la percezione dei diversi colori da parte dei
singoli informatori ed il loro modo di denominarli cercando di evitare di
sottoporre loro forme di traduzione linguistica diretta’®.

Lo stesso intento ¢ stato perseguito con le parti IV, Il corpo: descrizione e
denominazione”, e V, Abilita performative40, richiedendo agli informatori di
descrivere il proprio corpo, di contare, di enumerare i giorni della settimana, i
mesi dell’anno, etc.

Le parti VI e VII, invece, sono costituite da questionari di traduzione; la prima
dall’italiano al greco di Calabria e la seconda dal greco di Calabria all’italiano. La
parte VI, Traduzione dall’italiano al greco di Calabria®', presenta lo stesso
impianto del questionario dell’AIS, con la stessa suddivisione in sezioni. Il
questionario dell’AIS (molto simile a quello dell’ ALI) ¢ riportato nel Protocollo
di Inchiesta quasi integralmente. Sono state eliminate soltanto quelle domande di
traduzione caratteristiche dell’area alpina e padana e quelle finalizzate al rilievo di
pochi lessemi altamente specifici, corrispondenti ad alcune voci relative ai domini
dell’agricoltura, dell’allevamento e dell’artigianato. In questa sezione, infatti,
sono state privilegiate voci di traduzione dall’italiano al greco, legate a campi
lessicali non specifici, oggetto, nei processi di obsolescenza, di interessanti

fenomeni di variazione che non sembrano aversi in ‘normali’ condizioni di

36 Per i rimandi si vedano in Appendice le note a pi¢ di pagina del Protocollo di Inchiesta, in cui si
segnala la provienienza delle immagini somministrate. Laddove non vi ¢ il riferimento a
Scheuermeier (1980) o all’ALS, I'immagine ¢ tratta da fonti diverse (guide naturalistiche sulla
Calabria o mie foto originali).

37 Cfr. Appendice: Protocollo di inchiesta, par. 11122 Rilievi sul posto: riconoscimento.

¥ Cfr. Appendice: Protocollo di Inchiesta, par. 111.23 Colori.

¥ Cfr. Appendice: Protocollo di Inchiesta, parte IV Il corpo: descrizione e denominazione.

“ Cfr. Appendice: Protocollo di Inchiesta, parte V Abilita performative.

*1 Cfr. Appendice: Protocollo di Inchiesta, parte VI Traduzione dall’italiano al greco di Calabria.
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contatto®. Per lo stesso motivo sono state introdotte™ anche alcune entrate di
traduzione dall’italiano™ legate a campi lessicali che non riguardano la cultura
contadina e segnalate in letteratura come maggiormente suscettibili ai processi di
obsolescenza.

Il rimando alle righe di traduzione in comune col questionario di Jaberg e Jud
(1987) ¢ a inizio di ogni sezione, mentre quelle condivise con I’ALI e le altre fonti
sono segnalate in nota®.

La parte VII, Traduzione dal greco di Calabria®, & costituita da sintagmi e
frasi tratte dal LGII, dalla GSDI e dai TNC. Le voci sono state selezionate in base
sia al campo lessicale di afferenza che alla loro struttura formale (affissazione e
composizione cosi come descritte nella GSDI). Per verificare se ed in che modo 1
processi di derivazione di parola del greco sono ancora produttivi allo stadio di
lingua attuale, sono state differenziate, secondo la descrizione di Rohlfs, il
materiale che presentava elementi non piu produttivi47 da quello che era descritto
dallo studioso tedesco come formato da processi derivazionali ancora attivi negli
anni "20 e ’30 del secolo scorso, suddividendo quest’ultimo in paragrafi diversi a
seconda della tipologia morfologica dell’elemento produttivo o del processo di
formazione®.

Sul piano del significato si sono prese in considerazione forme appartenenti a
campi semantici sensibili a ristrutturazione e sostituzione per obsolescenza per
verificarne I’uso e la consistenza semantica®’. In particolare sono state esaminate

quelle inerenti alla sfera atmosferica, temporale, spaziale; quelle relative alla sfera

> Si veda il cap. IV.1 Il lessico negli studi sulla morte di lingua. La possibilita di verificare
I’eventuale slittamento lessicale dei tecnicismi & assicurata dalla somministrazione di tali voci
mediante questionario di retroversione (cfr. Protocollo di Inchiesta, parte VII Traduzione dal
greco di Calabria).

* Cfr. Appendice, par.V1.26 Integrazioni all’AIS.

* Segnalo la fonte con note a pié di pagina, cfr. ivi.

1 dati riportati per queste voci nell’AIS e nell’ALI (per quest’utltimo Atlante limitatamente a
quelli fino ad oggi pubblicati) sono inseriti in un database da me creato per la digitalizzazione dei
dati raccolti con le interviste, come dir0 nel prossimo paragrafo.

4 Cfr. Appendice: Protocollo di Inchiesta, parte VII Traduzione dal greco di Calabria.

1 Cfr. Appendice: Protocollo di Inchiesta, parte VII, parr. 1. Parole e sintagmi con suffissi e
prefissi non produttivi e 6. Toponimi e denominazioni da toponimi.

® Cfr. Appendice: Protocollo di Inchiesta, parte VIL, parr. 2. Parole e sintagmi con suffissi
produttivi, 3. Parole e sintagmi con prefissi produttivi, 4. Parole composte e 5. Patronimici.

¥ Si tratta di quelle voci che, presenti nell’AIS, sono state eliminate dalla sezione di traduzione
dall’italiano. Sono state riproposte in greco per verificarne la consistenza referenziale. Si veda il
cap. IV.2. Il lessico negli studi sulla ‘morte di lingua’.
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del corpo e delle sue funzioni, dei rapporti familiari, della casa e delle sue parti,
dei sentimenti, dell’emotivita, nonché forme afferenti ad aree della cultura
materiale tradizionale, quali I’allevamento, il lavoro nei campi, la trafila del latte e
del vino, la tessitura.

Con i paragrafi 7. Frasi e 8. Proverbi e modi di dire, infine, le forme lessicali
sono somministrate in contesti di frase che, soprattutto per il secondo gruppo,
presentano valori semantici particolari, utili a valutare il comportamento dei
parlanti in merito alla percezione e alla traduzione di significati non
esclusivamente lessicali, anch’essi, come si vedra, suscettibili a obsolescenza™’.

Anche la Parte VIII presenta entrate in greco di Calabria, ma in questo caso
esse sono finalizzate ad elicitare dati che non siano riconducibili a traduzione.
Con la prima sezione di questa parte, Elaborazione di un testo narrativo a partire
da formule fisse di introduzione’', vengono somministrati al parlante quattro
incipit formulaici tratti dai racconti riportati in Testi Neogreci di Calabria (a cura
di Giuseppe Rossi Taibbi e Girolamo Caracausi). I testi provengono dalle diverse
comunita dell’enclave storica (Bova, Roghudi, Condofuri e Roccaforte del
Greco). Si tratta di forme introduttive dal carattere formulaico che caratterizzano
la tradizione di affabulazione orale in greco di Calabria.

Con la seconda sezione, invece, Comprensione di testi, si sottopongono agli
informatori due testi, uno narrativo proveniente da Roghudi e I’altro poetico
proveniente da Cardeto, unico punto della valle del Sant’ Agata in cui alla fine del
XIX secolo era ancora possibile raccogliere documentazione linguistica in greco
di Calabria™. In riferimento a questi testi si richiede al parlante di effettuarne una
parafrasi e di fornire alcune osservazioni sulla loro caratterizzabilita diatopica.

La parte IX del Protocollo di Inchiesta, Intervista semistrutturata, ¢ volta a
elicitare testi in greco di Calabria mediante un’intervista semistrutturata inerente
ad attivita ed esperienze biografiche dell’informatore. Gli argomenti
dell’intervista, legati ad esperienze di vita comuni per gli abitanti dell’area (per
esempio il lavoro nella vigna o I’emigrazione), sono diversificati in base al sesso e

si articolano in un momento descrittivo € in uno narrativo.

% Si veda, al riguardo, il par. IV.1.5. La dipendenza da materiale formulaico e la tendenza
all’enumerazione: gli elenchi di parole.

L Cfr. Appendice: Protocollo di inchiesta, parte VIII Elaborazione e comprensione di testi.

>* Si veda, al riguardo, il cap. 1.1 I ‘territori’ della minoranza linguistica greco-calabra.
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La parte X, infine, Traduzione e commento delle forme lessicali riportate sotto
la lettera o nel LGII, prevede la somministrazione di tutti gli elementi lessicali
riportati sotto la lettera a- del Lexicon Graecanicum Italiae Inferioris (LGII) ad un
informatore per ognuna delle comunita per le quali si ¢ condotto il rilievo.

Il materiale cosi elicitato dovrebbe risultare un’utile base di partenza per la
ricerca, essendo cospicuo ma variegato dal punto di vista lessicale, morfologico e,
si spera, anche funzionale, almeno nei limiti dovuti alle condizioni di

obsolescenza della lingua.

3. IL CAMPIONE E LA CAMPAGNA DI INCHIESTA

Il campione di informatori cui il protocollo ¢ stato somministrato ¢ costituito
da almeno tre persone per ognuno dei tre punti presi in considerazione per il
rilievo della varieta greco-calabra all’interno dell’enclave storica: Bova, Ghorio di
Roghudi e Galliciano.

La scelta delle tre localita (il comune di Bova e le due frazioni,
rispettivamente del comune di Condofuri e di quello di Roghudi) ¢ stata effettuata
in base al periodo di sostituzione linguistica™.

Nelle tre comunita, infatti, il greco di Calabria risultava ancora in uso alla fine
degli anni ’50 anche se, almeno nel caso di Bova, con alcune restrizioni di ordine
generazionale e diatopico™.

Il campione, pertanto, rispecchia quindi le diverse condizioni di mantenimento
della varieta nelle differenti comunita per la stessa classe generazionale.
Nonostante le difficolta incontrate nel rintracciare informatori disponibili ad
un’inchiesta cosi lunga ed articolata, si ¢ cercato di mantenere una certa
omogeneita nel campione selezionato rispetto all’eta e alla provenienza dei
parlanti: sono stati intervistati per ogni punto selezionato due parlanti nati tra gli
anni ’20 e 40 del secolo scorso (‘parlanti anziani’) ed uno nato tra il 1951-1954
(‘parlante giovane’), periodo in cui la trasmissione del greco era ancora, anche se
in modo diverso, assicurata per tutti i punti considerati.

Il Protocollo di Inchiesta ¢ stato somministrato interamente ad un solo

parlante per punto e, con I’esclusione della retroversione dei lessemi riportati sotto

> Cfr. Tabella 2.
> Non & casuale, infatti, che gli informatori anziani intervistati per questo punto provengano tutti
da contrade.
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la lettera a- del LGII, ad altri due. Per Bova, l’intero protocollo ¢ stato
somministrato a Bruno Tracld che, nato nel 1952, ¢ I'informatore giovane per
questo punto di inchiesta. Per Galliciano e Ghorio di Roghudi I’inchiesta ¢ stata
condotta integralmente con i due informatori anziani: Attilio Nucera, nato nel
1942, per la frazione di Condofuri, e Agostino Siviglia, classe 1938, per quella di
Ghorio di Roghudi.

Nel presente lavoro sono stati analizzati i dati lessicali forniti dai tre
informatori per una delle sezioni del Protocollo di inchiesta, quella che prevede la
traduzione dall’italiano al greco di Calabria di forme lessicali denotanti le parti del
corpo e le sue funzioni™.

Gli altri informatori intervistati per Bova sono: Domenico Milea, nato nel
1926 in una famiglia contadina della contrada di Cavalli e oggi residente a Bova
Marina; Fortunata Stelitano, classe 1934, anche lei ex-colona e oggi residente a
Bova e, a integrazione dell’intervista di quest’ultima, Maria Volonta, nata nel
1921 in una delle contrade tra Bova e Bova Marina e oggi residente nella
comunita costiera™. La conduzione dell’intervista & stata con tutti particolarmente
laboriosa, poiché nessuno tra loro ha pitt modo di utilizzare il greco. La varieta ¢
quindi costantemente in uno stato ‘latente’ di ricordo. Essa, tuttavia, emerge con
modalita a volte imprevedibili e in modo sorprendentemente ricco, soprattutto nel
momento in cui ¢ utilizzata nell’espressione di forme proverbiali o in brevi
narrazioni® .

Per la frazione di Ghorio, invece, oltre ad Agostino ¢ stato intervistato anche
Salvatore Siviglia, classe 1931, fratello maggiore dell’informatore principale, oggi
residente nel nuovo nucleo abitativo di Roghudi, presso Melito Porto Salvo.
Salvatore usa il greco solo molto sporadicamente con sua moglie, che lo
comprende ed &, per quanto si ¢ potuto valutare, in grado di adoperarlo molto
bene. L’unico informatore giovane rintracciato per questo punto dell’enclave ¢

Angela Pangallo, nata nel 1951 e residente a Sarzana dagli anni *60 con I’intero

55 Cfr. Appendice: Protocollo di Inchiesta, par. VI.7. Corpo e sue funzioni.

%% Fortunata Stelitano & quasi non vedente, per via del diabete e in seguito ad un’operazione mal
riuscita ad un occhio, quindi non & stato possibile condurre con lei quella parte dell’intervista che
prevedeva la denominazione delle immagini.

> Questo & avvenuto soprattutto con Fortunata: dopo le prime sedute dell’intervista 1’ informatrice
accoglieva chi scrive parlando in greco, con battute salaci o raccontando vecchie storie della sua
vita.
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nucleo familiare. Quest’ultima ha ascoltato il greco in famiglia e, prima del
trasferimento, al paese. Non usa la varieta e afferma di conoscere soltanto poche
frasi e parole. Nonostante ci0, si ¢ sottoposta all’inchiesta, mostrando
interessantissime modalita di recupero delle forme lessicali. A Sarzana ho anche
intervistato la madre di Angela, Olimpia Trapani, nata nel 1921. L’anziana donna
ha un’ottima conoscenza della varieta, che continua spesso ad usare in famiglia
con il figlio Sebastiano, presente anche durante alcune sedute dell’intervista.
Olimpia non conosce bene 1I’italiano: parla preferibilmente in dialetto e, quando il
contesto glielo permette, in greco, che era per lei il mezzo abituale di
comunicazione fino al momento del trasferimento da Ghorio.

Per Galliciano, infine, ho intervistato, oltre ad Attilio, 1'unico tra 1 tre
informatori che non risiede piu nella piccola comunita, Pietro Navella, classe
1930, e Domenico Nucera, nato nel 1953. Il primo, un anziano contadino noto per
I’abilita con cui suona la zampogna e che utilizza non di rado con la moglie la
varieta morente, ha mostrato fortissime difficolta durante 1’inchiesta, spesso di
ordine cognitivo pill che linguistico: le risposte sono spesso frammentate e la
capacita di differenziare la varieta greca da quella romanza ¢ minore rispetto agli
altri informatori®.

Domenico Nucera gestisce in modo completamente diverso il suo bilinguismo.
Ha appreso il greco di Calabria da bambino, con la madre, e racconta di aver
continuato ad usarlo in famiglia e con i coetanei fino all’adolescenza, quando ¢
andato a vivere in collegio, a Reggio. Oggi, essendo uno degli impiegati dello
Sportello Linguistico di Reggio Calabria, ne fa un uso soprattutto riflesso, per la
traduzione di testi dall’italiano. Le competenze mostrate sono ottime, per tutte le
sezioni del protocollo. Le traduzioni e le risposte alle diverse richieste previste dal
protocollo sono sempre ricche ed articolate, accompagnate da puntualizzazioni e
riflessioni metalinguistiche, spesso con evidente coinvolgimento emotivo.

Il materiale raccolto con queste undici interviste ¢ costituito da 46 cassette
DAT di 90 minuti circa ognuna registrate in LP, per un totale di circa 150 ore di
registrazione, e poche altre registrazioni in MP3, per un totale di circa 3 ore.

Lo studio che qui si propone prende in esame solo su una piccola parte di
questo materiale, di cui si sono digitalizzate (in trascrizione fonetica e all’interno

58 . - - . .
Solo a conclusione dell’inchiesta, si ¢ appreso che Pietro aveva avuto un ictus.
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di un apposito database) solo le inchieste ‘integrali’ (in cui & compresa anche la
retroversione delle voci in a- del LGII), ovvero quelle condotte con Agostino,
Attilio e Bruno.

4. DIGITALIZZAZIONE E ARCHIVIAZIONE DEI DATI: IL DATABASE

Le tre interviste di Agostino, Bruno e Attilio sono interamente digitalizzate. Le
registrazioni ammontano a piu di dieci ore per ogni intervistato e sono state
trascritte in formato IPAY.

Il programma utilizzato ¢ scritto in Visual Fox Pro ed ha una base dati SQL
Server 2000. L’esportabilita ¢ possibile verso qualsiasi fonte ODBC.

L’archivio ¢ numerato in base alle righe del Protocollo di Inchiesta; anche se
puo essere interrogato a partire da ogni campo, il database presenta come chiave
I’indicazione della parte, del paragrafo, della riga e, eventualmente, della lettera di
riferimento per ogni entrata del protocollo di inchiesta. Per tale motivo, i testi
archiviati presentano lo stesso ordine con cui sono stati registrati. Si ¢ cercato, in
questo modo, di mantenere sempre la coerenza testuale e le condizioni contestuali
del brano prodotto dal parlante, proponendo, allo stesso tempo, anche una prima
forma di comparazione, sia con i diversi informatori da me intervistati, sia con le
precedenti campagne di inchiesta.

Nel database, infatti, alla voce auctoritates sono raccolti in trascrizione
fonetica dati provenienti dall’ALI e dall’AIS corrispondenti alle entrate di
traduzione®. In parentesi tonda, invece, sono riportate le note fornite da Jaberg e
Jud (1987) per il punto che qui ci interessa, il 792 (Ghorio di Roghudi). Lo stesso
si ¢ fatto per I’ALI, dove in parentesi tonda si troveranno le informazioni date a
margine delle carte®’. Sono riportate anche le risposte di traduzione fornite da

% Si veda Appendice, par. 1 La trascrizione IPA: alcune avvertenze.

% Per le modalita di traslitterazione si rimanda all’Appendice, par. 2 Trascrizione semplificata
dell’AlS e dell’ALI: alcune avvertenze.

% Nel caso dell’ALI la ricostruzione del contesto ha un margine di arbitrarietd che pud essere
ridiscusso consultando la carta corrispondente; il problema non sorge invece per I’AIS, dove
I’intestazione della carta corrisponde sempre al contesto di elicitazione. Per quanto riguarda 1I’ALI,
infatti, il contesto di elicitazione dell’elemento non € univoco: per una stessa voce possono aversi
diversi contesti di elicitazione, forniti a margine. Si veda, per esempio, la carta 99: ‘udire’,
‘ascoltava’, dove per Bova & fornito [ja'ti en guo] ‘perché non sento’, [en don 'ikon:e] ‘non lo
sentiva’, (*ai) [¢'yo 'kamo 'oto ja min a'kuo] ‘io faccio cosi per non sentire’. Per I'ultima frase
sembra importante riportare il contesto di elicitazione piu probabile, Luigi si tura gli orecchi per
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informatori diversi da quello principale®.

I dati raccolti durante le interviste sono riportati nel database sotto le voci
‘significati’ e ‘percezioni’.

Nel primo gruppo, sono riportati i dati che forniscono il valore significativo
(denotativo come connotativo) attribuito dal parlante all’elemento sottoposto alla
sua attenzione (voce lessicale, testo, immagine, gesto). Nel secondo gruppo,
invece, sono compresi i dati che procurano informazioni sulla percezione che ha il
parlante della forma somministrata. Si tratta di brani dai diversi contenuti,
riflessioni strettamente linguistiche sulla forma di particolari lessemi, ma anche
osservazioni sulle condizioni di uso del lessema cui la riflessione si riferisce.

Infine, per quanto riguarda le voci greco-calabre in retroversione, sono
riportate nel database anche le forme etimologiche cui esse sono ricondotte da
Rohlfs nel LGIL

non udire, fondamentale per comprendere la forma di subordinazione negativa del verbo finito. Si
indica, inoltre, con ‘(immagine)’ se l’elicitazione ¢ avvenuta mediante la somministrazione di
un’immagine.

% In particolare si noti che, dopo la prima intervista di Franceschi del 1963, sono state condotte a
Bova altre tre inchieste di controllo. Per le prime due si tratta di informatori originari di Roghudi
indicati con (*ai) e (**ai). Per la terza, invece, si tratta di un contadino di Bova (***ai) (cfr. ALI-

VERB.969: 920).
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Parte 111

I SEMI-PARLANTI: TRE PROFILI

“E uno strano momento quello in cui, scendendo dal letto, ci si accorge di
pensare in una lingua straniera: «Ora mi levo, mi metto le calze, le scarpe...» E
come se si pensasse ad alta voce, e ci si accorge che dietro a questi atti
quotidiani e abitudinari, la mente dice parole”

(Corrado Alvaro, Quasi una vita (1950), Bompiani, Milano 1994, p. 26).

La centralita dell’atteggiamento individuale nella morte di una lingua porta lo
studioso a indagare sulle cause che hanno spinto i semi-parlanti a mantenere tra le
proprie competenze linguistiche anche quelle nella varieta morente. In tale
indagine, 1’approccio biografico puo aiutare a comprendere in che modo le
condizioni storiche e materiali che hanno portato alla sparizione del greco di
Calabria dall’enclave bovese incidano sulle vite dei parlanti e sul loro
atteggiamento linguistico.

In questa parte del lavoro, attraverso le narrazioni che Agostino, Attilio e
Bruno forniscono di sé, vedremo in che modo le loro vicende biografiche si
intreccino a particolari usi linguistici € in che modo esse influiscano sulla

percezione della lingua morente.
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1. Parlante e cambiamento linguistico

La condizione non pit comunitaria ma individuale della conoscenza della
lingua in condizione di morte di lingua determina, come s’¢ detto, I’emergere di
parlanti (o di un gruppo di parlanti) diversi per atteggiamento linguistico e
modalita di apprendimento e di uso della varieta morente. In base alla discussione
emersa nella letteratura di riferimento sulla definizione degli informatori di lingue
morenti 0 obsolescenti, tali parlanti possono essere genericamente definiti ‘semi-
parlanti’.

Il ruolo centrale riconosciuto ai semi-parlanti nella definizione dei fenomeni
linguistici dovuti a morte di lingua suggerisce, insieme alla definizione stessa di
tale condizione come di una frattura che si crea tra gli usi linguistici della
comunita e le abilita linguistiche del parlante, un approccio biografico all’analisi
dei processi di obsolescenza lessicale.

Tale approccio permette di considerare 1’ordine e 1’eta dell’apprendimento
della lingua morente ed anche I'utilita delle diverse varieta ai fini della
comunicazione e dell’avanzamento sociale, in modo da valutare il coinvolgimento
emotivo del parlante rispetto al loro uso. Tutti questi aspetti sono parametri utili a
determinare la ‘configurazione di dominanza’ del bilingue, ovvero lo status
relativo che alle lingue & riconosciuto dai parlanti (cfr. Weinreich 1974: 109)".

L’approccio biografico, inoltre, permette di valutare anche un altro fattore
fondamentale per la condizione di morte di lingua: il possibile cambiamento nel
tempo della configurazione di dominanza. In periodi diversi della propria vita, il
bilingue puo riconoscere alle varieta note un diverso status relativo, modificando,
per questo motivo, 1 propri usi linguistici. Tale mutamento ¢, in ultima analisi, ci0
che determina la condizione di morte di lingua.

Nei paragrafi che seguono si provera a delineare, a partire da alcune note
autobiografiche rese dagli informatori, la percezione che essi hanno ed hanno
avuto del greco di Calabria e l'influenza che tale percezione ha sul loro

atteggiamento linguistico e sugli usi della varieta morente.

" 11 parlante & considerato da Weinreich agente primario dell’interferenza: “Due o piti lingue si
diranno in contatto se sono usate alternativamente dalle stesse persone. Il luogo del contatto ¢
quindi costituito dagli individui che usano le lingue” (Weinreich 1974: 3). Ma si veda anche
Weinreich (1974: 109).
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2. Agostino

Figura 6: Agostino Siviglia

1. L’ INCHIESTA

N

Agostino ¢ stato il primo informatore contattato, dietro segnalazione di un
professore di letteratura della scuola media di Bova, da anni impegnato
nell’associazionismo locale?.

L’inchiesta con Agostino ¢ stata condotta in due periodi diversi. Le prime
interviste risalgono al giugno del 2005 e sono state utili alla messa a punto del
protocollo di inchiesta. Le altre sono state fatte nel dicembre dello stesso anno.

L intera inchiesta consta di 10 sedute’ , condotte tutte a casa dell’informatore.
Oltre I'intervistatore, con Agostino non ci sono mai state altre persone che ne
potessero condizionare le risposte’. 11 grado e la qualita dell’adesione

dell’informatore all’intervista sono stati alti.

2 Mi riferisco al Prof. Elio Cotronei, che ¢ stato presidente del’IRSSEC, una delle associazioni
impegnate nella valorizzazione della varieta, cfr. cap. 1.6. Associazionismo greco-calabro e
diffusione di una nuova ideologia linguistica.

’ Le sedute di registrazione dalla prima alla quarta sono state condotte tra il 9.VL.2005 e il
14.VI1.2005. Le altre sono state effettuate tra il 5.XI1.2005 e il 15.X11.2005.

* Tutte le registrazioni sono state realizzate mediante registratore DAT e raccolte su 8 nastri per un
totale di circa 13 ore di materiale, integralmente digitalizzato in trascrizione fonetica larga.
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2. NOTE BIOGRAFICHE

Agostino Siviglia ¢ nato I’11 aprile del 1934 a Ghorio di Roghudi. I suoi

genitori erano contadini originari della zona’:

[1] [kanwun du'lia® sta xo'rafja / fa'tfevano la'voro al:e 'texe /

1§t e'’kaniag’ 'lia ta 'pram:ata i 'trogamen &'mise]

i i, lavorav i 1,
‘Lavoravano nei campi, lavoravano tra i campi, e facevano
tutte le cose che mangiavamo noi’.

Il carattere di auto-consumo dell’attivita agricola familiare ¢ ribadito da
Agostino anche in altri passi®. Si tratta, come abbiamo visto, di un aspetto tipico
dell’economia dell’ enclave greco-calabra.

Secondo il racconto di Agostino, altri proventi erano assicurati all’intero

gruppo familiare dall’allevamento del baco da seta:

[2] [[..]" 'ef:e €tfinda Kje'rs €'’kan:ame tfola to furnitfed;:i /

tir’ e'xradz:e tox / to fun:i‘tfed;i / ti e'’kan:ame: [..] to 'bia-

> Nei testi riportati in trascrizione fonetica, sono evidenziati in grassetto i passaggi in greco di
Calabria. I brani che riporto in trascrizione ortografica di seguito ai testi in IPA vanno intesi come
una parafrasi semantica di quanto trascritto. I passaggi riportati in grassetto nella parafrasi si
riferiscono ai testi che, nell’originale, sono prodotti in greco dall’informatore.

® Si noti qui il valore narrativo del presente indicativo del bov. ['kan:o] ‘faccio’, reso da Agostino
nella sua forma pitl rara in —un in luogo di quella, ben piu diffusa, in -usi (cfr. Katsoyannou 1995:
286). Secondo Katsoyannou (1995: 310) il presente narrativo sarebbe impiegato in bovese “dans
des récits qui sont en rupture avec le moment de I’acte d’énonciation T,” (cfr. Katsoyannou 1995:
310). Si osservi anche che, dopo la parafrasi in italiano, Agostino passa all’uso dell’imperfetto.

’ La forma [¢'kan:ae] utilizzata qui presenta, in epitesi al morfo —a che esprime la desinenza della
6 persona dell’imperfetto, la vocale -[€]. Nelle esecuzioni di Agostino la sequenza -ae sembra
alternarsi liberamente con gli altri morfi utilizzati per I’espressione dello stesso significato
grammaticale, quelli in —a(n), -dsi, -di (cfr. GSDI: 106 e Katsoyannou 1995: 288-289).

¥ Si veda il testo:

[e'kan:ae ta fa'sulija / e'kana te p:a'Oate / e'kama to si'taij e'kan:a [.] ou [.] tax [.] 'kastana /
e'kan:a ta 'sika / furii'mena / e'kan:aen: ta ka'iidia [.] ta 'pram:ata ti 'troyom 'ena 'xrono]

‘Facevano i fagioli, facevano le patate, facevano il grano, facevano le castagne, facevano i fichi

infornati, facevano le noci, le cose che mangiavamo in un anno’. Per 1’uso del presente narrativo si
veda supra, nota 6.
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ko ti 'szita'® /ti0e s:i kja'mava i fun:itfed;i / €3 'era il 'biako
de la 'seta / ke vie'niva kolti'vata / kon dele 'dele / 'dele 'fok:e /
del tfelso / ta'K:ata / si fa'tfevano 'ndel:e te'rats:e / 'fat:a kon

'del:e 'kose di di di di / di 'kan:a / 'e Le: / il 'bak:o di 'seta lavo-
'rava la's:opra e fia'tfeva la 'seta / e'proj 'kwesta'seta vie'niva

riiven'duta / €'p:oj gwadapravamo € s:i cam'pav a'vanti

D: 'kwesto pju 'suo 'padre /

'padr € 'm:am:a kon 't:ut:a 'tut:a la paren'tela / o'nruno 'del:a

paren'tela tf a'veva 'kwesto 'biak:o di 'seta]"’

‘A quel tempo facevamo anche il <furniceddi> si chiamava il
funniceddi>, facevamo il <baco> della seta, cioe¢ il baco da seta si
chiamava <funniceddi>. La seta veniva coltivata, con delle foglie,
quelle del gelso, tagliate: si facevano delle terrazze, fatte con delle
cose di canna, e il baco da seta lavorava la sopra e faceva la seta. Poi
questa seta veniva rivenduta, e guadagnavamo e si tirava a campare.

D: questo lo faceva piu suo padre

Padre, madre, e tutta la parentela, tutta la parentela aveva questo baco
da seta’.

N

L’approssimazione con cui il ricordo ¢ recuperato e la difficolta nel
denominare tanto in greco quanto in italiano il baco da seta (cfr. supra:
['biak:o de la 'seta], ['bak:o di 'seta], etc.) fanno emergere la distanza di questa
pratica dalla vita di Agostino. Le forme bovesi utilizzate presentano, rispetto a

quanto attestato, un significativo cambiamento del denotatum: esse non indicano

% Si noti la mancanza di concordanza nel genere tra il pronome proclitico acc. femm. bov. [tin],
reso qui e immediatamente dopo (con la forma [ti]) da Agostino, e il suo referente, il neutro
[to furnitfed:i].

19" Agostino inserisce qui, in un unico sintagma, due prestiti dalle varieta romanze di contatto; le
forme cal. ['sita] ‘seta’ (NDDC: 662) e I'it. baco. Quest’ultima forma & resa, tanto in contesto
greco quanto in contesto italiano, con raddoppiamento dell’occlusiva intervocalica.

" Aggiunge, sempre in italiano, che la ‘raccolta della seta’ era esportata verso Napoli, la Grecia ed
altre destinazioni che non ricorda.
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il baco da seta, come proposto dall’informatore, bensi il bozzolo che il bigatto
produce'”.

L’inserzione, da parte di Agostino, di questa attivita produttiva nel passato
della sua famiglia, mi sembra funzionale alla rappresentazione idillica di un
quadro di generale prosperita dei paesi aspromontani, di cui il greco di Calabria
era espressione linguistica.

La produzione della seta ¢ un dato che ha caratterizzato in senso positivo
I’economia reggina di ancien régime ed ¢ spesso portato dagli informatori come
argomento centrale della narrazione di un passato economicamente florido della
zona®.

Contro il recupero di un passato greco-calabro ‘memorabile’ ma alieno alla vita
di Agostino emergono invece altri ricordi personali, ben pil concreti; quelli,
amari, della difficolta della vita a Ghorio, in un ambiente povero e tremendamente

isolato, dove ci si nutriva di quanto si coltivava:

[3] [a"* / 'kwel: 'epoka 'kwes:a 'e1a la 'vita 'kara 'mia [..]" a"*

/ ki 1o sa / Kij piwo sia'pere // ki 'pwo sia'pere 'kwando £j
'diko aj mjej 'fik:i ke nioj 'kwel:o ke s:i fia'tfeva 'nel:e 'nos-
t1e 'terze 'kwel:o si man'dzava’ [..]"" noa/notf: 'eta/ € no
tf 'era 'njente da 'fare / per an'dare a riok:a'forti / si do'veva

an'dare a riok:a'foite o ve'nire kiwi a 'biova a ‘pirendere prati-

ka'mente kol: 'asina / a 'pirendere il: il / il man'tfare’]

‘A quell’epoca questa era la vita, cara mia! Nessuno puo capire,
nemmeno i1 miei figli, che intendo quando dico che mangiavamo
solo quello che coltivavamo nelle nostre terre! E non c’era

2 e forme [to furni'tfed;i] e [to fun:i'tfed:i] utilizzate da Agostino presentano significato e
facies consonantica diverse da quelle attestata nei dizionari (cfr. LGII: 545 e IAEIKI V: 293: bov.
(ch, rf) [to funiﬁsq:i] ‘bozzolo di seta’). Si veda, in particolare, IAEIKI, ivi, che definisce
[to funi'tfed;i] come 16 kovKOLAM TOL peta&ookdAnko ‘il bozzolo del baco da seta’.

13 Si veda quanto afferma un altro informatore, Bruno (cfr. par. IV.3.1. Ideologia linguistica). Per
I’'importanza della produzione serica nel reggino in etd moderna si veda Galasso (1975 [1967]:
166-176). Ancora nel XIX sec. la produzione serica & annoverata da Libetta tra le principali risorse
del distretto di Reggio (cfr. Libetta 1958 [1845]: 14 e 22). Per Bova, in particolare, il Procuratore
ricorda la coltivazione dei gelsi, le cui foglie erano utilizzate per nutrire i filugelli (cfr. Libetta
1958 [1845]: 32).
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niente da fare, per comprare da mangiare bisognava andare a
Roccaforte o venire qui a Bova, a dorso di mulo’.

Agostino vive oggi a Bova, da solo: ha perso la moglie circa dieci anni fa,
quando il piu giovane dei tre figli frequentava ancora le superiori. Quest’ultimo ¢
I’unico dei figli di Agostino ad avere ancora rapporti con il territorio
aspromontano dell’enclave. Gli altri due vivono lontano da Bova: dopo essersi
laureati hanno trovato impiego uno a Reggio Calabria e I’altro a Torino.

Lo spostamento di Agostino da Ghorio a Bova ¢ avvenuto al momento del

matrimonio, prima che il paese d’origine fosse evacuato:

[4] [€ €'statina std ca'rid tu ricu'diu [..]" e [.] tfe 'irta 'ade
san gpran'destina / 'sono 'stato a g:0'1jo dp (ro'gudi / € s:on

ve'nuto / a 'biova // san epran'destina]

‘Ho abitato a Ghorio di Roghudi e sono venuto qui quando
mi sono sposato, ho vissuto a Ghorio di Roghudi e sono venuto
a Bova quando mi sono sposato’.

Prima delle nozze, pero, anche Agostino, come la maggior parte degli uomini
di Ghorio e del resto dell’enclave greco-calabra, ha vissuto per qualche anno fuori
del paese'®. L’informatore racconta di aver lavorato a Milano per circa tre anni,

come operaio:

[5] [€'statina st> mi'land
D: 'kwanto 'tempo*

'tria 'xronja / tfe: 'ekama du'lia / m:ax [.] pu &'val:ame/ pu

e'vadiame" t:a tie'lefoni // fa'tfevo la'voro 'dove me'tie-

' Per il ruolo esercitato dall’emigrazione nell’area greco-calabra nel determinare la condizione di
morte di lingua si veda il par. 1.4.2 Miseria e dissesto ambientale: I’emigrazione.

'5 Si noti I'interessante alternanza allofonica [l:] = [d:] tra le due forme dell’imperfetto del bov.
['vad:o] ‘metto’ rese qui da Agostino. L’alternanza, attestata anche tra i dialetti romanzi della
Calabria meridionale (cfr. Bianco 1981: 121-137), caratterizza, in maniera discontinua, I’intera

N

Romania, rientrando nel pitt ampio fenomeno di variazione di -LL-. L’alternanza [l:] = [d:] &

101



vam i te'lefoni]

‘Sono stato a Milano
D: quanto tempo?
Tre anni e lavoravo dove si mettevano i telefoni’.

Tuttavia la sua esperienza di emigrazione ¢ di un periodo inferiore rispetto alla
media ed ¢ contraddistinta dal ritorno al territorio d’originem. Al rientro da
Milano, Agostino ha trovato impiego presso la forestale come casellante; per
andare a lavorare si spostava ogni giorno sugli altopiani dell’ Aspromonte reggino.

La scolarizzazione di Agostino ¢ avvenuta principalmente da adulto, con le
scuole serali. Come lo stesso informatore sottolinea, a Roghudi non esistevano
scuole superiori e le elementari si fermavano alla IV classe. Tanto la licenza
elementare, quindi, quanto il diploma superiore sono stati conseguiti tramite

programmi di formazione per adulti (‘le scuole popolari’) negli anni *50:

[6] [me'leta'” [..]"" a k:wel: 'epoka kj a'veva 'kwesto 'kwesto
tit:olo pex'ke n:on tfi exono 'skole supe'jori li 'al:a / dzon en
10'kudi / no tf 'ezano e 'kwindi fin 'al:a: / 'kwarta me: / e-
l:emen'tare // po 'an:o nkomin'tfato i 'kortsi se'rali / e am-

'bjamo 'fat:o i 'kortsi se'rali]

‘Leggi. A quell’epoca non c’erano le scuole superiori li, nella
zona di Roghudi: le classi arrivavano alla quarta elementare.
Dopo sono cominciati i corsi serali, e li ho frequentati’.

rilevata in diversi punti sia dell’area romena che di quella franco-iberica (cfr. Rohlfs 1966, par.
234, Lausberg 1971: 343, Elcock 1937: 184-186). Per il territorio italo-romanzo, il fenomeno si
registra, oltre che in Calabria, per aree estese della Sicilia, della Sardegna e della Corsica, in
Lunigiana e Garfagnana, in Irpinia, Cilento e nell’area flegrea alla periferia di Napoli. Per una
dettagliata disamina della diffusione geografica del fenomeno di variazione di -LL- si veda Pianese
(2002: 238-242).

' Salvatore, il fratello di Agostino che ho intervistato come secondo informatore anziano di
Ghorio, ha vissuto circa venti anni tra Roghudi e La Spezia, lavorando come minatore stagionale
nelle cave di marmo dei dintorni (cfr. Grafico 1: Andamento del saldo demografico).

"7 “Leggi’, imp. bov. [mele'tao] < gr.a. ueletdo, 1. ‘leggo’ 2. ‘leggo, studio’ (IAEIKI III: 465-
467), ‘io leggo’, ‘1o studio’ (LGII : 322-323).

102



La vita di Agostino, dunque, ¢ caratterizzata da almeno tre elementi biografici
sintomatici delle condizioni di miseria e spopolamento dell’enclave greco-calabra
nel secondo dopoguerra: il regime di autoconsumo, su cui si manteneva la sua
famiglia; I’aver completato la scolarizzazione primaria soltanto da adulto, per via
delle condizioni di precarieta in cui versava il sistema scolastico dei paesi
aspromontani; I’emigrazione.

Diversamente dagli altri, Agostino non si ¢ allontanato dall’enclave bovese che
per pochi anni; nonostante ci0o, nel corso della vita questo informatore ha

cambiato notevolmente i suoi usi linguistici.

3. IL GRECO DI CALABRIA: DA SISTEMA LINGUISTICO A ‘OGGETTO
LINGUISTICO’

Come si ¢ detto, I'uso del greco di Calabria & escluso da ogni dominio
comunicativo'®. Il dato & confermato da Agostino, che afferma di non usare pit la

varieta greco-calabra nella conversazione quotidiana:

[1] [[..] an 'ixa 'pi> na pla'tespa / €'plategwa tin 'glos:a [.]
'yreko ti kiala'vria / ma'’ den 'exji / tfe pla'tes ti 'dlosa:

d:ja'let:o ti kiala'vria]

‘Se avessi con chi parlare, parlerei la lingua <greco di
Calabria>, ma non ce n’¢, e parlo la lingua <dialetto di
Calabria>’.

L’uso della varieta ¢, in effetti, limitato a pochissime interazioni, che hanno
luogo soprattutto nella ristretta cerchia dei cultori della varieta, durante le riunioni
organizzate dalle associazioni locali.

Chi scrive non ha mai sentito Agostino adoperare spontaneamente il greco.
L’informatore usa la varieta greco-calabra solo se ¢ indotto a farlo da particolari

situazioni comunicative: interviste finalizzate alla rilevazione della varieta o

'8 Cfr. par. 1.3.1. Il greco di Calabria: un caso di morte di lingua.
' L’uso della congiunzione romanza ma, anche se non riportato nei dizionari del bovese, &
ampiamente attestato nella varieta greco-calabra (cfr. IL: 168).
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interventi (che spesso egli prepara mettendoli per iscritto) da tenersi a convegni e
giornate di incontro dedicate alla lingua.

Durante I’infanzia, invece, I’uso del greco doveva avere frequenza ed occasioni
diverse. Agostino afferma che, quando era bambino, il greco era utilizzato
quotidianamente in famiglia:

[2] [[..] 'estexa me tom® 'mana tfe me ton pa'tera / ma kon'da
ixje 'dio 'tie te pla'tegiwa 'vijata / ti 'glos:a ti yre / 'yreko)

‘Vivevo con mia madre e mio padre, ma vicino c’erano due zie
che parlavano sempre la lingua, il greco’.

Queste due zie,
[3] ['etano spo'sate / si / e tf: a'vevano 'fik:j 'anke € nwojir/ 'ixa
ta pe'dia / tfe 'stekame i'zmia / tfe 'pedz:amen iz'mia /
'stavamo in'sjeme d3:0'kavamo in'sjeme]

‘Erano sposate e avevano figli, avevano bambini con i quali si
stava insieme, si giocava insieme’.

Agostino non ricorda se ha appreso prima il dialetto calabrese o il greco di
Calabria®'. Egli racconta, perd, che con sua madre utilizzava sempre quest’ultima

varieta:

05 noti, qui, la forma dell’articolo, all’accusativo maschile piuttosto che al femminile, come
richiesto dalla concordanza con ['manal].

*! La spiegazione resa da Agostino al riguardo risulta piuttosto confusa ed & probabilmente
influenzata dalla immagine di ‘perfetto grecofono’ che I’informatore vuole dare di sé durante
I’intervista:

[la 'p1ima ke o impa'iata: e 'stata piatika'mente 1 dja'let:o & kontemporanea'mente:: il 'jre-
ko:: kala'brese

D: 'kol:a 'mam:a

'kalabro / si / 'jreko 'kalabpo [..] mia 'kwasi 'kwasi 'kwasi xe: ke: 'kwando mui 3'xordo / m 3nko-
'mintfaj a r:ikor'darm 'era p:ju il 'dreko ke: pai'lavo].
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[4] [me tim 'm:ana £'plategwame 'vjata / 'sk:ie / mu 'eliye [.]
mu / t:i pru'rii / €'yjau / 'yrita / la ma'tiina mi di'tfeva 'aldzati
/ l:avati [..]" 'pjae to 'yala / 'pjae to ka'fe / na 'pase ja ti
'ecise na 'kamise 'tundi du'lia / mi 'fijis:e na 'pasen ledz:a
'led3:a na mi 'prese / nu nu 'kior:exe pel nion ka'skae // tfer
na kondoa 'ferise pu ta mesi'meri na 'isn ade / medz:o'dzo-
rno: ex: / tor'naie // € an 'ixe / an 'ixe na 'pao stin 'skola 'ekra-
ze / vre ti 'exise na 'pase sti 'skola / t 'ene 'tarda / na mi:/
na mi sta'tisi na tfiumi'tise / me ti 'aldzi per'‘ce nioe / €

't:ad;i 'dievo an'dare 'alia 'skwola e nion do'muize]*

‘Con la mamma parlavamo sempre, mi diceva tutto: la mattina
mi diceva «alzati, lavati, prendi il latte, prendi il caffe», «vai,
perché devi fare quel lavoro», «non correre, va’ piano piano,
non cadere», «torna, a mezzogiorno devi stare qui», e se dovevo
andare a scuola urlava «guarda che devi andare a scuola, che ¢
tardi, non stare a dormire»’.

Agostino articola il brano in modo da rendere un elenco delle espressioni
greche adoperate dalla madre, pitl che proporre una descrizione strutturata della
quotidianita di quegli anni. Tali forme appaiono nel testo come delle sequenze
formulaiche, dei ‘moduli mnemonici’ o, per usare I’espressione di Binazzi (2007:
83), dei ‘pensieri memorabili’, definibili come delle “modalita di organizzazione
in senso formulare della competenza” (ibidem)™:

La formazione dei moduli mnemonici dipenderebbe dalle “modalita non
mediate dell’apprendimento linguistico nella dimensione orale” (ibidem), ovvero
da quelle che Weinreich (1974: 113) definisce ‘situazioni totali’, ovvero situazioni

in cui “il significato delle forme ¢ stabilito in base all’associazione diretta di

> Si noti qui il procedere elencativo adottato spontaneamente dal semi-parlante. Egli sembra
enumerare una serie di forme fisse pitl che strutturare un racconto.

3 Si veda al riguardo Ong (1986: 62): “In una cultura orale primaria, per risolvere con
efficacia il problema di tenere a mente o recuperare un pensiero articolato, ¢ necessario
pensare in moduli mnemonici creati apposta per un pronto recupero orale [corsivo mio]”.
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significante e referente, senza la mediazione di altri segni” (ibidem)**. Tali
situazioni sono piu frequenti nell’infanzia perché sono proprie delle condizioni in
cui la maggioranza degli individui riceve il suo addestramento fondamentale nel
comportamento semiotico.

Le caratteristiche formulaiche di questo testo, quindi, confermerebbero che
Agostino ha appreso il greco in eta molto precoce. Questo dato potrebbe implicare
un attaccamento emotivo e prerazionale molto forte nei confronti del greco di
Calabria.

La grecofonia di Agostino, si innesta, in effetti, su un rapporto tutt’altro che
riconciliato con il proprio passato, vista la poverta che egli viveva a Ghorio in
quegli anni. La durezza dell’infanzia vissuta dall’informatore emerge dal racconto

di quando, da bambino, andava a scuola scalzo:

[5] ['ipiya me ta 'padja tfe afii'povlito [..]" t:e / ja'ti den 'ika-
mez su'lerja / an'davo a s: / an'davo a 'skwola 'skaltso per'ke
noj non a'b;ja®® / non a'vevamo 'delie 'skarpe / tfe £tfindo
ke'rd den 'ice / den 'ice pu na ta ga'rad / den 'ikame ta 'kri-

mata na na ta ple'rosome®® / non a'veamo i soldi per pa'galii]

‘Andavo a piedi scalzo, perché non avevamo le scarpe; e a
quel tempo non c’era, non c’era dove comprarle, non
avevamo i soldi per pagarle’.

La diversita linguistica che si accompagnava a questa condizione di poverta
dovette connotarsi presto, nella percezione di Agostino, in senso negativo. La

varieta greca, soggetta a stigmatizzazione dalle classi sociali elevate, era

* Molto simile & la prospettiva adottata da Binazzi (2007: 83): “Questo strutturarsi della
competenza attorno a ricorrenti modalita di contestualizzazione rimanda a un’organizzazione
linguistica del sapere che in ambiente orale tende a svilupparsi, per facilta di apprendimento e
ricordo, attorno a modi formulari” (ibidem).

 Si noti qui I’autocorrezione di Agostino che, da un uso ‘narrativo’ del presente, dovuto forse a
interferenza con il greco (si veda, al riguardo, quanto detto precedentemente), passa a quello
dell’imperfetto, come richiesto dall’italiano.

% La forma verbale bov. [ple'ron:o], di cui [ple'rosome] costituisce il congiuntivo aoristo di 6
persona (cfr. GSDI: 107 e 116), presenta esclusivamente le accezioni di ‘maturo, giungo a
maturazione’ (cfr. TAEIKI IV: 216-217, LGIL: 411) e ‘riempio’ (cfr. IL: 234). L’accezione
‘pagare’ sembra venire qui da interferenza tra la forma bov. [ple'ron:o] € il ngr. Znpdve ‘pago’.
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espressione dell’inferiorita e della diversita sociale. Si veda quanto Agostino dice

. . . 27
al riguardo in modo concitato e confuso™":

[6] [per'xe ¢ ar:i'vato un 'unto 'una 'volta / 'kwando inkomin'tfaj
k:a'pire il 'greko [..] e e /tfe 'stato uno 'uno 'uno 'una va-
rja'ts:jone del dal 'greko / tfo'e pratika'mente ii i/ l:e per-
‘tsone / 'tik:e [..] 'kwando tfi sen'tivano par'lare i 'nostri
dzeni'tori // ke prer 1o piju 'erano 'tut:i konta'dini: / o pa'stori
[..] vie'nivano ripu'djati / ve'nivano o'0:jati per'ke i/ 'kwesti
'riicyj ce a'vevano i 'soldi: / ma ke 'diikono 'kwesti 'stupidi
/ kwesti dije'dijari®™ kja'mati dije'dijeri // e a'l:ora si: / si

vergo'niavano di par'lare il 'greko]

‘Si & arrivati a un punto che c’¢ stato un cambiamento riguardo
il greco, cioe le persone ricche, quelli che avevano i soldi,
(questi stupidi, questi ghiegghidri!) quando sentivano parlare i
nostri genitori, che per lo pill erano contadini o pastori, li
ripudiavano, li odiavano. E allora si, ci si vergognava di parlare
in greco’.

La morte del greco, il fatto che quanti lo conoscevano scegliessero di non

usarlo piu, ¢ ricondotto da Agostino proprio a questo senso di vergogna:

[7] [non 1o par'lavano per'ke s:i vergo'niavano / piratika'mente::
ve'nivano dzudi'kate per'tsione d:i 'poka kul'tura / 'ek:o: da
'parte di 'kwej b:ene'stanti di di 'dele per'tsone: / e: kiwa

'era il dis'korso / per 'kwel:o si € 'piersa la 'lingwa]

‘Non lo parlavano perché si vergognavano, praticamente
venivano giudicate persone di poca cultura, soprattutto da parte
di quei benestanti. Qua era il punto, per questo si & persa la
lingua’.

" Anche se il brano & completamente in italiano, si preferisce, per la complessita morfologica e
sintattica che presenta, renderlo qui in trascrizione fonetica.
¥ Cfr. cal. (m) ['Jeg:uru] m. ‘balbuziente’ (NDDC: 299).
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Alla diversita linguistica ¢ stato attribuito da Agostino un valore positivo solo
in eta adulta, quando, negli anni 60, con i1 primi contatti con 1’associazionismo
locale ¢ sopraggiunta la ‘scoperta’ che il dialetto dei poveri, dei pastori e dei
contadini era un’antica lingua di matrice greca”:

[8] [la real'ta poj ¢ 's:orta pratika'mente nel 'mil:e nove'tfento-
ses:an'tuno ses:anta'diue / 'kwando ] 'an:o sko'perto Ke efie
triva'mente 'kwesta [.] € una 'linpgwa [.] 'matre 'dal:a 'gretfa /
tipor'tata [.] ki's:a / 'kwatio tfigkwe 'sekoli fa: & 'kwindi
e ti'masta kwi in ka'labria / ke 'viendono 'kjamati 'kwesti
p:a'esi / 'isole 'greke // € a'liora sj € 'pireso ko'fientsa exn €
a'bijamo inkomintfa:to ad / a p:ar'lare / a 'fiormare dei tfirkoli

/ a 'fiare 'del:e riu'njoni / dej kon'ven:j e'tfetera]

‘Nel millenovecentosessantuno-sessantadue hanno scoperto che
questa lingua proveniva dalla Grecia, ed era arrivata qui chissa
quando: quattro, cinque secoli fa. E rimasta in Calabria, tra
questi paesi che sono chiamati <isole greche>. Allora si ¢ preso
coscienza e abbiamo cominciato a formare circoli, fare riunioni,
convegni, eccetera’.

Il riconoscimento istituzionale ¢, dunque, determinante nel cambiamento della
percezione che Agostino aveva fino a quel momento della varieta, ed agisce su
due aspetti.

Un primo aspetto interessa la percezione sociale del greco: da marca di
subalternita, la varieta greco-calabra diventa la viva manifestazione dell’antica
cultura greca radicata nel meridione estremo d’Italia.

Un secondo aspetto concerne invece cio che si intende per ‘uso’ del greco di
Calabria: la lingua ¢ ‘usata’ non piut quando si parla in greco, ma quando si parla
del greco. Nella maggior parte degli ambiti in cui le competenze linguistiche di
Agostino sono riconosciute e valorizzate, la varieta greco-calabra non ¢ mai

29 . . . . N . .
Per il ruolo dell’associazionismo nella tutela e promozione della varieta greco-calabra si veda il
cap. 1.6. Associazionismo greco-calabro e diffusione di una nuova ideologia linguistica.
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adoperata come sistema linguistico, ma costituisce esclusivamente un oggetto di

riflessione metalinguistica.

4. I IDEOLOGIA LINGUISTICA DI AGOSTINO

Per Agostino oggi il greco di Calabria ¢ un mezzo di affermazione personale
all’interno della comunita: 1’attenzione che hanno rivolto alle competenze
linguistiche di Agostino studiosi e associazioni locali ha fatto sentire il parlante
‘scoperto’ e ‘valorizzato’. La conoscenza della varieta greco-calabra ha portato il
parlante di Ghorio a contatto con il mondo istituzionale della cultura,
assicurandogli una forma di promozione sociale: con le misure adottate nel
reggino in applicazione alla legge sulla tutela delle minoranze storiche,
I’informatore ¢ stato invitato a tenere lezioni sul greco presso scuole primarie e
secondarie dell’enclave e di Reggio Calabria, nonche in corsi di formazione per
adulti.

Il modello di ‘greco ideale’ di Agostino ¢, per questo, influenzato dai temi cui
il movimento locale di recupero della varieta ¢ stato particolarmente sensibile. Si
pensi, solo per fare alcuni esempi, alla riflessione sulle differenze linguistiche che
caratterizzano la varieta greco-calabra tra i diversi comuni dell’enclave o
all’importanza del contatto con la Grecia nella scoperta del valore culturale del
greco di Calabria, o, ancora, all’accento posto sulla relazione tra greco di Calabria
e attivita tradizionali’’. La definizione che Agostino fornisce di cosa significhi
parlare bene in greco di Calabria lascia trasparire 1’influenza esercitata

sull’ideologia linguistica dell’informatore dal primo di tali temi:

[1] [p:ar'lare 'b:ene in'tendo pratika'mente / € ¢ / par'lare 'biene

spje'garlo 'biene / € 'anke 'sul:a fo'netika / per'ke 'miolto intere-

% Nel paragrafo precedente si & visto come I’allevamento del baco da seta sia ricordato da
Agostino, quasi a ‘blasone di grecita’, tra le attivita economiche della sua famiglia. Altrove
I’informatore sottolinea di possedere il costume tradizionale, a testimonianza della sua ‘bovesita’:

[per'xe tf: era la 'brertola / 'fat:a al te'lajo / jo tfie 1o 's:otio / tf o 'tut:a la 'rob:a: / al: an'tika
[..]" 'anke jl ko'stume tfo / le kalan'drel:e / tfi0 'trutio]

‘C’era [tra queste cose ‘all’antica’, n.d.r.] anche la <bertola>, fatta al telaio, la conservo di sotto; ho
tutto della roba <all’antica>, anche il costume, le «calandrelle>, ho tutto’.
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'stante la fo'netika pex'Ke tra 'biova rio'gudi € 'biova ma'rina:
/ diifie'rifte / 'apke se 'dieve kja'mare 'kose printfi'pali: il 'pane
k:wi a 'brova Io 'kjamano ts:o'mi / noj a ro'gudi a dal:itfa'no
Io kja'mamo sps 'mi / se d:o'bijamo 'dire tsie / kwi 'diikono

tsie € n:oj di'tfamo [ig]

‘Per «parlare bene> intendo <spiegare bene>, anche la fonetica,
che ¢ molto interessante dato che tra Bova, Roghudi e Bova
Marina differisce, persino nei nomi di cose comuni, come il
pane, che qui a Bova lo chiamano «tfsomi> e noi a Roghudi,
come anche quelli di Galliciano, lo chiamiamo <«spomi>. Inoltre,
quello che noi pronunciamo «sce> qui [a Bova, n.d.r.] lo
pronunciano <ttse>’.

Secondo I’anziano informatore di Roghudi, pertanto, ‘parla bene’ non chi usa
la lingua in un certo modo, ma chi ¢ in grado di riconoscere nel greco determinati
aspetti (come la variazione diatopica) e descriverli: la buona conoscenza del greco
di Calabria coincide con una padronanza della varieta di tipo piu che altro
metalinguistico.

L’immagine del ‘buon parlante greco’ ¢ inserita da Agostino nel pit ampio
quadro di persona di ‘cultura’, di persona che ‘vede il telegiornale’, segue
programmi televisivi di informazione, legge riviste, giornali e libri

sull’argomento”'. Esemplari, al riguardo, sono le riflessioni di Agostino sulla forte

Al riguardo si veda la risposta data alla domanda 1.1.22 del Protocollo di Inchiesta (cfr.
Appendice):

[D: 't l:a tele'vizjone* / 'vede tele'vizjone / 'gwarda la televizjone*

a'vlepa tin t:elevi'zjoni ja ti: a'vleps to teled3or'nale / ja'tj a'vlepo 'alia 'pramata ti 'enex
/ ti 'leusi ja tikan'di ja tin gul'tura / a:: / 'gwardo 'apke il te ledzor'nale / pi:e'ro grwardo
'molto le:/ le pa / ke 'prarlano di kul'tura]

‘D: E la televisione? Vede televisione, guarda la televisione?

‘Vedo la televisione, perché vedo il telegiornale, perché vedo altre cose che sono... che
parlano di cultura. Guardo anche il telegiornale e altri programmi di cultura’.

Agostino afferma anche di leggere continuamente, ‘la maggior parte delle testate calabresi’ e ‘i
libri che parlano del greco di Calabria’. Si veda il testo reso dall’informatore:

[m:ele'tas 'vjata // mele'tad tfola tfe 'slia ta d3:or'nalja ti kiala'biria / ma: mele'tas ta
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familiarita (percepita anche da altri intervistati) di una fotografia degli anni 20,
(tratta da Scheuermeier 1980), in cui si ritrae un anziano contadino di Bova’Z: il
volto di questo personaggio sarebbe noto ad Agostino non per frequentazione
diretta (un anziano informatore di Bova, Domenico Milea, ha cercato di ricordarne

persino il nome), ma perché ‘visto sui libri’:
[2] [ 'kewesto kewij € / ¢ il ti'piko ko'stume: / 'yreko / 'forse indo-
's:ato a 'brova / 'kwesto € un so'dzietio di 'biova
D: a b:ova* ja'ti a biova®

e prer'ke € u'na 'fatfa kono'futa ke 1:0 viist aj liburi]

‘Questo qui ¢ il tipico costume greco, forse indossato a Bova.
Questo ¢ un soggetto di Bova’.
D: A Bova? Perché a Bova?
‘Perché ha un viso noto, che mi sembra di aver visto nei libri’.
L’intervista condotta con Agostino ¢ profondamente segnata dalla volonta di
autorappresentarsi come ‘perfetto parlante di greco di Calabria’. Al riguardo

sembrano illuminanti passaggi come il seguente, in cui I’informatore dichiara che

non ci sono persone che conoscono il greco di Calabria bene quanto lui:

[3] [ka'pito 'skrit:a: ried3i'strata biene*

‘e .
D: e si1 s

vi'vilia tiz pzla'teun tin 'glosia elini'kie / 'l:ieg:o i 'libiri kex: / 'p:arlano de la 'lingwa 'greka
0i ka'labria [..]" ta vii'vilia / mele'tad ta vii'vilia [..] ti [.] 'ieyu ja ti 'yilos:a ti kiala'vria /
/ ke 'p:arlans / ti p:la'teusi ja tip 'glos:a ti kiala'bria]

‘Leggo sempre, leggo anche... tutti i giornali di Calabria, ma leggo anche libri che parlano di
lingua ellenica. Leggo libri che parlano della lingua greca di Calabria... Leggo libri che dicono
qualcosa sulla lingua di Calabria, che parlano della lingua di Calabria’.

%2 Si veda Appendici: Protocollo di Inchiesta, par. 11121 Vestiario, riga 12.
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n:o per'xe nony 'vok:o zba'K:armi per'ke bioj se kiwal'kuno

po'treb:e 'angke /

D: / m:a d:i ke kiosa non woj zba'Aare /

/ ma non tfe stupe'rjore di m:e]

‘Hai capito bene? Hai registrato bene?’
D: Si, si

‘No, perché non voglio sbagliarmi, perché poi qualcuno
potrebbe anche...’

D: Ma cosa non vuoi sbagliare?
Ma non c’¢ nessuno superiore a me!’.

A dichiarazioni come quella appena riportata si accompagnano Spesso

riflessioni che esprimono il timore che ha Agostino di ‘sbagliare’:

[4] ['pjans 'pjans 1 'm:odo ke nom fa'tf:amo e'riori per'ke: 'vo-
K0 'estere pre'tfiso 'nelie 'kose / se / 'drove non 15 fiat:o 'biene

lo ti'fa'tframo]

‘Piano piano, in modo da non fare errori, perché voglio essere
preciso. Se non ho fatto bene, rifacciamo’.

La volonta di affermare sé stesso come perfetto grecofono porta Agostino ad
esercitare un autocontrollo molto forte sulla sua esecuzione in greco. In alcuni
passaggi, I’attenzione alla correttezza della risposta ha la meglio anche sul flusso
narrativo, inducendo I’informatore a chiudere il periodo bruscamente. In un
passaggio in cui trova difficolta a recuperare parole adeguate ad esprimere in

greco il proprio pensiero, Agostino ‘la fa corta’, chiudendo il brano rapidamente:

[5] [no: li / non li a'bijamo 'kweste pa'role 'kweste ditfi'tuge di /
¢'statina 'ikosj €'t:a 'mere / tfe kon'dafera sto 'spiti / fa-

tf:amola 'korta']
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‘Non abbiamo queste parole in greco. Facciamola corta e
diciamo: «Sono stato [a fare il servizio militare, n.d.r.]
ventisette giorni e sono tornato a casa»’.

In altri punti dell’intervista, simili a quello riportato di seguito, Agostino

chiede bruscamente quale sia la domanda successiva:

[6] [/ tfie 'steki sto 'melita / sta rii'xudi tfi'nurjo / a r:o'’kudi

'nwovo / € / poj* a'vanti]

‘[Mio figlio minore, n.d.r.] vive a Melito, a Roghudi Nuovo. E
poi? Andiamo avanti’.

N

E chiaro, insomma, che D’attenzione dell’informatore & sempre fortemente
orientata in senso metadiscorsivo ed ¢ costantemente tesa alla ‘buona resa’ in
greco, con poche indulgenze al ricordo e alla narrazione.

Un’altra conseguenza della tensione costante alla ‘correttezza’ dell’esecuzione
in greco di Calabria ¢ la valutazione negativa della presenza di elementi dialettali

in greco. Si veda al riguardo il testo che segue:

[7] ['io 'voAk:o ke 'ef:e 'biene // 'per'ke a 'fiortsa di pa'l:ar
a 'violto 'salta 'kwak:e pra'rola / o la 'diko di piju o la

'diko in dja'let:o e'dzede]

‘Voglio che sia ben fatta [la traduzione richiesta, n.d.r.], perché
parlando a volte qualche parola salta, o posso dirne una in pil, o
posso dirla in dialetto, eccetera’.

Inoltre, alla domanda, prevista dal Protocollo di inchiesta™, con la quale si
chiede all’informatore se, parlando in greco di Calabria, usa forme calabresi,
Agostino risponde seccamente: “No, non credo”.

L’uso dell’elemento neogreco ¢, invece, soggetto a minore sanzione: “Se mi
manca qualcosa la prendo”, afferma Agostino. Si tratta di un atteggiamento di

cauta elasticita che rispecchia, anche in questo caso, accese discussioni in ambito

3 Cfr. Appendice: Protocollo di Inchiesta, par. 111 Informazioni socio-anagrafiche, riga 15.
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locale circa la possibilita di ‘aprire’ la varieta greco-calabra agli apporti del
neogreco. Per esempio, in riferimento all’enumerazione delle stagioni (che il
greco distingue solo in ‘estate’ e ‘inverno’), Agostino sottolinea che ¢
consigliabile prendere in prestito le ‘forme mancanti’ dal neogreco piu che dal
dialetto:

[8] [mba e:: / 'kiome [j a'bijamo 'noj pratika'mente le sta'dz:o-
ni 'sono 'drue / [.] in 'greko / kalo'tferi / xi'mona [..] den 'exi
'adza // n:on tf e € pe 'diire: primavera estate awu'tun:o im-
'berno [..] po'sijamo 'anke: 'dirlo ko'si pero m:i 'sembra k € piju
sul dja'let:o [..] to au'tun:o / € pe'ro ¢ trutio di'verso / ¢ji-
'mona / kalo'tferi 'sono le diue 'kose printfi'pali / pratika-
'mente [..] 'diko ke 1i dob:jamo 'prendere dal 'greko mo'derno

'kwando non [j a'b:jamo]

‘Le stagioni, come le definiamo noi, sono due, in greco,
Pestate, I’inverno, non ce ne sono altre. Non ci sono forme
per dire «primavera>, <estate>, <autunnos, <«invernos. Possiamo
anche dirlo cosi: «to autunno>, ma mi sembra che sia dialettale.
E tutto diverso: <inverno» e <estate> sono le due cose principali,
praticamente. Dicono che dobbiamo prendere le forme che non
abbiamo dal greco moderno’.

D’altra parte, la percezione ‘positiva’ del neogreco ¢ parte, come si ¢ detto,
della scoperta del greco di Calabria come lingua di cultura: Agostino sottolinea
con orgoglio di aver visitato la Grecia per ben quattro volte. Dai suoi racconti,
inoltre, emerge che Agostino ha fruito del mondo culturale che ha avuto modo di
incontrare in questi viaggi in funzione della rivalutazione dei diversi aspetti
folcloristici dell’ enclave™.

* Si veda il testo reso da Agostino:

[/ e 'puure 'siomo 'stato al: 'isola di lefii'xada 'dove 'fan:o i fiestival: intern:a'ts:jonale: / i
tf e a'bijamo do'mtito 'kon:o: [.] ox: in 'una 'kiisa / tft o le fiotoyra'fie: tf: 5 j vo [.] 'vestiti
di ko'stuimi / pe'ro e Li: ez [.] 'er 'una 'don: a 1 an'tika 'fat:a kol kof'tume 'lungo / le 'veste
'lunge / k:wi tJ: a'veva pratiya'mente la 'kosa kome li kija'mavano li le 'stec:je / per le ma-
'm:elie / per'ke a'l:ora a kiwel: "epoka le 'nostre 'don:e l:o por'tavano / ¢ a'brjamo 'kjesto
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Concludendo, la volonta che Agostino ha di auto-affermarsi come ‘buon
parlante greco-calabro’ lo porta ad attuar un auto-controllo costante sulla sua
esecuzione. L’attenzione dell’informatore si esercita in particolare sue due aspetti,
sempre finalizzati alla ‘correttezza’ dell’esecuzione finale:

a. I'inaccettabilita di quanto sul piano lessicale ¢ percepito come romanzo a
favore dell’integrabilita di cio che, invece, ¢ valutato come neogreco;

b. la limitazione delle esecuzioni in greco (e, quindi, degli usi della varieta) a
favore della loro controllabilita in senso metalinguistico.

5. GLI USI LINGUISTICI DI AGOSTINO DURANTE L’ INCHIESTA

La lingua dominante negli usi linguistici di Agostino ¢, oggi, in base a quanto
affermato dall’informatore stesso, il dialetto calabrese®. La varieta dialettale &
utilizzata, oltre che in famiglia, in tutti i domini comunicativi della comunita.

A Bova il dialetto calabrese ¢ il sistema comunicativo dominante
nell’interazione tra i membri interni alla comunita. I suoi usi non si distribuiscono
né in senso dia-generazionale né in senso diastratico.

L’uso dell’italiano ¢ limitato a condizioni di uso particolarmente formali e,
soprattutto, alla comunicazione con coloro i quali, esterni alla compagine
comunitaria, non intendono il dialetto locale.

Durante 1’inchiesta, Agostino tende ad usare come sistema linguistico
comunicativo I’italiano®®. Nonostante 1’informatore utilizzi la varietd greco-

per'ke / per'ke mi 'ditfi mi 'tiene 'biene il 'korpo / k:wi da'vanti / di'tfeva 'lej / per'ke la 'v
esta 'lun-ga / per'ke ko'si si 'usa // 1 it 'tiutio 'kweste 'kose no par'lavamo / p:oj: a'bjamo '

fat:o del 'swono / la tarantel:a 'son an'dat a visi'tar i te'laji: ke lavo'ravano: [.] pijo 'mens 'kome 'k
westi]

‘Sono stato anche a Lefkada, dove fanno il festival internazionale. Abbiamo dormito in una casa,
ho le fotografie: c’era una donna vestita all’antica, con il costume, quello lungo, come lo
portavano un tempo le nostre donne. Portava anche il seno sorretto da delle stecche, sempre come
le nostre donne. E le abbiamo fatto delle domande al riguardo; lei rispondeva che le stecche le
tenevano bene il corpo, e che la gonna era lunga perché si usava cosi. Si parlava di cose come
queste. Poi abbiamo suonato, la tarantella, e siamo andati a vedere anche i telai che usavano, simili
ai nostri’.

¥ Si veda il testo [1] del par. IL2.3. Il greco di Calabria: da sistema linguistico a ‘oggetto
linguistico’. Le informazioni sugli usi linguistici in famiglia e in comunita sono state raccolte
mediante questionario. Si veda in Appendice la parte II del Protocollo di Inchiesta: informazioni
metalinguistiche.
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calabra per rispondere alle domande di natura biografica e metalinguistica poste
durante la prima parte dell’intervista, la lingua della riflessione metalinguistica,
del segnale diafasico e dell’approfondimento informativo ¢ I’italiano.

Si veda per esempio il testo in cui Agostino descrive le modalita con cui ha

condotto il servizio di leva:

[1] [D: a / il se'viits:jo mili'tare* I a 'fatio*

'ekama ez [.] 'ikosi sta 'meire / 5 'frato: [.] 'ikosi sta 'mjere

/ venti'setie 'dzorni
D: 'solo*

ja'tie / ex e'yjan:a® sta noso'komjo sfi m:e'stina / tf 'tfie /
mu £'kamaj // ¢ nom m:e la gi'kordo 'kwesta pa'rola / mi 'do

niej ser'vits:i 'muili / e: do nel sex'vits:i seden'tari / seden'tarji]

‘D: Ah, il servizio militare I’ha fatto?

Ho fatto ventisette giorni

D: Solo?

Perché sono andato all’ospedale a Messina, ¢ i mi hanno

fatto... non ricordo come si dice <mi hanno assegnato ai servizi
sedentari>’.

Nel testo riportato il passaggio all’italiano ¢ dovuto sia a una forma spontanea

di parafrasi del testo greco (cfr. ['ikosi sta 'mjere / venti'sete 'd3orni]), sia al

passaggio alla riflessione metalinguistica (cfr. [tf €'tfie / mu €'kamaj // e nom

36 Si noti che con ‘italiano’ si intende qui la varieta di italiano utilizzata da Agostino durante
I’inchiesta, nel complesso delle sue peculiarita di natura sia regionale che diastratica. In effetti, per
caratteristiche sintattiche, morfologiche e lessicali I’italiano di questo informatore suggerirebbe
ulteriori indagini sull’italiano in uso nei comuni dell’enclave bovese.

%7 La forma [g'jana] dell’aoristo del bov. ['pas] ‘vado’ (anche [gy'jaina], [g'javina], cfr. IAEIKI
IV: 135, IL: 211) € resa qui con il raddoppiamento della nasale.
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mue la ri'kordo 'kwesta pa'rola]).

In effetti, nella codifica del metatesto, la selezione dell’italiano ¢, da parte di
Agostino, costante nella sezione di traduzione dall’italiano al greco di Calabria le
forme di commento metalinguistico sono sempre in italiano. Si veda, per esempio,

la resa della frase it. vado a comprare due cavalli alla fiera3 8,

[2] [']pad n ago'rad [.] 'dia: [..]"" a: / a'spet:a [..] 'pao [..]""
'9id '8id 'did [.] '0id / 'n:adzia’]
‘Vado a comprare due... Aspetta, due? Mannaggia...’ .

Lo stesso avviene nelle sezioni di retroversione del protocollo di inchiesta: nel

»39

testo reso per il bov. [to 'lambima] (‘tutto cio che splende, bagliore’”) tanto gli

elementi fatici che quelli di commento al testo sono in italiano:
[3] [t> 'lambima: / t> 'lambima tu lutfi'siu si pwo 'dire* 'anke
'kwesto / si
D: si*

si/ € dii 'notze per e'sempjo / € ' viedi ke / l:am'ped3:a]

‘Il bagliore, il bagliore del fuoco. Si puo dire? Si, si puo dire
anche cosi.

D: S1?

Si. Quando di notte, per esempio, vedi qualcosa che lampeggia’.

¥ Cfr. Appendice: Protocollo di Inchiesta, par. V.11 Compravendite, riga 1.
¥ Cfr. Appendice: Protocollo di Inchiesta, par. X Traduzione e commento delle forme lessicali
riportate sotto la lettera a- del LGII, riga 155b.
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Nelle risposte fornite alla richiesta di descrizione delle immagini, 1’'uso del
greco ¢ limitato alla sola etichettatura dell’oggetto raffigurato. La descrizione del

T . « . .
‘setaccio™®, per esempio, ¢ effettuata completamente in italiano:

[4] [to d:re'moni [.] ja to si'tari / t5> dira'moni ja to si'tari/ to
d:re'moni ja ta si'tari / 'met:ono un 'lgno / 'kwesto tf: a pira-
diya'mente jl dre'moni 'biu'yato / e fia kio'zi / tu [.] du du

[.] do (facendo il gesto di muovere il setaccio)]*'

‘Il setaccio per il gramo, mettono un legno, e questo ha
praticamente il setaccio <bucato», e fanno cosi’.

Risulta evidente, quindi, la preferenza accordata da Agostino all’italiano
nell’espletare 1’inchiesta. Nonostante cio, I’informatore mostra di poter utilizzare
il greco per produrre testi anche piuttosto articolati. Nel brano fornito per la
descrizione del lavoro nella vigna, il ricorso all’italiano come lingua di glossa ¢
meno immediato*?. Si noti, in particolare, come Agostino mantenga in questo

testo I'uso del greco per illustrare la differenza tra il bov. [am'beli] e il bov.
[fi'tia]:

[5] [san 'ene fi'tia / 'ene fi'tia ti 'exi ta 'klimata / san 'ene am-

'beli // 'exi i ka'ne 'klima / ka'nena dien'droe® / 'xam:ja su-

0 Cfr. Appendice: Protocollo di Inchiesta, par. 11110 Il campo, riga 3.

* Nel testo reso qui da Agostino, si nota da una parte I’interferenza con il dialetto calabrese locale,
dall’altra la contiguita delle forme lessicali dialettali con il bovese. La forma bov.
[Ore'moni] ‘grande setaccio con il fondo tratto dalla pelle di pecora’ (cfr. IAEIKI 1I: 326, LGIL:
67), appena utilizzata da Agostino per la denominazione dell’immagine (cfr. supra, testo [4]:
[to dire'moni ja ta si'tari]), & attestata con lo stesso significato anche nel calabrese di area reggina
(cfr. NDDC: 245). L’apposizione, invece, della forma ‘bucato’ alla forma bov./cal. [dre'moni] nel
sintagma utilizzato dall’informatore in contesto italiano (cfr. supra, ivi: [dre'moni 'b:u'yato]) puo
essere dovuta alla presenza, in calabrese, dell’opposizione tra cal. ['krivu] e cal. ['krivu 'tripitu]
(cfr. LGII: 67). L’interferenza lessicale e il riferimento al contesto di uso rendono qui la parafrasi
semantica particolarmente complessa.

2 Cfr. Appendice: Protocollo di Inchiesta, par. IX Intervista semistrutturata, riga 1.1.

“ Qui Agostino sembra utilizzare la forma bov. [den'dro] ‘quercia’ (cfr. IAEIKI II: 244-245,
LGII: 124) con l’accezione iperonimica di ‘albero’, come in altri passi dell’intervista, per
interferenza con il ngr. zo dévdpo ‘I’albero’.

118



“ lvaqsise to fa'suli / 'vadsise ta

tfia / 'exi: 'adza 'pram:ata / ta
'axana® / 'vadzisi to ma'ruk:a® / 'vadsise te promada'ria®’ / tfe
'leyi am'beli // katala'ventise* 'kwando € am'beli 'met:i 'tut:o

/ 'kwando ¢ fii'tia / & 'viip:a]

‘Quando la vigna la si chiama in bovese fitia> significa che ci
sono solo le viti, quando la si chiama <ambeli> significa che
c’¢ una vite, una quercia, un fico, ci sono altre cose, ci metti i
fagioli, i cavoli, i pomodori, e la chiami <ambeli>, capisci?
Metti il fagiolo, metti i cavoli, metti i pomodori, e si dice
ambéli, capisci? Quando & ambéli, ci puoi mettere di tutto,
mentre fitia ¢ soltanto la vigna’.

Il passaggio all’italiano si registra qui solo a chiusura del testo, quando
Agostino propone una sintetica parafrasi in italiano di quanto ha appena detto in
greco. La tendenza a formulare parafrasi in italiano a spiegazione e integrazione di
quanto appena detto in greco e quella a passare all’italiano per la produzione delle
glosse metalinguistiche conferma cio che Katsoyannou (1995: 67-68, cit.) afferma
circa il comportamento linguistico dei ‘parlanti terminali’ (o semi-parlanti) che,

nella formulazione di incisi ed esempi, non utilizzano mai il greco.

Anche altri elementi portano, nel profilo proposto per questo informatore, a
inquadrare Agostino tra i semiparlanti del greco di Calabria: il cambiamento
occorso negli usi linguistici dell’informatore di Ghorio tra I’infanzia e la maturita,
la mancanza attuale di un uso spontaneo del greco di Calabria, e la costante
attenzione metalinguistica che Agostino riserva alle sue esecuzioni in bovese sono
parte di quegli aspetti socio-linguistici e percettivi che dipendono dalla condizione

di morte di lingua della varieta greco-calabra.

* La resa di questo clitico di ripresa va probabilmente spiegata come una falsa partenza. Rientra,
comunque, nell’andamento enumerativo del testo poiché la maggior parte degli elementi che lo
precedono sono costituiti da nomi neutri plurali.

* La forma & resa da Agostino con aferesi di [1], cfr. bov. ['laxana] ‘cavoli’ (cfr. IAEIKI III: 352-
352, LGII: 292).

% Si noti che il numero del determinante (al singolare) non concorda con quello del nome cui si
accompagna (il plurale).

*7 Si osservi la mancanza di concordanza per genere e numero tra il determinante (reso qui nella
forma dell’acc. f. pl.) e il nome (al neutro pl.). La mancanza di concordanza tra articolo e
determinante ¢ un fenomeno ricorrente nell’esecuzione di tutti i semi-parlanti.
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3. Attilio

Figura 7: Attilio Nucera

1. ALCUNE NOTE SULL’INCHIESTA

Il nome di Attilio ¢ stato suggerito da un altro dei tre informatori presi in esame
in questo studio, Bruno. Quest’ultimo ha indicato I’'informatore di Galliciano
come ‘una delle poche persone in grado di parlare una giornata intera in greco’.

L’intervista con Attilio ¢ stata condotta in un periodo compatto. Si tratta di
cinque incontri risalenti all’autunno del 2005, fatti tutti a casa dell’informatore’ a
Reggio Calabria®.

L’informatore non si ¢ mai mostrato imbarazzato dalla presenza del
registratore, anche se ha chiesto in tre occasioni di sospendere la registrazione,

sostenendo di sentirsi stanco e confuso, e in due casi di accorgersi di commettere

" Durante le sedute sono state spesso presenti la moglie Teresa e le nipotine di lei (Federica,
Barbara e Valentina). Sebbene non abbiano condizionato direttamente le risposte dell’informatore,
in alcuni casi la loro presenza ha determinato la sospensione dell’intervista.

% Nel dettaglio: 1° seduta: 15.X1.2005; 2* seduta: 18.X1.2005; 3 seduta; 19.X1.2005; 4° seduta:
1.X11.2005; 5% seduta: 2.X11.2005. Le interviste sono state registrate su 7 nastri DAT per un totale
di 14 ore e 2 minuti. L’intervista ¢ interamente digitalizzata in trascrizione fonetica larga. Per i
criteri di trascrizione adottati si veda Appendice, par. 1 La trascrizione IPA: alcune avvertenze.
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troppi ‘errori’. Durante la I seduta, inoltre, non ha consentito la registrazione della
lettura di un’opera teatrale scritta da lui.

L’interesse di Attilio per la ricerca ¢ stato immediato: quando ha saputo che
I’intervista era finalizzata a un confronto con le rilevazioni di inizio secolo per
comprendere cosa ‘delle parole del greco si era perduto’ si ¢ letteralmente
entusiasmato, percependo il lavoro come qualcosa che assecondava la sua
inclinazione a trovare e detenere la ‘parola scomparsa’.

Tale tendenza, in effetti, ¢ riprova della notevole sensibilita linguistica di
Attilio: la sua riflessione sulla lingua € acuta, ricca e originale, anche se in alcuni
casi influenzata da poche e disordinate letture sull’argomento. Egli si ¢ spesso
posto spontaneamente, in virtu della sua costante ricerca del dialogo con gli altri
‘parlanti’ e della dimestichezza con il neogreco e con altri sistemi linguistici
('inglese e il francese), interessanti domande sulla variazione lessicale del greco
di Calabria’.

Questo, insieme ad un certo narcisismo che lo rende ipercomunicativo, ha
permesso di raccogliere esecuzioni in greco particolarmente interessanti per
fluidita, riflessione meta-linguistica e strutturazione discorsiva.

La conoscenza del greco, del resto, ¢ notevole; la comprensione testuale ¢
ottima, superiore anche a quella dell’altro parlante di Roghudi, cosi come

I’espressione, che risulta molto piu fluente di quella di Agostino.

2. NOTE DI BIOGRAFIA LINGUISTICA

Attilio € nato il 15 marzo del 1942 a Galliciano. Il padre, uno dei possidenti del
paese, aveva mandrie e greggi (cfr. testo [1]); egli, come racconta lo stesso Attilio
produceva miele, vendeva vino, possedeva il forno e I'unica macelleria del pase
(cfr. testi [2] e [3]):

[11* [> "tfuri mu / 5 tfuri mu 'ixje / 'ixje ta 'provata / den

? Come si vedra nei prossimi paragrafi, la vita di Attilio & segnata da lunghi periodi di migrazione
in Inghilterra e Svizzera.

* Come nelle trascrizioni in IPA dei testi prodotti da Agostino, anche qui, all’interno di brani in cui
I’esecuzione in greco si alterna a quella in italiano, sono evidenziate in grassetto le parti prodotte
in bovese.
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da 'evlep €'tfind / ta 'gidja / ixe / 'ixe: vutu'lie / vuBu'lie
so Lie 'vak:e / 'ixje fi viutu'lic ta mu'skarja / 'tunda 'pramata

/ e ta 'male // e: 'ixame 'ixame to ton 'alogo]

‘Mio padre aveva le pecore, non le guardava lui.
Possedeva capre, vacche, vitelli (le vuthulie sono le vacche),
quelle cose Ii, i pascoli... avevamo il cavallo™.

[2] °['ekan:e to apikul'tore / 'eki ta me'lisija / e'pulin:e: / to kia-

'si / 'mbira’ 'tunda 'pram:ata / 'eki® to 'fur:o / € ja ta spo'mia’]

‘Egli faceva I’apicoltore, aveva le api, vendeva il vino, la birra,
quelle cose li, aveva il forno per il pane’.

[3] [sto galitfa'no / 'ixje: 'ixje tor kieopo'lia' / to e'pulin:e to
'k1ea // tfe: o tfuri m:u den 'ekan:e du'lia'' / o tfusi mmu

'esteke sto 'spiti]

> I testi che si rendono dopo i brani in trascrizione fonetica vanno intesi come parafrasi semantiche
di cio che ¢ riportato nei brani trascritti in IPA. I passi in grassetto corrispondono nell’originale a
passaggi in greco.

Si osservi che, diversamente da cio che si fa per i testi in cui il greco di Calabria si alterna
all’italiano, i testi formulati completamente in bovese (come in questo caso ) non sono evidenziati
in grassetto.

7 La forma pud essere sia un prestito dal neogreco (cfr. ngr. 5 umipa ‘la birra’) sia un prestito
dall’italiano (cfr. it. birra). La vibrante scempia non incoraggia quest’ultima interpretazione.

% Si noti qui il passaggio dall’imperfetto, utilizzato per le forme verbali precedenti, al presente. Per
gli usi del presente narrativo in greco di Calabria si veda Katsoyannou (1995: 310, cit.). Tali usi
sono stati rilevati anche in alcuni dei testi resi da Agostino, cfr. testo [2], par. III.1.2. e testo [6]
par. I1I.1.3.

? Si noti qui I’uso del plurale del bov. [to spa'mi] ‘pane’ (LGII: 580, IAEIKI IV: 505-507). Come
in italiano, anche in bovese si adopera di solito il singolare per denotare il pane come alimento. In
greco di Calabria, I’uso del plurale [ta spo'mia] ‘i pani’ & documentato in riferimento alla
panificazione, esattamente come nel testo reso qui da Attilio, cfr. IAEIKI IV: 506:

a. [ana'rjon:o ta spo'mia sto 'furio] ‘faccio areare il pane nel forno’;

b. [f:ifu'r:as ta spo'mia an do 'fur:o] ‘sforno il pane dal forno’.

' La forma [to k1eopa'lio] & un prestito dal neogreco, cfr. ngr. 7o kpeomwieio ‘macelleria’.

" La perifrasi ['kan: du'lia] ¢ utilizzata in bovese con I’accezione dell’it. lavorare (cfr. LGII:
130) accanto alla forma bov. [du'legwo] (cfr. IAEIKI II: 319-320). In IL: 299 ¢ attestata anche la
forma [trava'K:egwo] dal cal. [trava'&:ari] ‘lavorare’.
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‘Egli aveva la macelleria a Galliciand, vendeva la carne. Mio
padre non lavorava; stava a casa’.

Attilio afferma che il greco ¢ stato la sua lingua materna: nonostante la madre
fosse originaria di Villa San Giovanni, un paese non grecofono a nord di Reggio,

I’informatore di Galliciano sostiene che ella non parlava che in greco:

[4] [ta 'g1eka e'platega i m:ana mu / i 'mana mu den 'ika 'ena

l:oyo ti to 'elega an d:en 'ito 'gireko / 'plag'? ta 'greka’]

‘Mia madre parlava in greco, non diceva una sola parola che
non fosse greco’.

Anche il padre, d’altra parte, a dire di Attilio usava sempre il greco, perché

‘quella era la lingua del paese’:

[5] [pla'tegwe" 'vjata 'gieka

D: vjata 'greka*

vjata 'greka / 'momo mana'xo greka pla'tegwi'® / 'ena 'vijadz:o

D: dem pla'tega:

/ 'oxi pe'di mu / 'ena 'vijadz:o sto xo'xio i 'ylos:a di'kim:a e-

tfini 'ito"]

‘Egli parlava [mio padre, n.d.r.] sempre greco

"2 Si noti la contrazione di ['plategwe] in *['plag].

" L’accento della forma [pla'tegwe] resa da Attilio non corrisponde con quello della 3* persona
proparossitona dell’imperfetto, attestata sempre come proparossitona, cfr. GSDI: 120-121,
Katsoyannou (1995: 297), Kapavaotdon (1997: 87).

' Si osservi che, anche in questo caso, Attilio passa dall’imperfetto al presente narrativo; cfr.

supra, nota 8.
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D: sempre greco?

Sempre greco, parlava solo e soltanto greco. Una volta al paese
la nostra lingua era quella!’.

Sin dalle prime battute dell’intervista, insomma, ¢ chiaro che Attilio tende a
delineare un ‘quadro ideale’ della propria grecofonia; la madre, il padre, il paese,
tutti parlavano esclusivamente greco. Per questo motivo, quando emerge dai suoi
racconti che il padre usava anche il dialetto romanzo, Attilio liquida rapidamente
il dato di fatto del bilinguismo paterno. Si veda I'improvviso cambiamento di

topic nel testo che segue:

[6] [i'piye na t> pu'lai t> 'meli tfe: / ti e'pegievie’/ an da me-
'liszja /1 'm:je:le ke tii'rava da le 'api e 1o riven'dev a 'n:a-
poli

D: e / 1o 'vendev a n:apoli pe'ro 'parlava 'in:a / kala'birese

/ pa'l:ava in dja / 'tferto pa'l:ava / n:on e ke 'nol:o sa'peva

pe 'nijente / 1o sa'peva

D: pe'k:e i 'stava 'pure 'dz:ente ke

/ si/ ma gal:ifa'no si pa'l:ava 'solo 'kwel:a 'lingwa / epla-

'tegwame 'mono £'tfindi 'g:losia / den 'ikame 'adsi

D: pe'ro 'tuo 'padre sa'peva 'pure i kiala'briese

sin’ m:a 'tut: o sa'pevano i kiaa'birese / & nior'male 'kwela

lingwa / pwo 'd:as:i / € jo no 'viojo pa'l:are ita'jano / 'vojo

" La forma verbale [¢'pegievie] non & attestata in bovese. Essa & tradotta spontaneamente dallo
stesso informatore con it. tirava.
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pa'l:are 'greko / €tfind ti €'yd / 'simiera pi'steva / ti 'ena
'vijad3z:a / '99¢ stin ita'lia / 'oki epla'teya fi 'gl:dsia tfi'nu-

ria / fi lie an'dis: e'lada'®]

‘(Mio padre, n.d.r.] andava a venderlo, il miele che tirava
dalle api, lo rivendeva a Napoli

D: Quindi parlava in calabrese

Parlava in dialetto, certo. Non & che non lo sapeva per niente.
Ma a Galliciano si parlava solo quella lingua; parlavamo solo
quella lingua, non ne avevamo un’altra.

D: Perd tuo padre sapeva pure il calabrese

Si! Ma tutti lo sapevano il calabrese, &€ normale. Ma non voglio
parlare in italiano, voglio parlare in greco. Cio che io credo
oggi € che una volta qui in Italia tutti parlavano la lingua
nuova, quella proveniente dalla Grecia’.

Attilio ribadisce quindi che 1’unica lingua che si usava al paese era il greco;
‘nessuno sapeva il dialetto’. Il calabrese si imparava a scuola, e a scuola si
imparava a credere che il greco fosse una lingua nota solo in paese, una

caratteristica di Galliciano:

[7] [ka'nena 'if:e1a na pla'tes:i: / to dja'let:o / ¢ e'go pu to 'mat:ea
sti 'sxola’ €'go m:u si'neikjete san 'imd mpe'dii / 'pote a'nio-
rja de J:e / den i'fiee de 't:elo na 'ipo a'n:oria [..] 5 eka'tala-
va'’ [..] €'go 'pisteya ti i 'glos:a ti pla'tegyame €'mi sto yadi-

18 il

tfa'no den embla'te ka'nena / den 'if:eza 'mi:anko'® i'di na

pla'teg:a stin ¢'l:ada];

' Si osservi, nel sintagma prodotto da Attilio, la presenza del determinativo bov. [i] ‘la’ al gen.
fem. s. (cfr. GSDI: 66); per esprimere 1’origine o la provenienza di oggetti o persone il greco di
Calabria utilizza, cosi come il neogreco, sempre la preposizione [an] seguita dall’accusativo (art. +
nome) (cfr. GSDI: 150).

' Si tratta dell’aoristo del ngr. karatafaive ‘capisco’. La forma, come abbiamo visto, & utilizzata
anche da Agostino: essa si riscontra spesso nei testi prodotti da Attilio e si tratta, come
I’informatore di Galliciano evidenzia qui, di una selezione consapevole, tesa probabilmente ad
evitare la forma ['kapegwo] attestata in bovese con quest’accezione e molto piu diffusa nella

varietd greco-calabra del sinonimo bov. [ana'gas] (cfr. IAEIKI IV: 33-35, LGII: 351).
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‘Nessuno sapeva parlare in dialetto. Io dove 1’ho imparato? A
scuola! Mi ricordo quando ero bambino, quando riconobbi...
ma non voglio dire anndria né katdlava... Io credevo che la
lingua che parlavamo noi a Galliciand non la parlava
nessun’altro, non sapevo nemmeno che la parlavano in Grecia’.

Attilio scopre soltanto da adulto, in Inghilterra che il dialetto del suo paese era
noto anche altrove. Questa scoperta ¢ rappresentata da Attilio come una vera e
propria ‘agnizione’, dovuta alle sue personali doti artistiche e al suo rapporto
privilegiato con la musica.

La centralita della conoscenza del greco nella vita di Attilio si esprime
mediante momenti narrativi sapientemente costruiti; come per descrivere il
momento della scoperta del greco come lingua, un brano di racconto ¢ ben
strutturato ¢ anche quello in cui Attilio narra la riscoperta di una parola greca

perduta nel dialetto di una donna ‘della tirrenica’:

[8] [€'go mria vira'dia 'ekrun:a dde std 'riyi/ se 'ena estja'ta-
ris 'ekrun:a me tin gi'tara mu / 'irte 'mian yi'neka / pla-
'tegonda pla'tegonda / mu 'ipe 'ena 'loy? €'yd en do 'ifie-
ra / e s:a 'kose ke n:on tsa'pevo / m: 'kian:i: / i xe'lona //
i xe'lona 'ine / 1a taxta'tuga / tu® 'ipa €'yo / €'ya to 'ifiera
jia'ti / j:a'ti to e'matiea a'po tus: 'ekinus® / ja'ti mele'tas
'panda // tu 'ipa / mbo'1ite na mu ta 'ipete*’ meta'palit
pataka'lp / xe'lona / ti 'ene xe'lona ja s:a / m:u 'ip:e la tar-
ta'ruya’ // a' ipan:a £'yd / £'yd / &'jertina tfie tin ¢'filja

/'ade / mj al'dzaj e I: o bia'dzato™ kiwi / 'giratsije / tfi etfi>®

18 Si noti che la forma (dal cal. ['manku] avv. ‘nemmeno’, ‘meno’, NDDC: 385) & ampiamente
attestata negli usi bovesi (cfr. IL: 171).

' Si noti che nel testo Attilio fornisce il caso genitivo del clitico pronominale maschile [tu] e non
di quello femminile richiesto dalla ripresa di [yi'neka].

% Si veda cal. (r, m) [xa'lona], [xi'lona], (c) [ji'lona], [je'lona] ‘testuggine’ (NDDC: 345).

*!'In questo caso il pronome clitico neutro plurale [ta] non concorda nel numero con I’elemento
nominale cui si riferisce ([to '1oga]).

** Si noti come anche in italiano questo informatore presenti oscillazione nelle concordanze.
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/ jra'ti mze fi'lase* se fi'lad / j:a'ti a'kua 'ena 'l:oyd / ti 'itd /
pa'd:i 'm:ap:n na ta a'kud // fi miu 'kan:i na pi'stesid* miu
'kan:i na pi'stes: / ti 'ena vijadzm /i 'glosia mas it 'iyi

/ itd 'iyi 'exa in'tera la 'nos:a 'liingwa 'una 'volta]

‘Io una sera suonavo qui a Reggio, in un ristorante.
Suonavo con la mia chitarra, e arrivo una donna. Parlando
mi disse una parola che io non conoscevo: i chelona. Le
dissi: «i chelona & la tartaruga!». Sapevo cosa significava
perché I’avevo imparato dai greci, perché leggo sempre. Le
dissi: «Potete dirmelo di nuovo? Cos’e i chelona per voi?»
«La tartaruga!», mi disse. Mi alzai e la baciai. E lei: «Perché
mi baci?» «Ti bacio perché ho sentito una parola molto
bella da ascoltare». Che mi fa credere cio? Mi fa credere che
una volta la nostra lingua era intera’.

La scoperta della diffusione della parola greca 1 yeh®va ‘la tartaruga’ anche in
Calabria24, avviene mentre Attilio ‘suona’, mentre si esprime come artista. La
mimesi dialogica ¢ adoperata per esprimere al meglio la dinamica della
rivelazione, mentre il cambiamento di codice dal greco all’italiano ¢ utilizzato
come mezzo stilistico utile a mettere in evidenza 1 passaggi chiave del testo: il
fatto che una donna non grecofona conosceva parole che Attilio non sapeva, la
gioia di questa scoperta, che si esprime nell’atto fortemente emotivo (ed
espressivo) del bacio ad una sconosciuta inconsapevole di tutto quello che
avveniva (‘perché mi baci?’), e la riflessione gnomica finale sulla passata
‘interezza’ ([i 'glos:a mas 'ito 'ifi] ‘la nostra lingua era intera’) e salute del
greco.

Dal testo qui prodotto, quindi, emerge che, secondo Attilio, I’impegno nella
conservazione e rivitalizzazione della lingua passa attraverso il recupero di cio che
il greco ‘ha perduto’, esattamente come nel caso della parola [xe'lona] ‘tartaruga’.

Tale impegno, inoltre, ¢ parte integrante del ruolo di artista di Attilio che,

mediante la sua musica, esprime e insieme diffonde il ‘vero’ greco di Calabria.

# Si noti qui la forma sincopata del pronome dimostrativo [¢'tfini], che assume in bovese il ruolo
di pronome personale per la terza e sesta persona (cfr. GSDI: 93-94).
** Si osservi, al riguardo, che la forma non & riportata nel NDDC né in D’ Andrea (2003).
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La narrazione della propria vita, infatti, ¢ da Attilio fondata positivamente nella
dimensione artistica della musica, quella che egli suonava e cantava sin da

bambino al paese:

[9] [e'yo: / € / a'yapisa po'd;i ti mmusi'ki® // ka'talaves®™ e'yo
e'x:erosa na tragu'das // €'tonase poa'd:a sto su po*’’ ja'ti 'esiena
'tuto / de / de s:u 'nyidzi / den en 'dipote ja 's:ena / 'tuta®

'ene 1 'stolja ti z:01 mu / a'yapisa na 'kiuo / na tragu'das
e'yo / sta o't:o 'x1on:a / 'ekrun:a na tin yi'tar:a / 'exrun:a tin
ak:orde'on / ka'talaves* 'ixa 'endeka 'endeka 'xrono® san e:

/ ixe tin ak:oide'on]

‘Mi piaceva molto la musica, capisci? Ho iniziato a cantare...
Ti confonde molto quello che ti dico? Queste cose non ti
toccano, non sono niente per te, ma sono la storia della mia vita.
Mi piaceva molto suonare, cantare; a otto anni suonavo la
chitarra, suonavo I’accordeon, capisci? Quando ebbi
I’accordeon, avevo undici anni’.

La dimensione artistica di Attilio € riconosciuta dall’intera comunita sin

dall’infanzia:

» La forma non & attestata né nell’IAEIKI né nel LGIL Nell’IL si riporta la forma ['musika],
probabilmente dall’italiano (ci sono due sole occorrenze per Roccaforte). La forma resa da Attilio
sembra, pertanto, un prestito dal ngr. # povoiky ‘musica’.

6 Anche qui, come nel testo precedente, Agostino usa I’aoristo del prestito ngr. xazalafoive
‘capisco’.

7 L’intera frase & di difficile interpretazione. La forma [e't:onase] non & riconducibile a nessun
lessema bovese. Si tratta probabilmente di un prestito integrato dal francese (cfr. fr. étonner
‘stonare’, ‘stordire’), lingua conosciuta da Attilio per il lungo soggiorno in Svizzera. Anche la
forma elisa [sto] non ¢ attestata in greco di Calabria. Essa potrebbe venire da elisione di a- del ngr.
ovtog, -1, -0 e passaggio da [f] a [s]. Si vedano, al riguardo, alternanze come quella del bov. (b)
['nista] = (ca, 1, g) ['nifta] (cfr. Katsoyannou 1995: 100).

* Si noti che la forma bov. ['tuta], riferita qui probabilmente al prestito it. storia, & il plurale
neutro del pronome bov. ['tuta], ['tuti], ['tuto] ‘questo’ (IAEIKI V: 163, LGII: 507).

# La forma bov. ['xrono] ‘anno’ (IAEIKI V: 139-140, LGII: 573) resa qui da Attilio manca di
concordanza con il numerale. La forma concordata ¢ utilizzata dall’informatore nello stesso
contesto, cfr. [0't:0 'x1on:a] ‘otto anni’.

128



[10] [e'yd exe'rosa san i / ixa 'pendd® xra'na / ti me €'per:a-
stim pla'tia na tragu'das / tfe n:a fi'l:as €i m:i'tfed:e pe
pe'randa / pe b:a'fjare le 'na'gats:e ke pra's:avano (risata)
jia'tii/ €'go 'imm thedmu'natfi / 'tate: 'im 'pende xro'nd /
de* a'qiupka® e'piya stim bla'tia / a'd:upka €'piya stim
bla'tia / e'kiun:a ¢ ta le'dza / ta le'dzisja™ tfe 'adiu kristja-
'nu® an do x2'rid £'kruniee™ / ti gi'tar:a tin akiade'on /
de* tf e'miena m e'kradz:a / n:a 'pad £'tfi nia trayu'das /
£/ 'im: 'pende kro'nd / £'go sti muuzi'ki £'yentia me fi m:u-

si'ka™]

‘Io ho iniziato quando avevo cinque anni; mi portavano in
piazza a cantare e a baciare le ragazze che passavano perché

0 Si noti la forma ['pendo]resa qui da Attilio per il bov. ['pende] ‘cinque’,
indeclinabile. L’elemento lessicale ¢ qui in —o probabilmente per analogia con il gen. pl. del bov.
[ 'xronos] I’anno’.

*! La forma [a'd:unka] non & riportata né nell’TAEIKI né nel LGIL. Essa & perd ben attestata come
prestito dal calabrese nei testi raccolti in TNC. Si veda IL: 5, s.v. [a'diunka] ‘dunque’. Si noti che
la forma ¢ percepita da Attilio esclusivamente come bovese; altrove egli ha spontaneamente
sottolineato che si tratta di “un’antica parola che conoscono in pochi”. Sembra al riguardo
interessante segnalare che nel NDDC la forma ¢ attestata solo nei dizionari di area catanzarese e
reggina (cfr. NDDC: 58). L’uso che ne fa Attilio, e che ¢ comune anche ai testi narrativi della meta
del XX secolo, sembra suggerire che un elemento romanzo arcaico sia sopravvissuto fino ad oggi
solo negli usi del bovese.

32 La forma [ta le'd;isja] ‘i fratelli’, adoperata qui da Attilio, & attestata con il morfo -isia solo in
Katsoyannou (1995: 154); altrove ¢ sempre documentata con la desinenza -idia (cfr. IAEIKI III:
357-358, dove ¢ riportata sotto bov. [to le'd;idion] (cfr. LGII: 294, IL: 160). Secondo la studiosa,
la forma fa parte di una classe lessicale fortemente irregolare, caratterizzata da nomi che passano
al neutro quando si combinano con il plurale, cfr. bov. [0 le'd;e] ‘il fratello’ vs. [ta le'd:isja] ‘i
fratelli’ (si veda, al riguardo, anche GSDI: 74). All’interno di tale classe, [ta le'd:isja] si presenta
con un’uscita irregolare: cfr. [le'd;isja] ‘fratelli’ vs. [singe'nadia] ‘cognati’ vs. [pa'p:udia]
‘nonni’ (cfr. Katsoyannou 1995: 154).

33 Si veda bov. [0 xristja'no] ‘I’uomo in generale’ (IAEIKI V: 432-433, LGII: 572). Per i dialetti
calabresi si documenta la forma cal. [kri'stjanu] ‘uomo’ (NDDC: 203).

** Attilio usa qui il verbo bov. ['krun:] ‘suono’ alla 3* persona dell’imperfetto. La forma,
pertanto, non concorda con il numero del soggetto grammaticale della frase, il plurale [ta
le'd:isjal.

% Si noti qui il prestito dell’it. musica interferito con il ngr.  uovoucr ‘la musica’, di cui mantiene
I’accentazione ossitona. La forma [ti m:usi'ka], inoltre, si presenta con raddoppiamento fono-
sintattico dopo nasale, secondo le regole del bovese (cfr. GSDI: 59).
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ero piccolino. Allora avevo cinque anni, no? Dunque, andavo
in piazza; i miei fratelli e altri uomini del paese suonavano la
chitarra e P’accordeon, no? E a me mi chiamavano per
andare li a cantare, e avevo solo cinque anni. Io sono nato
nella musica’.

Anche gli anni dell’emigrazione in Svizzera sono prospettati da Attilio come

una scelta d’arte e non come una necessita lavorativa:

[11] ['e: 'ekaun:a tin gi'tara / 'ixa mzja / 'mzja 'm:ap:i fo'ni [..]
T 'mrapi fo'ni / tfe: 'ipa €'go tu tfuri mu / 'exo pai ja 'fat:i
ma / 'pad ta 'fat:i ma® / 'selo na 'pao stin elve'tia // 'ena
/ 'ena xristja'no an'd> gad:itfa'no / mu 'estile / 'andin el-
ve'tia / 'eyraspe / tfe mu 'estile to kon'tiat:d / un kon'tiat:o
di la'voro / mu 'estile / tfe 1 pex'mes:o di s3'd3:0and"’ // -

'jaina stin elve'tia / exo'ristin a'p:de / 'miay yi'tar:a® /
tin ak:ade'on / to mui'kao fano / tfe: t aplifika'tore // €f
¢'jaina £tfino® / €'yo 'im:o: 'deka / 'deka £'t:a xra'no]
‘Suonavo la chitarra, avevo una bella voce e dissi a mio
padre: «Me ne vado via; voglio andare in Svizzera. Un
uomo di Galliciano mi scrisse e mi spedi dalla Svizzera il
contratto, un contratto di lavoro, e il permesso di soggiorno.
Andai in Svizzera, mi allontanai da qua con una chitarra,

Paccordeon, il microfono e Vamplificatore, e andai la. Avevo
diciassette anni’.

%0 Si veda I’espressione bov. ['pao ta 'fat:i ma] ‘mi allontano’, ‘vado al mio lavoro’ (IAEIKI V:
256), ‘andare via, per i fatti propri’ (IL: 93).

7 Attilio sembra integrare qui in bovese, mediante la giustapposizione del determinante,
esclusivamente le forme lessicali italiane semplici e non quelle all’interno di sintagma.

* Si noti, qui, I'integrazione fonetica dell’it. chitarra. La forma apre una serie di elementi
imprestati dall’italiano: it. accordeon,it. microfono e it. amplificatore. Particolarmente interessante
I’integrazione di it. accordeon, preceduto dall’accusativo singolare dell’articolo determinativo
femminile bovese [i] ‘la’ (cfr. GSDI: 66). Si osservi, inoltre, che le forme, rese all’accusativo, non
sono introdotte da nessuna preposizione e dipendono da un verbo intransitivo in diatesi
mediopassiva.

*'Si osservi, qui, I'uso dell’agg./pron. bov. [e'tfino] ‘quello’ (IAEIKI II: 348-349, LGII: 140). La
forma risulta completamente slegata dal contesto. Probabilmente essa & utilizzata qui da Attilio in
funzione avverbiale, forse per analogia con il bov. [e'tfi] 12’ (IAEIKI II: 347-348, LGII: 139).
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In questa prospettiva, il lavoro come garzone e saldatore costituisce solo una
parentesi, o meglio un ‘passaggio di consapevolezza’ per la definitiva
affermazione artistica di Attilio. Tale passaggio ¢ narrativamente ben costruito
dall’informatore, che parla di un incidente sul lavoro come di un momento
fondamentale per il riconoscimento del suo ‘destino d’arte’:

[12] [€'go 'ekana du'lia: pi'stego: 'ekan:a: / to salda'tori / sal-
'davo // 'pistego ti 'ekama du'lizaz / '5t:> mi'nu // m:e'ta /
'mria vira'dia pos: 'im: £'tfi ti 'esteka / kasa'risonda / ke
'stavo pu'lendo pe'ike la / lavo'ravo 'koi mura'tori 'pure no*
tfe kasa'riza 'katu na / na kaOa'1izo €tfi to / 'ham:e / pu
'ekame ndu'lia® / pu'lize per 'tera 'ndove si fa'tfeva 'kwe-
sto la'voro / no* €'jan:a me fi m:a'nikula // tfe: puli'dz:avo
puli'dz:avo puli'dz:avo // 'dijeto dii me: /[ 'era il 'woto /
a'pisiu fr e'miena / 'ixe 'ixe ton 'espera / 1] 'era il 'woto /
'ep:"ea // 'ipana e'go*' / tfe a'frunzja sto nosoko'mid / mi
zo zbe'j:ato al al / 1i al 'koso / li a1 ospe'dale // 'ixaria xri-
stja'nd ti me 'kamod 'mus:a®’ // 'ipa £'ya pu 'imo 'ade* tii

'kam:* jat 'im:on '2d¢* 'ip:am €'gd // £'yd // den 'ekama

%0'Si noti qui che la forma dell’impf. del bov. ['kan:o] & resa da Attilio alla 3* e non alla 6* persona
come richiesto dal contesto. Si confronti, inoltre, la forma con la parafrasi
[si fa'tfeva 'kwesto la'voro] resa spontaneamente dall’informatore: essa presume una resa
impersonale, espressa in greco dalla 3" persona del mediopassivo. Tale parafrasi, inoltre, & la
traduzione letterale del bov. ['’kamo du'lia] ‘io lavoro’.

! La forma ['ipana] risulta piuttosto problematica: essa sembra riconducibile a ['ipa] ‘dissi’,
aoristo del bov. ['leya] ‘dico’, con inserzione di [n] per analogia con la 3" persona ['ipen] * ‘disse’
(IL: 161) e ripetizione della desinenza -a dell’aoristo di 1 persona (cfr. GSDI: 106-107).

> La resa dell’intera espressione & piuttosto complessa, per diversi motivi: 1. segmentazione: la
presenza del pronome clitico di 1* persona davanti al verbo potrebbe aver causato I’elisione
dell’aumento sillabico in e- caratterizzante 1’'imperfetto del verbo irregolare bov. ['kamo] ‘faccio’.
In questo caso la desinenza in -o sarebbe assolutamente inaspettata; 2. concordanza: se la forma
verbale si considera un presente, il morfo in -o pud esprimere esclusivamente la 1* persona. In tal
caso non concorda con nessuno degli elementi del contorno che potrebbero fungere da soggetto; 3.
I'uso di bov. ['’kamo] “faccio’ seguito da ['mus:a] sembra fortemente espressivo. Il significato,
pero, risulta oscuro, sia nel sistema bovese che in quello romanzo (dialettale e italiano).
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ton 'at:ora® /ja'ti 'isela na 'kamo ton ar'tista / ti 'irta 'ade
na 'kamd* na 'kam) du'lia* na 'kamo na / me t> m:ura'turi*
en o 'kan [..] £'xerasa / o ini'ts:jato / na 'p:ad / ara'ton-
da / d:oman'dando a / an 'isela: [..] 'ena mmusi'ko* / nia 'kaui
tin yi'tara o tin akorde'on® / tfie 'atu £'xerssa na 'kamo

'tutiz / 'tuti z2'i / na 'pad a'mbud m:e 'tuti z3'i]

‘Io facevo il saldatore. Lavoravo da otto mesi quando una
sera, ero li che stavo pulendo, perché lavoravo anche con i
muratori, no? E pulivo a terra, dove avevano lavorato;
andavo con la scopa, e pulivo. Dietro di me c’era il vuoto, e
sono caduto. Mi sono svegliato all’ospedale, dicendo: «Dove
sono? Che faccio? Perché sono qui?». Pensai: «Non ho fatto
I’attore perché volevo fare D’artista... Perché sono venuto
qua? Sono venuto a lavorare, a fare il muratore? Non lo
faccio!». Ho iniziato ad andare in giro, domandando se
volevano un musicista che suonava la chitarra, I’accordeon.
E cosi ho iniziato a fare quella vita, a tirare avanti con quella
vita’.

Tutte le vicende della vita dell’informatore sono narrate (e sublimate) mediante
un’unica prospettiva, quella di Attilio Nucera in quanto artista e musicista; il
successivo trasferimento in Inghilterra, dove Attilio ha vissuto per quasi
vent’anni, e che fu probabilmente determinato dal matrimonio con una ragazza

inglese conosciuta in Svizzera, ¢ descritto dall’informatore di Galliciand come un

. . . ., 46 o . .
evento legao alla sua vocazione di musicista™ : Attilio, infatti, fa solo un accenno

“ 11 padre di Attilio voleva che suo figlio facesse I’attore: [o tfuri m:u / 'isele // na me: / na me
/ na 'kamo ton a't:ore / ton 'atiora mee ta far 1 a'tore] ‘mio padre, voleva che io facessi I’attore’.

* Si tratta di un prestito dal ngr. o uoveidéc ‘musicista’.

“ Entrambi i prestiti dall’italiano (it. chitarra, it. accordeon) sono integrati foneticamente e
morfologicamente.

%% Si veda il testo prodotto da Attilio:

['anka stin an'glia 'ekan:a to trayudi'sti // 'em:ina e'tfi pe'ripu deka'pende 'krono // 'ekan:a /
'ix €'na sip'grotima / i: / ir'landa / irlandi'nos / ma ma m:as e'ksadz:a: [..] faim'iok / fam'1ok /
'tuts 'ito to 'noma tu 'kombo di'kom:a / sin'yiotima / e'mi 'lieyome 'kombo / t5 'l:eyom e'mi

'kombo / il 'yrup:o / t5 'lieyome to'kombo // il 'grup:o de la saltfitf:a]
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al fatto che nei sei anni passati in Svizzera (dal ’59 al ’65) abbia conosciuto la sua
prima moglie, inglese, e che con lei si sia trasferito poi a Londra®’.

Allo stesso modo, il rientro in Italia nel ’79, successivo al divorzio, € narrato
come un nuovo momento della propria produzione artistica*®. Sempre nella stessa
prospettiva ¢ inserito anche il successivo pendolarismo stagionale in Svizzera fino

all’84, quando Attilio ¢ assunto nelle Ferrovie dello Stato:

[13] [e'firja me,ta'pali stin elve'tiia / €'dizja me ta'pali / n:a

'kamo ndu'lia / €'tfi 'p:anda etra'yudin:a / mja 'mia sin'g1o-

‘Anche in Inghilterra ho fatto il cantante. Ho abitato li circa quindici anni. Avevo un gruppo
irlandese; ci chiamavamo <Charm Rock>. Questo era il nome del nostro gruppo; gruppo [in
neogreco &, n.d.r.] ovykpotyua, noi invece diciamo kémbo, <l gruppo della salsiccia>’.

Per il cambiamento, nell’idioletto di Attilio, dell’estensione di significato del bov. ['kombo]
‘nodo’ determinato dall’ interferenza con il cal. (r) ['grup:u] ‘nodo’ (NDDC: 315) e l'it. gruppo, si
veda la traduzione di it. ciocca nel paragrafo gli ha strappato una ciocca di capelli.

*7 Si tratta di un passaggio della narrazione in cui dice di aver deciso di trasferirsi a Londra dopo
aver vissuto facendo il cantante:

[me't:a e'jaina sto lon'dino // €'tfi: 'ivira tin ji'neka mu // stin ol / stin / elve'tia / i ji'neka mu
'ito an'glida / €'tfini 'itan e'tfi / 'isele na ma'tei tin 'glos:a / {: 'ekan:e du'l:ia st o per / l:a be-
bi'sit:er / 'ekan:a 'tos:d / t o per de* tfe: e'miname: sta pen'dinta / sta e'ksinda 'pende / 'immu

'efiya / tf e'jan:a sti / sto lon'dino]

‘Dopo andai a Londra, 1i trovai mia moglie...in Svizzera, mia moglie era inglese; lavorava in
Svizzera come au pair, faceva la babysitter perché voleva imparare la lingua. Nel ’50, nel ’65,
sono partito, sono andato a Londra’.

* Si veda il testo reso da Attilio:

[sta: sta ebdo'minda 'tria €'jirja stin ita'lia / avdo'mindae t:a / €'gisja stin ita'lia / ] exe'rosa
na fer 'ambo tin gul'tura di'kima // 'afika 'sla ta tra'yudja / 'anglos / 'ipa / 'tuta ta 'vad;o fie
mja m:e'ria / 'ferronda tin kul'tura 'dikim:a / tf e'xerosa na 'graspo tra'gudja / di'kamu]

‘Nel *73 sono ritornato in Italia, anzi, nel *79. Sono tornato in Italia e ho cominciato a portare

avanti la nostra cultura. Ho lasciato tutte le canzoni in inglese. Ho detto: «Queste le metto da una
parte», e ho cominciato a scrivere canzoni mie’.

Si notino anche in questo brano i prestiti dall’italiano e dal neogreco (i numerali neogreci, I’it.

cultura, il ngr. o dyylog ‘inglese’ (etnonimo), qui in luogo dell’aggettivo ayylikdg, -#, -0
‘inglese’).
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tima® / to 'paotimo / 'ekan:a 'ena / 'enan 'gombo / un 'grup:
o/ ti m:a / ti 'kiadze to™/ le fia so'vazo / e'mina: [..] 'ad:o 'dio

'xroni’' e'ki / de* stin elve'tia / am'bio a'pis:o am'bio a'pisio
am'bio a'pis:o / mug'ta / e'yizja '00¢ / sta / sta: / sta oy'don-
da 'ena / 'em:ina '00¢ / sta oy'donda 'tes:ea / €'pjasa du'lia

/ stona / stin a: / side'rodromo]

‘Sono tornato di nuovo in Svizzera a lavorare. Li cantavo
sempre. Feci un gruppo, il primo si chiamava Chat sauvages. Ho
fatto su e giu dalla Svizzera per altri due anni, poi sono tornato
qui nell’’81 e nell’’84 ho trovato lavoro nelle Ferrovie dello
Stato’.

Egli, inoltre, non racconta spontaneamente di essere diventato padre nei
quindici anni vissuti in Inghilterra; ne fa cenno solo quando gli viene chiesto

esplicitamente se ha dei figli o dei nipoti:

[14] [ta pe'dia mu / €'gd 'exd 'dio pe'dia ex [..] 'ena / 5 'toni

"'aite to di'monja™ ¢ [..] Tadzen'tsia

'kan:i du'lia ste: [..]
/ 'kome la 'kjam T adzen'tsia* to di'monja 'ene // i dika'te-
ra mu 'ene stin an'glia / dien 'ene me i 'm:ana ti/ 5 'jo mmu

'kan:i du'lia fie 'm:ia ete'ria / adzen'tsia™]

* La forma & imprestata dal ngr. 7o uovoiké ovyrpéTue ‘gruppo musicale’. Lo stesso prestito &
utilizzato anche nel brano riportato alla nota precedente.

%% Si noti la forma ['kiadze to] ‘lo chiama’, in cui il verbo attivo & seguito dal pronome personale
clitico. Il sintagma verbale sembra utilizzato qui in funzione di verbo impersonale in luogo del
presente mediopassivo di 3* persona (il bov. ['kiadzete] ‘si chiama’) normalmente adoperato in
tale accezione.

U] plurale ['xroni] utilizzato qui da Attilio in luogo del bov. ['xrona] ‘anni’ & probabilmente
dovuto a estensione analogica della desinenza in -i del plurale maschile, forse per interferenza con
Iirregolare ngr. o ypovog (al pl. ta ypovia). Anche altrove, Attilio mostra difficolta nella resa del
plurale di questa forma.

> La forma [to di'monja] resa qui da Attilio non & attestata. Essa & utilizzata, come specifica
Attilio stesso, per it. agenzia di viaggi. La forma lessicale risulta inaccettabile allo stesso
informatore, che lo sostituisce con la forma ngr. i eraipeio ‘compagnia’.

> La forma ngr. 5 etaipeia ‘compagnia’ & evidentemente utilizzata con un’accezione diversa da
quella richiesta dall’it. agenzia, e da it. agenzia di viaggi in particolare (il figlio di Attilio ¢ agente
di viaggio in un’agenzia di Reggio), che corrisponde al ngr. o mpaxropeio talidiwv.
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‘Ho due figli: uno, Toni, lavora presso un’agenzia... come la
chiami «I’agenzia>? To diménia? Mia figlia ¢ in Inghilterra, non
vive con sua madre... Mio figlio lavora per una compagnia,
agenzia’.
Anche il fatto che oggi sia dipendente delle Ferrovie dello Stato non gli
interessa (‘non fa niente, 11’). Il vero impegno di Attilio sono la sua musica e le

sue canzoni in greco:

[15] [ti 'isela na su 'ipa* tfe: / 'xerosa / 'pand am'bio m:e ti /
m:e i musika / tra'yudja di'kama / tf:e 'panda 'simero / a-
ko'mi ta 'fer:o / e'yo den 'ekama ka's:et:a® / e'yo: den 'eka-
ma tfii'd:i / e'yo den 'ekama 'ndipote / 'olio €'tfino ti 'eka-
ma / to 'exo '00e / sto 'spiti mu / kli'meno / ka'taleves* de

't:elo na su pla'tes:o 'ad;i sto'ria mu / j:a'ti tin i'storia di'ki-
m:u 'ene 'ene / ma'kria / po'd:i ma'kria / 'kotio 'kotio 'kotio

'panda]

‘Che volevo dirti? Ho continuato ad andare avanti con la
musica, con le nostre canzoni. E sempre, ancora oggi continuo.
Non ho fatto cassette, né cd, non ho fatto niente. Tutto quello
che ho fatto ce I’ho qui, chiuso in casa mia, capisci? Non voglio
dirti altro della mia storia, perché la mia storia ¢ lunga, molto
lunga; taglio, taglio sempre’.

In effetti, tutte le informazioni biografiche sono fornite da Attilio come parte di
una ‘storia’, di una narrazione compiuta; 1’autobiografia di un artista. Le vicende
di vita di un uomo nato in un paese aspromontano durante la seconda guerra
mondiale sono tutte trasfigurate e reinterpretate alla luce della vita, del musicista
riconosciuto come tale prima di tutto nella propria terra. Oltre all’emigrazione,
anche le condizioni di vita spesso dure di un bambino, in uno dei paesi piu poveri
dell’Italia degli anni ’5055, il ricordo dell’alluvione e dell’evacuazioneS6, del

> La forma it. cassetta sembra usata qui con la desinenza bov. -a del neutro plurale.
% Si veda il testo:
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ricovero nel carcere di Gaeta57, dell’umiliazione provata all’ospedale di Roma’ 8,

dove gli fu rasata la testa a zero, acquistano col greco un motivo di narrabilitd,

['endeka xro'no / tfe 'exorista / t 'ixa na xo'risti an do gad:itfa'no / na 'pao sto 'vua // a'pano /
na pe'rao to pota'mo / na 'pao 'kato sto / pu 'ixje 'ena: / nie nie / to ne'kiofio / tf 'e1a un d3i-
mi'te1o / no* 'ixe na pe'ao to ne'kiofio na 'pao 'kato sto pota'mo tfie na pe't:os a'pano stin o'fria /
na 'pjau tu xra'si / tfe na to 'fer: sto xo'rio]; [e'yirina sto xo'rio / me to kia'si / tfe ako'm 'it

5 'miit:a]

‘Avevo undici anni quando dovetti partire da Galliciano per andare a Bova, sopra; passare il fiume
e andare gill dove c’era un cimitero; dovevo passare il cimitero per andare giu al fiume, e salire
sulla montagna, prendere il vino e portarlo al paese’; ‘tornai al paese con il vino che era ancora
notte’.

Si noti qui che la forma [ne'kiofio] per ‘cimitero’ & sconosciuta al greco. Essa & riconducibile al
ngr. 7o vexpotagpeio, con caduta della sillaba centrale -za-. Anche la forma [e'yirina] non esiste.
Sembra formata da Attilio analogicamente sulla base verbale del bov. [gi'ridzo] tramite 1’uso della

desinenza di 1* persona dell’aoristo passivo dei verbi in -izo (cfr. GSDI: 118-119).
% Si veda il testo:

[to kje'ro dien 'ito ka'lo / 'evirexe / € / 'exame / 'ixame: €'tfini l:ego mija [.] mzja viro'kYi m:e'yali /
e / 'tote: 'evirefie: 'olii i kristja'ni €'fiiyan do ya'd:itfa'no // ja'ti: eka'tevje: [..] d¢ 'Liegome o'ftia /
la mon'tan:a: / la 'frana // e eka'teve tin o'fia tfe e'fer:e 'riok:e 'kato / tfe: / 'imiasto kli'meni /
de 'sroname 'figi / tfe: mue: pjo 'krato / € na pa'roa m:o'derna / o 'krato tis ita'lia mas 'epir:e
/ e'm:as // ti a'pano stin ita'lia e'tfi stin ga'eta / ti e'jae sti m:e's:ini]

‘Il tempo non era buono, pioveva, e avevamo quella, potrei chiamarla <grande pioggia>. Allorche
piovve, se ne andarono tutti da Galliciano, perché cadde... non diciamo oscia, la montagna per
indicare <a frana>... Cadde la montagna e portd giu le pietre; eravamo chiusi, non potevamo

andare via. Il governo (krdfo € una parola moderna), il governo italiano ci prese e ci mando chi su,
in Italia, chi a Gaeta, chi a Messina’.

Si noti I’autocorrezione di Attilio nella resa della forma ['ixame] la prima volta resa con [e]
iniziale. Si noti, inoltre, che la presenza del pronome relativo/interrogativo bov. ['pio] & qui
assolutamente immotivata. Interessante, infine, 1’uso indefinito del pronome relativo bov. [ti].

37 Si veda il testo:

[mas e'pira: 'os:u sto fi'la fte 'mia fila'ki / den 'ito ol fila'ki / 'tote 'ito fila'ki / tfe 'ito i fila'ki tu:
'vitorjo emanu'ele / € Oeftero / s:e'kondo / 'tuts en / & 'lioja tfi'nurja / tfe: mas: e'vala e'tfosmu /
tfe 'troyame tfe 'piintame / tfu'mam:asto / tfie den 'gan:ame 'ndipote 'adio // € / jia'ti o 'krato

mas 'edon:e na 'fame / 'ol:i / an'do gad:itfa'no: an'ds 'viua]
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come parte della ‘storia di una lunga vita’ che Attilio racconta, in primo luogo, a
se stesso. Soltanto in questo modo le esperienze, non sempre felici, dell’infanzia e

dell’emigrazione convergono positivamente nella ‘storia’ che Attilio offre di sé.

3. IDEOLOGIA LINGUISTICA: PERCEZIONE DELLE VARIETA DI
REPERTORIO

La prassi narrativa ¢ utile ad Attilio anche per la sublimazione dello stigma cui

& stata a lungo soggetta la varietd greco-calabra™. Al riguardo, & di particolare

‘Ci hanno portati in una prigione; era una prigione di Vittorio Emanuele Secondo (secondo: questa
¢ una parola nuova). Ci misero dentro; mangiavamo, bevevamo, dormivamo e non facevamo
nient’altro perché il governo ci dava da mangiare, a tutti; sia a quelli che provenivano da
Galliciano sia a quelli che provenivano da Bova’.

Si notino nel testo i prestiti dal neogreco  pvlaxy ‘prigione’ e dedrepog -1 —o ‘secondo’.
%% Si veda il testo:

[mze'ta: / 'tesied 'mzino tu / mas e'piaa // €'gd €'jar / mias €'pira 'slia ta pe'dia an'do gad:itfa'no

/ mas: g'vala

enan 'gamjon / tfe mas: €'pira sti 'romi // sto: / san galki'kano]; [mas ¢'pira fie
/ §:'ena nasoka'mid / tfe: pu 'its san gali'kana / mas e'kospag dha ta ma'dsia / mas £'kospag

ta ma'dzia / €'y ti 'ixa 'sl:a ta ma'dzia mu ti isza 'olia [.]'pitfti [] 'iszan aha: / kokiu'led:e
kok:u'led;e / da’ k 'exano: ne'liin ane'Lini / 'e1ano Jitf: 'e1ana: // exe'rosame na [.] £'xerasa na

'klea / tf 'elegan £'gd / ta ma'dzia mu' / pu en ta ma'dzia mu]

‘Dopo quattro mesi ci presero, tutti i bambini di Galliciano. Ci misero su un camion e ci
portarono a Roma, al San Galliciano’; ‘Ci presero in un ospedale, il San Galliciano, e ci
tagliarono tutti i capelli. Io avevo tutti i capelli che erano ricci, erano tutti <granellini
granellini>, no? Erano tutti <anellini anellini>, erano ricci. Cominciai a piangere e dicevo: «i miei
capelli! dove sono i miei capelli!».

Si noti nel testo la mancanza di concordanza tra numero del soggetto e persona del verbo: nella
forma [e'kospae] la desinenza -e non potrebbe esprimere altro che la 3* persona dell’aoristo del
bov. ['kofto] ‘taglio’. Nel caso specifico perod, dove segue ad una —a- non prevista dal morfema in
questione, ¢ probabile che agisca anche su questa forma il processo di estensione analogica che ha
portato —e ad essere estesa, nelle forme dell’aoristo, dalla 3" persona alla 2° e alla 4* (cfr. GSDI:
107). Nel testo, inoltre, si nota un’incongruenza semantica tra il significato attestato in IAEIKI III:
203 per il bov. [kok:u'led;a]: 1. ‘piccolo granello’ 2. ‘il tuorlo dell’uovo’ 3. ‘bozzolo’ e quello ad
esso attribuito da Attilio.

% Attilio dice altrove che per parlare con i compaesani in greco a Reggio doveva ‘litigarci’:

[ e'ya san e'yiria an 'andox an din an'gliza / tfie e'ja / tfie den e'jaina 'pileo stin elve'tiia

/ e'xierasa / mze tin 'glos:a / 'ambleya / mi bisti'tf:au / 'ambleya m:e tu xristja'nu tu rixu-
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interesse questo lungo brano, in cui I’informatore racconta dell’arrivo dei paesani
a Reggio e delle condizioni di miseria in cui essi vivevano.

In un primo momento, la percezione del greco come ‘lingua dell’ignoranza e
della bestialita’ ¢ relegata dall’informatore ad un passato lontano; a mano a mano
che il racconto procede, perd, la condizione di esclusione sociale e
stigmatizzazione si fa sempre pil vicina e bruciante, fino ad arrivare all’amaro

ricordo personale:

[1] [D: pe'rke non vo'levans par'lare in 'greko* // kiwa a 'riedz:o*

'20¢ / 'f:eaise ja'ti pe'di mu* j:a'tii [..]" san: i'po ti i xristja-
'ni 'figan an do xo'rizd / tfe 'ixta '2de / '2de sta xo'xid 'ipa 'oti
e'fiyan an do xo'1id / €'fiiyan sta dieka £'t:"a / al did3i'te-
simo 'sekolo 'sono ska'p:ati da galitfa'no / vedi* i 'primi / ka-

60y

'pito®™ €'jaind® stin ameri'ki:? [..]" a’ e'fiyane '2lu®' tfie:

/ e'tfini ti 'iaxta® 'ade sto 'riyi / i pa'lei ti ixta sto 'xigi // 'ia-

'8i / stim bla'tia '28¢ std 'riiyi / ja'ti 'tuti / an'drepandd na pla'tesiu tin 'glas:a / 'kwesti si

vergio'piavano a 'piarlare la 'lingwa]

.....

lingua. Litigavo con le persone di Roghudi, in piazza qui a Reggio, perché si vergognano di
parlare la lingua’.

% Si noti la confusione di questo passaggio. Attilio cerca di organizzare un racconto di ampio
respiro, volto a motivare ‘storicamente’ (relegando 1’evento in un passato anche piuttosto lontano)
la vergogna provata dai greci di Calabria nell’usare la propria lingua.

®' La forma [¢'jaino] non & attestata per il paradigma (fortemente irregolare) del verbo bov.
['pao] ‘vado’. Per la 6" persona sono ben documentate le forme [¢'jasia], [g'jais:al,
[¢'javis:a] (cfr. IL: 211), con la desinenza -issa propria dell’aoristo passivo dei verbi bovesi (cfr.
GSDI: 112). Cosi anche per la varieta gallicianese gia obsolescente (cfr. Katsoyannou 1995: 298).
62 Si veda ngr. n Auepixn ‘I’ America’.

% Si noti che la forma ['oliu] usata da Attilio & I’accusativo plurale del bov. ['ol:5], € non il
nominativo, come richiesto qui dalla costruzione sintattica.

% Attilio utilizza qui, almeno in riferimento alla descrizione fornita da Rohlfs, una forma
dell’aoristo attestata esclusivamente per la 1* persona singolare (bov. ['iita] ‘venni’, cfr. GSDI:
130) in luogo di quelle documentate per il plurale, cfr. ['irtai], ['irtasi], ['irtas] (ibidem) e la piu
antica forma ['irtane] (ma soltanto in IL: 84). L’uso della desinenza -a anche per la 6" persona &
ampiamente attestato in Katsoyannou (1995: 288 e 298-300), come esito della forma in -an < gr.a.
-cav mantenuta a Galliciano insieme alla forma in -asi dall’antico perfetto attivo -koact, morfema

138



ta sta d¢ 'deka €'nzea / xi'K:ades® / al ditfa'n:ove / al ditfa-

'niove 'sekolo / 's:ono vie'nute a 'viive a nedzio le pe'siome

/ tfie 'irtasiz / '9d¢ sto 'riyi // tfexn // 'tote / & 'ixa 'mpina’
1 e1a 'fame / 'ixa 'pina tfe: / e'priya na zi'triu® / sto / sti
mze'stimi: / sto 'taxanto: / e'piiya na 'kaui tin / tin tstam'po-
n:a® /tfe de'lega® di'neaja / rak:o'jievano i die'naro /ede'le-

ya di'nexja tfe: // tia / t2 'kranzizma / il 'fumo rob:a ko'si /

siiya'ret:e / e'piiye de'leyande / te: / lie tfiik:e piex 'tesa le
: 1ak:o'jievano tfie ta:/ tfia tu ta 'ndon:a® / tu pe'diu / n:a

™ 150¢ std 'rixi /

ka'n:iu / j:a'ti d:en 'ixa dii'neaja / € san 'irtd
i gri'nek:e 'stekan 'ak:a” ston 'aja 'joago / a san 'dzo1dzo 'sta-
vano / 'tut:i / €'miena mu si'neakjete tfola / 'ita sta pen'din-

ta 'txia / 0¢']

che appare gia nell’antichita accanto alle forme canoniche dell’aoristo (cfr. Jannaris 1968 [1897]:
200). Si osservi, infine, che in questo stesso testo Attilio rende, in alternanza con
['ixta], proprio la forma ['irtasi].

% Si noti qui il tentativo di introdurre forme dal neogreco per tradurre i numerali italiani in
riferimento ai secoli: Attilio utilizza I’ordinale [¢'n:ea] seguito dal sostantivo bov. [¢i'f:ada]
‘migliaia’ (IAEIKI V: 405-406; LGII: 657). Sembra, d’altra parte, che nemmeno in italiano
I’informatore abbia buona dimestichezza con questo tipo di forme lessicali: si vedano nel testo le
forme diciannove secolo e, precedentemente, digittesimo.

% La desinenza —a per la 6* persona & preferita da Attilio anche per I’imperfetto. Si veda la forma
[e'p:iya] resa qui e attestata solo in Katsoyannou (1995: 298) in luogo dei pilt comuni [¢'pigai],
[¢'pigasi] (cfr. IL: 211 e GSDI: 106).

7 La forma [tin ts:am'pon:a] resa nel testo da Attilio & sconosciuta tanto al dialetto calabrese
quanto al bovese. Si tratta probabilmente di un prestito dall’italiano (cfr. it. zampogna). Si noti che
dalla forma italiana sarebbe derivata anche quella neogreca (cfr. ngr. # tooumovva ‘zampogna’).

% Anche per I'imperfetto del bov. [de'leyo] ‘raccolgo’ Attilio utilizza la desinenza in -a; si
vedano qui le forme [de'lega] e successivamente [ede'leya] ‘raccoglievo’.

% La forma ['ndon:a] resa qui da Attilio non presenta I’aumento. La desinenza -a per la 6 persona
dell’imperfetto ¢ di nuovo quella attestata esclusivamente a Galliciand da Katsoyannou (cfr. note
precedenti).

70 Si noti che per il verbo bov. ['erxome] ‘vengo’ non & mai attestata la forma ['irto] resa qui da
Attilio. Come aoristo di 6° sono documentate le forma ['irtan], ['irtasi] (cfr. Katsoyannou 1995:
300), ['irtai], ['irtasi], ['irtas], ['irtane] (cfr. IL: 84).

"' Anche in questo caso, la forma ['stekan] adoperata da Attilio & piuttosto rara; piu diffuse
sembrano per la 6° persona dell’imperfetto del bov. ['steko] le forme [¢'stekasi] e [¢'stekai] (cfr.
IL: 280).
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‘D: Perché non volevano parlare in greco qui a Reggio?

Qui, sai perche, bambina mia? perché... I primi che se ne
andarono dal paese e vennero qui, arrivarono nel
diciassette... Scapparono da Galliciando nel diciassettesimo
secolo. Andarono in America. Se ne andarono tutti, e quelli
che vennero qui, gli anziani che vennero qui a Reggio,
vennero nel diciannove... nel diciannovesimo secolo, a
migliaia. Allora c’era fame! Andavano a elemosinare a
Messina, a Taranto; andavano a suonare la zampogna e
raccoglievano soldi e sigarette, le cicche per terra, e le davano
ai bambini da fumare, perché non avevano soldi. Le donne
stavano tutte a San Giorgio. Stavano tutti a San Giorgio.
Pure io me lo ricordo, era il ’53’.

Mediante la narrazione, Attilio reinterpreta paretimologicamente anche alcune
delle espressioni di offesa che venivano rivolte ai greco-calabri. In particolare,
Attilio sottolinea che [par'patulo]e [pa'dieko] non erano [n'd3uije],
soprannomi offensivi’>, ma ‘normali’ parole greche che le anziane donne,
ritornando al paese, si dicevano tra loro.

Attilio fa derivare entrambe le [n'd3uije] da note forme lessicali bovesi come
I’aggettivo bov. [pa'leo] ‘vecchio’ e I'imperativo del verbo bov. [porpa'to]

‘cammino’:

[2] ['kasa 'miina // €'diidzun” sta Ka'rid / tfe €'feriun tu 'siakiu
jo'mata / spa'mia pa'lea spo'mia ta 'd9on:u na 'fau’ ta pe-

'8i / tu pe'diu / tfe sa / san borpa'ton:d sto sto 'daormo’®

" Si veda cal. [n'd3usja] 1. ‘ingiuria, contumelia’; 2. ‘soprannome’; 3. ‘insulto’ (D’ Andrea 2003:
439). Si osservi che nel NDDC: 466 la forma cal. [n'd3uija] & riportata con la sola accezione di
‘soprannome’, ‘nomignolo’. Non ¢ documentata, pertanto, la connotazione negativa qui attribuita
al sostantivo da Attilio.

" La forma [e'diidzun] resa qui da Attilio, pur avendo I’aumento, presenta, oltre al tema del
presente, anche la desinenza -un per la 6" persona caratteristica di questo tempo e attestata come in
via di sostituzione della piu arcaica -usi (cfr. Katsoyannou 1995: 286). Di diverso avviso Rohlfs,
per il quale la forma arcaica sarebbe la pill solida, mentre solo raramente sarebbe utilizzata la
forma comune al neogreco (cfr. GSDI: 106). Lo stesso vale per la forma [¢'feriun], coordinata a
[e'diidzun]: essa presenta insieme ’aumento, caratteristico dell’imperfetto, la desinenza del
presente (cfr. IL: 95 bov. (b) ['fer:u]).
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/ sti 'strata / i 'mzia 'eleye stin 'adzi / por'pa:’ pa'dieka //
par'pa / a'liara / ta por'pa / t 'kiuasi i xiyi'tani / tfie tfe
/e ta” 'kradz:a’ par'patuli // e [j a / [[ 'an:o ka'tf:ato T
in'dzuija / par'patuli / por'pa / da / par'patulo / pa'd:eka / ka-
'pito]

‘Ogni mese, tornavano al paese e portano i sacchi pieni di
pane vecchio, per darne da mangiare ai bambini. E mentre
camminavano per la strada, ’'una diceva all’altra: «porpd,
cammina, paddéca, porpd!». Allora il porpd lo hanno sentito

i riggitani e li chiamavano parpdtuli. Gli hanno messo il
nomignolo di parpdtuli, da <porpd, paddéca, capito?’.

[3] [pa'd:eka d:en 'ene 'ena 'vriim:a / die de 'virizonde paj / dien
'ene 'ena 'virim:a / 'ene tixa'ndi / a a 'arte su 'vali ta 'gaa-

m:ata / mi / sfi 'g:losia di'xi m:a / 'exom:e tin 'delta” /i

™ Si noti che Attilio usa in prima battuta il prestito ngr. o dpduoc e introduce solo in un secondo
momento la forma bov. [i 'strata] ‘la strada’.

73 Si noti in [ta pe'di] la mancanza di concordanza tra il determinante (n.s.) € il nome (n.pl).

76 Si noti che la forma [borpa'ton:o] resa qui da Attilio non & attestata nei repertori di riferimento
del bovese (IAEIKI e LGII). Non solo quindi, come abbiamo gia visto precedentemente, si nota un
uso improprio del morfema verbale -0, attestato unicamente per la 1" persona singolare del
presente, ma la forma resa si allontana anche dalla base verbale presunta dall’informatore, il bov.
[parpa'to], [porpa'ta], [porpa'tas] ‘cammino’ (IAEIKI IV: 258-260, LGIIL: 395) con I’inserzione
dell’elemento suffissale -onn-. Tale elemento pud essere riconducibile o all’introduzione del
suffisso verbale della classe dei verbi in —6nno o a contrazione della rara desinenza in —énnondo
dell’imperfetto passivo di 6° persona dei verbi in —do, cfr. bov. (g) [ega'pon:ondo] ‘si amavano’
(GSDI: 124).

7 Si noti che il clitico [ta] non concorda per genere né con il femminile [pa'd:eka] reso poco
prima, né con il maschile [par'patuli] reso poco dopo. Si noti che la forma [par'patulo] non &
attestata n&¢ nel NDDC né nei repertori del bovese (IAEIKI e LGII). La forma [pa'd:eko], invece, &
documentata in bovese con il significato di ‘cafone’, ‘idiota’ (IAEIKI IV: 79-80, LGII: 379). 1l
lessema ¢ attestato anche per il calabrese di area reggina con il significato di ‘vomo rozzo’,
‘villano zotico e stupido’, ‘contadino dei paesi greci’ (NDDC: 493). Attilio, invece, attribuisce alla
forma lessicale I’accezione di ‘vecchia’: si veda, in questo paragrafo, il testo [3].

’® Si noti di nuovo la desinenza in -a per la 6" persona dell’imperfetto.

" Le forme utilizzate da Attilio per indicare le lettere dell’alfabeto greco possono essere mutuate
tanto dall’italiano quanto dal neogreco: ngr. to déitavit. il delta; to Adudasit. il lambda; ngr. to
xara/it. il cappa.
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'elieni® / 'exu ta 'lambda // i 'ekeni / 'exun tin 'gap:a / i
e'm:i 'exume tin tfi / en'daksi®™* art €'su 'grafe® // pra'les /
perke d:ue 'elie / s:i 'forma 'vek:jo / im'betfe ko / pa'd:eko /
'd:itfi pa'leko // pa'le ko / d:e'riva d:a / 'kwasi da pa'les /
'zusto* per'tfio vo'leva 'dire / 'isele na 'ipi / por'pa // vie-

'kijet:a // ve'kijats:a® ve'kijaria’ 'ekio];

‘Paddéca non & un’offesa: se consideri che noi nella nostra
lingua abbiamo il delta e che i greci nella loro hanno il
lambda, che i greci hanno la cappa e noi abbiamo la ci, va
bene? Se scrivi paléo significa vecchio: paddéco, quindi,
corrisponde a paléko, che deriva da paléo, giusto? Quindi
[porpd paddéca, n.d.r.] voleva dire <«cammina vecchietta,
vecchiazza o vecchiara>, ecco’.

Nei due brani appena riportati, Attilio, mediante una processo di
risemantizzazione che rivendica contemporaneamente il ‘vero’ ed innocuo
significato di [par'patulo] e [pa'd:eka], sottrae le connotazioni dispregiative di
‘idiota’ e ‘cafone’ diffuse in tutta I’area reggina alle forme con cui sono stati
additati (e lo sono tutt’oggi) i greci di Calabria. Si veda cio che Attilio afferma in

tono concitato rispetto alla percezione che di tali forme avrebbero i reggini:

[4] [par'patuli / in se / ne 'sienso / spredz:a'tivo // kia'pido* 'l:oxo
'pentfans un in'dzurja / pa'dieku 'kome u: / par'patulo 'ko-
mo 'uno ke non 'tserv a 'nijente / un konta'di / un ani'm:ale

/ un konta'dino / dz:ente 'proprjo: / ke niom 'vale 'njente]

‘Parpdtuli in senso dispregiativo, capito? Loro pensano a
un’offesa; paddéco, parpdtulo & uno che non serve a niente, un
contadino, un animale, gente che non vale proprio niente’.

%0°Si noti che sia qui che successivamente la forma utilizzata per indicare i greci di Grecia &
I’etnonimo ngr. o EAAnvag ‘il greco’.

81 Attilio utilizza qui 1’espressione neogreca evrader ‘va bene’.

%2 Si noti che la forma ['grafe] resa da Attilio non corrisponde alla 2* persona del presente
indicativo del verbo bov. ['grafo] ‘scrivo’ ma a quella dell’imperativo (cfr.GSDI: 106, 109).
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Ed ¢ per questa diffusa convinzione che i greci si vergognano di parlare in greco:

[5] ['tuti ako'mi pi'steywo® ti den €'jai stin dzefa'li na katala-
'veu [..]" ti s:i'meni to 'logo pa'd:eka // pi'steywo ti 'ene 'ena
'virim:a // 'pentsans ke € un indzuija / tfe tu xri'stjani®*

85 1

'29¢ / O n:a pla'teya® 'pleo / an'drepu n:a pla'tesiutin 'glos:a]

‘Questi ancora credono che la parola paddéca sia un’offesa e gli
uomini qui non la parlano piu la lingua, perché si vergognano’.

Anche dalle parole di Attilio, pertanto, emerge la stigmatizzazione linguistica
della varieta greca. Dal racconto di questo informatore, inoltre, traspare anche in
che modo essa si fondi sulla marginalita sociale delle fasce contadine e pastorali
dell’entroterra reggino.

La prassi paretimologica con cui Attilio tenta di ‘neutralizzare’ le offese che
erano rivolte ai greco-calabri ¢ parte integrante di una piu ampia ideologia
linguistica volta al recupero e all’uso del buon greco di Calabria®.

Ci0 porta Attilio ad essere costantemente attento al ritrovamento di quanto la
lingua aveva ed ora sembra non avere pitl. E tale prassi che, secondo Attilio, fa
identificare come un buon parlante colui che conosce il greco di Calabria:

[6] [D: kom ¢ il 'greks di kiwa par'lato b:ene

/ par'latd 'biene* €'go pi'steg:d ti 'ene / ti 'ixa na to pla'tesiu

'pas:d pla'ted €'yd (rido) / per'ke 'd:ievono tro'valie le 'xose

% Si noti anche qui, come in precedenza, che la forma resa per la sesta persona del presente
indicativo ¢ in -0, piuttosto che in —un o —usi.

8 Si noti qui la mancanza di concordanza di caso tra I’articolo, all’accusativo, e il sostantivo cui il
determinante si riferisce, al nominativo.

% La forma resa & riconducibile alla sesta persona dell’imperfetto di bov. [plates]. Tale forma non
pud dipendere dalla congiunzione bov. [na]. E corretta la successiva forma [pla'tes:u] (cfr.
Katsoyannou 1995: 292).

% La ‘perdita delle parole’ si caratterizza come il principale problema cui il parlante di greco,
secondo Attilio, deve far fronte: [ ta 'loyja 'xazesa 'sl:a / ta / ta 'xaza / ta 'xazame e'mi] ‘le
parole si sono perse tutte, le abbiamo perse noi’.
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'dievono intsie'rilie / ka'pito* 'exu n:a 'pjau ta 'laja 'tfala

an e'm:i den ta 'exume 'sl:a]

‘D: Com’e il greco di qua parlato bene?

Parlato bene? Credo che ¢ come lo parlo io. Si devono
prendere le parole, inserirle, anche se noi non le abbiamo
tutte’.

Questo recupero deve, secondo Attilio, opporsi ad una prassi di ‘prestito’ tanto
dall’italiano quanto dal dialetto. Il greco si ‘perde’, si ‘guasta’ perché si

inseriscono, per far fronte alla perdita, molte forme calabresi:

[7] [sto ya'liitfa'no / 'd:io 'tria 'tes:era 'loga 'gieka tfe 'ikosi /

dja'let:o” / ta 'akusa® 'esiu / ta 'akusa / de']

‘A Galliciano, due, tre quattro parole greche e venti in dialetto.
L’hai sentito anche tu, no?’.

L’informatore, pero, non si mostra aperto nemmeno al neogreco, perché spesso

‘ha cambiato le parole’®’:

¥7 Si noti qui la mancata integrazione del prestito it. dialetto.

% Si noti I'uso della 1* persona dell’aoristo col pronome personale di seconda, qui e nella
successiva occorrenza della forma.

% Attilio riporta anche alcuni esempi di tali cambiamenti: [skupizi] (cfr. ngr. oxovnilew ‘spazzo’) e
[pu'kamiso] (cfr. 7o movkduico ‘la camicia’). Si vedano i testi:

a. [e'mi 'keyome /i yi'neka mu e'metaje to 'spiti / m:ja mo'K:e / a sko'pato la 'kasa / e'si 'leye-
te i yi'neka mu e'skupje / to esku'pize to 'spiti / sku'pizi € / p:a'iola ita'j:ano / sko'pare /

la 'kasa]

‘Noi diciamo i ginéka mu emétrje to spiti <mia moglie ha scopato la casa>, voi dite i ginéka mu
eskiipje o to eskiipise to spiti. Ma skupizi ¢ una parola italiana: scopare, scopare la casa’.

b. [sik:i'nia’ ti s:ik:i'nia / la ka'mitfa // to pu'kamiso® oxi to 'pu'kamiso / ti 'ene* to / pu'ka

miso tu ja'tru’]

‘Sicchinia! La «camicia> si dice sicchinia, non pukdmiso. Che ¢? Il pukdmiso del medico!’.
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[8] [ja ja'ti pi'steya / fii 'ylas:a / e'si 'tfola tin a'diafiate / jo
'pentso ke 'anke 'voj T a'vete kam'bjata 'kesta 'lingwa / tin
a'q:afrate / €'mia / mias 'emine 'iyi /pos tin e'lega i pa'pru

ma® // tfe p: p:la'teya // o tfiu'ruru m:a]

‘Perché credo che anche voi [i greci, n.d.r.] avete cambiato
la lingua, mentre a noi € rimasta intera, come la parlavano i
nostri nonni’.

Il cambiamento, inteso da Attilio come corruzione della lingua, va misurato
secondo questo informatore rispetto alla quantita di forme romanze inserite. Di
conseguenza, nella prospettiva di Attilio, la negazione della conoscenza della
lingua italiana implica la buona conoscenza del greco. Per questo motivo Attilio
rivendica da una parte il proprio plurilinguismo (inglese, francese e, soprattutto,
greco) in quanto segno della sua storia di musicista, dall’altra relega I’italiano a un
ruolo subalterno, affermando di non conoscerlo: la sua vera lingua ¢ il greco,
mentre I’italiano, come il dialetto, ¢ stato appreso solo dopo, a scuola’!.

Ancor pit che Agostino, dunque, Attilio mostra, rispetto al greco, un

atteggiamento fortemente puristico e conservativo:

Forse qui I’informatore avvicina la forma neogreca to movxduico ‘la camicia’ all’it. camice,
riferendosi in particolar modo a quelli usati dai medici. Cio avviene probabilmente a causa della
mancata corrispondenza di genere tra it. camicia, f. e ngr. o wovxduioo, n., interpretabile anche
come maschile, esattamente come 1’it. camice.

% Si noti che [pa'p:u] & una forma che non & riconducibile né al paradigma del bov.
[0 pa'p:ua] ‘nonno’ (pl. [i pa'prual, cfr. IAEIKI IV: 98) né a quello del ngr. o manmods ‘nonno’
(pl. o1 mazmovJeg).

*1Si veda il testo reso:

[ta sxo'lia di'kam:a 'ine xami'd:a / den 'ene spi'la / tfie 'aite €'yo 5 'exo 'provilima sam pla'teyo

tin 'glos:a / 'ayi tin di'ki m:u / to jta'los / den to 'frero pla'tes:o €'yo / den to 'fiero pla'tes:o]

‘La mia scolarizzazione ¢ bassa, e ora ho problemi a parlare la lingua: non la mia, 1’italiano. Non
so parlarlo’.

Si notino qui le forme neogreche dy: ‘non’ e 1’etnonimo o Italog ‘I’italiano’ qui utilizzato, come
anche altrove, per indicare ‘la lingua italiana’.
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[9] [de 's:on:ome a'd:afii fi 'g:los:a® / non tsi 'pwo k:am'bjaie
l:a 'lipywa / se s:i 'kambja la 'linywa / 'kwesta 'lingwa non

tsierve piju a mijente]

‘Non possiamo cambiare la lingua. Se la si cambia, questa
lingua non serve pil a niente’.

Diversamente che per Agostino, inoltre, per Attilio il prestigio che va
riconosciuto al greco di Calabria non deriva dal fatto di discendere dal greco
antico o da quello bizantino o di essere una varieta vicina ad una lingua nazionale
come il neogreco: I’importanza del bovese risiede nel fatto che esso ¢ espressione
di una storia locale (calabrese e ‘gallicianese’) antica ma troppo spesso defraudata
della propria importanza. Durante I'intervista, Attilio ha spesso rivendicato come
aspetti rilevanti della storia del paese e della lingua, le antiche origini di

£\ 93
O

Galliciand’ o i contatti che i greco-calabri hanno avuto con altre popolazioni®”.

%2 Si osservi come nella parafrasi di Attilio la forma della 4* persona sia tradotta in italiano con
I’impersonale.
%3 Si veda il testo:

[am 'bame stin ek:lo'sia '2d¢ st 'xiy1 / sto 'brebion tfie mele'tame / xo'rim:e ti 5 yad;ifa-
'n> 'ene sia [.] sto / sta 'cikia e'ksinta / mil:ese'santa / & n:on ¢ 'kiome 'dixono 'kwesti / del
del / del mi'l:ie s:etie'fento / mil:iekwatiro'tfents / yalitfano 'exa molto 'pria / per'tfo yal:itf
a'no & 'uno 'dei p:ju an'tiki pa'esi 'del:a ka'labirja]

‘Se andiamo in chiesa qui a Reggio, e leggiamo il Brebion [sic], vediamo che Galliciano e del

1060. Non ¢ del 1700 o del 1400; Galliciano ¢ molto piu antica. E uno dei paesi piu antichi della
Calabria’.

% Si veda quanto afferma Attilio circa la presenza dei ‘francesi’ in Calabria:
ja'ti e'mi ta 'leyome su'leja an i 'elieni / 'sano san i 'el:eni ta 'kiradz:u pa'puutsijat i 'yali
Y ] pap:utsi Y

/ 'itasi sta 'xo'ria ma / 'ixta sta xo'ria ma / sta deka't:o ¢ik:ades]

‘Perché noi le chiamiamo [le scarpe, n.d.r.] suléria se i greci le chiamano wawodroia? 1 francesi
sono venuti nei nostri paesi nel 18 mila [intende, forse, XVIII sec., n.d.r.]’.

Si noti nel brano I’uso dell’etnonimo neogreco o EAAnvog ‘il greco’.

146



Il valore identitario del greco di Calabria ¢ ci0 che porta la varieta ad essere
insegnata nelle scuole, cosi com’e, senza apporti dal neogreco o altri cambiamenti

che ne altererebbero il significato culturale:

[10] [i 'g:los:a 'exi na m:ini pas 'ene / exo n:a ma'tieo i 'gilosia
sta sko'lia // i xristja'ni ti 'pau na ma't:eu / 'exu na ene e'tfi-
961 |

ni fore'm:ena” // 'a:d;u xristia'nu’® 'adw® ti / ti spu'dadzu

/ die e'tfini ti 'l:eu 'dio 'l:0ja b:la bla / fi 'yiafu ska'ta”™]

‘La lingua deve restare com’e. La si deve imparare nelle scuole
e quanti vanno a impararla devono essere «vestiti bene>, devono
essere quelli che studiano e non quelli che dicono due parole e
che scrivono merda’.

Per Attilio, pertanto, 1’affermazione del greco come realta positiva avviene solo
con il suo riconoscimento (ed insegnamento) nelle scuole.

Nonostante ci0, 1 tentativi di applicazione della legge 482 che vanno in tale
direzione sono percepiti da questo informatore (come pure da Agostino e,
vedremo, da Bruno) come uno sforzo disorganizzato, che determina fratture

interne tra i pochi che ancora conoscono la varieta.

4. USI LINGUISTICI: IL GRECO COME ESPRESSIONE DI SE

Per Attilio, cosi come per gli altri due informatori, 1’uso del greco non ¢ una
necessita comunicativa. La varieta non ¢ utilizzata quotidianamente, anzi, come
abbiamo visto, il semi-parlante di Galliciand sottolinea che ¢ difficile trovare
qualcuno disposto a ‘parlare’ in greco per diverse ragioni; la vergogna provata dai

grecofoni di Reggio, il fatto che al paese non ci sia ormai piu nessuno.

% Si noti la mancanza di concordanza tra il caso del participio (neutro plurale) del bov. [for'en:o]
‘vesto’ (IAEIKI V: 284-286, LGII: 543-544) e il pronome cui si riferisce (maschile plurale).

Si noti, inoltre, ’uso semanticamente decontestualizzato del verbo bovese.

% Si noti I’uso dell’accusativo plurale in luogo del nominativo richiesto dalla struttura di frase, sia
per il sostantivo [xiistia'nu] che per I’aggettivo ['ad:u].

°7 Anche qui, la forma ['ad:u] utilizzata pronominalmente & in accusativo plurale.

% Si noti qui I’uso del ngr. 7o oxazé ‘merda’, forma volgare utilizzata al plurale in espressioni

dispregiative, esattamente come ¢ impiegata qui da Attilio, cfr.: Olot ta idi10 oxazd eivou ‘sono tutti
la stessa merda’ (AKN: 1215).
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Per Attilio la lingua ¢ divenuta mezzo di espressione della propria personalita
e, per questo motivo, il suo uso deve essere dilatato, quando possibile, a tutte le
funzioni comunicative. Infatti, Attilio ha utilizzato il greco per raccontare
aneddoti e storie in modo del tutto spontaneo e non soltanto quando gli ¢ stato
apertamente richiesto di farlo.

Il tentativo di utilizzare il greco come lingua di comunicazione si nota anche
nel materiale metalinguistico prodotto da Attilio: diversamente da Agostino che,
in questi casi tende il piu delle volte a passare all’italiano, Attilio cerca sempre di
esprimersi in greco. Si veda, per esempio, in un brano del testo fornito
dall’informatore per la denominazione della ‘bocca’ e delle sue parti, il commento
alla forma bov. ['xilja] ‘labbra’ (cfr. IAEIKI V: 392, LGII: 563):

[1] [/ ta dondja ta 'exome / ta 'Oondja

D: tfe ta dondja a'p:[.] e'tuna:

den 'exome ta 'xilja den da 'exome’

D: 0¢

'oxi pe'di m:u / 'tuta 'ene 'l:oyja tfi'nurja / tia a'diazam e'fi
t:em'bera / an di 'ylos:a: [.] efitiem'bera // ti 'fiatf:a den din

'exome']

‘I denti> i abbiamo, <« denti>. Non abbiamo <e labbra>, non le
abbiamo!

D: No?

No bambina mia, queste sono parole nuove, le abbiamo prese da
laggiu, dalla lingua laggiu [il neogreco, n.d.r.]. La <faccia> non
I’abbiamo!’
In questo testo, il materiale metalinguistico prodotto ¢ formulato interamente in
greco.
Nonostante cio, anche nell’intervista di questo informatore in diversi punti
emerge la tendenza al cambiamento di codice in direzione dell’italiano e/o del
calabrese. Si veda, per esempio, l’elencazione dei mesi, dove la glossa

metalinguistica ¢ fatta da Attilio in calabrese:
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[2] [D: tfe / ta mi [..]

/i 'minu®* / je'nari / fe'veari'® / 'marti a'pridsi / 'mai

/ 'dzuni'® / dzm'pijetio™

D: dz:u'njet:o’

dzu'n:et:o / 'kwelo 'veni per 'luzjo / 'ayustd / se'tiembue

/ 3'tobrid / nio'vembuais'® / 'deke [.] dekem'baio'™]

‘D: E i mesi?

I mesi? Gennaio, febbraio, marzo, aprile, maggio, giugno,
luglio

D: Giugnétto?

Giugnétto sta per <luglio>, agosto, settembre, ottobre,
novembre, dicembre’.

N

La principale differenza rispetto ad Agostino ¢ che, nelle glosse
metalinguistiche prodotte, Attilio tende a controllare e limitare il cambiamento di
codice: egli sembra costantemente teso al recupero del greco, anche se la lingua

) . s 10
dominante dell’inchiesta resta, anche nel suo caso, 1’italiano 3,

% Si noti qui che la forma accusativa plurale del sostantivo bov. [5 'mina] ‘il mese’ non concorda
con quella al nominativo plurale dell’articolo.

%7 a resa in [fe'vrari] di Attilio sembra interferita dall’it. febbraio, cfr. bov. [fle'vari] ‘febbraio’
(IAEIKI V: 273-274 e LGII: 537); la laterale & presente in tutte le attestazioni.

%" Ta forma pud essere integrazione sia delle forme romanze (cfr. it. giugno e cal. [d3u'n:u]

‘giugno’, NDDC: 302) che del ngr. o lodviog ‘giugno’.

192 §i tratta del cal. (c, m) [d3u'n:et:o], (c) [d3u'piet:a] < a.fr. juignet ‘luglio” (NDDC: 302).

19 Si noti che le forme rese per ‘ottobre’ e ‘novembre’ si presentano entrambe innovativamente
con una desinenza finale in —o, probabilmente dovuta a interferenza con le forme del neogreco
(cfr. ngr. o Oxtdfpiog ‘ottobre’, 0 Noéufpiog ‘novembre), cfr. bov. [2't:obri] ‘ottobre’ (LGIIL: 360,
IAEIKI IV: 68) [n:0'vembui] ‘novembre’ (LGII: 350, IAEIKI IV: 29).

1% La forma & foneticamente riconducibile al ngr. o dexéufipiog ‘dicembre’.

195 S osservi che, come nel caso di Agostino, I’italiano di Attilio ¢ marcatamente regionale. Esso,
inoltre, presenta numerosi fenomeni propri dell’italiano popolare.
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Nella descrizione del lavoro nella vigna'®, per esempio, il controllo esercitato

da Attilio sulla tendenza a passare dal greco all’italiano ¢ costante:

[3] [e'su / 'fie / 'O¢elise na fiipa'aese / pas e'’kan:a'” fi ndu'lia
st am'beli // ex € ti 'ekania: / €1/ €'priya / £'skatiane / tfe:
/ st am'beli pu 'ixe t5 'padi tor / taxm: [..] Ja'loxa 'pjanta a-

'spet:a mod

D: / 'klima

pu 'its t5 'pai tu'® 'klima / € £'yadza ta 'ridz:e'” / te 'ga-
d:a te xidz:e / ta 'kotia / 'kotia te '1idzie / de* de' 'ade te
'1idzie / €'tfinde’ / €'tfinde '1idz:e t is:e: sta kon'dam:a-
ta / ta 'g¥ad:ame me td me me me me me / mie t3: mig td
[..]"" {'kol:a 'fobiitfed me ton a: [..] tfikia a'komi den £'jea-

tina" (rido) // den em'bitfi ta / ta: / m:e ta spa'lidi''?]

1% Si veda Appendice: Protocollo di Inchiesta, par. IX.1 Intervista semistrutturata: riga 1.

197" Si osservi la discrepanza tra la 6* persona dell’imperfetto ([e'kan:a]) fornita poco prima
dall’informatore € la 1* persona (['ekan:a]) resa ora. Gli altri verbi sono alla 6° persona. Sembra,
pertanto, che I’informatore qui non percepisca la fonematicita della posizione dell’accento.

"% La forma del determinante (m. acc. pl.) non concorda qui con quella di bov. [to 'klima] ‘la
vite’, sostantivo neutro singolare, cui sembra riferirsi.

' Manca qui la concordanza di genere tra il determinante neutro plurale [ta] e il sostantivo
femminile plurale ['ridz:e]. La stessa alternanza si riscontra tra i pronomi clitici resi
successivamente; prima al femminile plurale, poi al neutro, poi di nuovo al femminile.
L’alternanza prosegue per tutto il brano.

"% Diversamente dagli altri determinanti, il dimostrativo bov. [e'tfino] ‘quello’, qui in funzione
aggettivale, concorda sempre con il nome cui si riferisce, sia per genere che per numero.

"' La forma [e'jextina] resa qui da Attilio & la 1* persona dell’aoristo mediopassivo del verbo bov.
['yer:o] che con la diatesi media assume il significato ‘mi alzo’ (cfr. IAEIKI II: 134-138 e LGII:
134). La forma sembra prodotta da Attilio per analogia con ['irta], forma irregolare dell’aoristo
del bov. ['erkome] ‘arrivo’, ‘vengo’ caratterizzato da notevole allomorfia (cfr. GSDI: 130).

"2 Anche qui si nota mancanza di concordanza tra I’articolo neutro plurale [ta] e il nome neutro
singolare [spa'lidi]. Potrebbe trattarsi sia di una discordanza di genere (articolo neutro singolare e
reinterpretazione del sostantivo come femminile singolare in -i), sia di una discordanza di numero,
tra ’articolo al singolare e il nome al plurale.
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‘Tu vuoi sapere come si lavorava nella vigna. Si andava, si
zappava e li dove era il piede della... allora: <pianta>, come si
dice. Aspetta...

D: klima

La dov’era la vite, toglievamo le radici, no? Le radici che
erano nelle vicinanze, le toglievamo con la forbice! Ancora
non mi sono ricordato... con le forbici’.

Rispetto al brano dello stesso tipo reso da Agostinom, quello prodotto da
Attilio appare piu fluido. 11 passaggio all’italiano, inoltre, si riscontra
esclusivamente in punti nei quali I’informatore fatica a recuperare delle forme
lessicali centrali per la codifica del testo, quali bov. [to 'klima] ‘vite’ o bov.
[to spa'li:di] ‘la forbice’. In quest’ultimo caso, inoltre, anche il resto del testo di
natura metalinguistica ¢ fornito in greco.

Lo stesso tipo di controllo del cambiamento di codice che la glossa
metalinguistica pud determinare emerge nel brano seguente, di tipo narrativo; ¢
evidente che la prassi parafrastica incoraggia Attilio a passare al discorso in
italiano. Cio risulta chiaro soprattutto (e probabilmente non a caso) nell’ultima
parte del testo, dove Attilio condensa in una parafrasi in italiano quanto fornito

precedentemente in bovese:

[4] ['ena 'vijad3: mm m: e'tavriemjes'™ sfi 'ts:ap:a ja'ti 'epja-
sa t3 'podi / a: an'do 'klima // tios'™ ‘eskat:a / d¢* > tfuri
mu 'eleye / n:a mi 'pase kon'da / 'mekui ta 'padi / € b:a''®

'tiyo ple m:a'kaie [.] *de'fenie* / em ba sta kon'damata pu

'3 Sj veda il testo [5] del par. I11.2.5 Gli usi linguistici di Agostino durante l’inchiesta.

" La forma [¢'tavriemje:] resa qui da Attilio sembra presentare il pronome clitico di 1* persona
in forma postverbale e all’accusativo (cfr. aor. bov. [e'tavrie]). Si noti che Iinformatore ha
inserito gia il pronome al genitivo in posizione proclitica.

"5 In questo punto la forma del pronome clitico di terza & quella del genitivo plurale (cfr. GSDI:
88).

"1 La forma [€ b:a] resa qui da Attilio sembra costituita dalla negazione [den], con aferesi della
dentale e assorbimento della nasale davanti a sorda, e dalla 2" persona dell’indicativo, con
sonorizzazione della occlusiva preceduta da nasale. Attilio utilizza, pertanto, I’'indicativo piuttosto
che I’'imperativo o il congiuntivo, entrambi utili ad esprimere comando e/o esortazione (cfr. GSDI:
192-193). Si noti che nella forma precedente [mi 'pase] il semi-parlante ha reso, invece, il
congiuntivo esortativo preceduto dalla congiunzione negativa [mi] (cfr. GSDI: 294-295).
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'eakjete ta 'padi / 'eyd / pos eka'man 'atu / 'epjasa to 'pa-
di / ja'ti san do 'pjanzise / t 'padi // 'kilei // 'pjandze la
'vite / 'Klei / tfe: / xe'ronii na giej mie'ra // 'efie de de delia
del: 'ak:wa 'kosi / e sii 'vede / ¢ 'siembia 'kweld ke / ja "tfi-
no // 'jat 3 tfuri mu ti €tfina:" / 'it> 'ena ti [..] ti ti a'ya-
apu'* na na 'kam:i 'tundi du'lia / j: a'mava 'kwesto la'vo-
10 / ka'tala vesi* tfe: san 'epiyese kon'da me me / me ti ska-
le'tzira / tfe tu 'epja std 'padi sa su e'skavrun'” // € // tfex
m:u si'neakjete ti m: €'t:avirie m:e ti / m:e t3: / mie t> ma-
'nuri / sti tszap:"a / tfe mze tfe mre tfe m: 'epjase / €'y de
n 'eklen:a ja'ti: 'immun'® 'ligs fi1e'ra na 'kled / m:a '3 le'q;e
“find 'ad ple tfied:o / *n 'autri* £tfino 'eklen:a' / tfe

a'komi > tfuri mu to 'skavainie'? / 'kwando pjan'dzeva Io

"7 La costruzione sintattica & tale da non permettere di determinare qui le singole funzioni degli
elementi resi. Ci si limita pertanto a fornire una parafrasi quanto piu generale possibile delle forme
coinvolte lasciandole nell’ordine in cui Attilio le ha prodotte.

"8 T.a forma [a'yapu] resa qui da Attilio & riconducibile, per la forma della desinenza, solo a
quella (tra I’altro rara) della 6" persona del presente indicativo (cfr. Katsoyannou 1995: 286 e
GSDI: 106). Si noti, inoltre, nella base lessicale bov. [aya'pas] ‘amo’ I'inserzione di [1].

"% La forma verbale [¢'skavrun] non & attestata né nell’ITAEIKI né nel LGIL. Potrebbe essere una
neoformazione dovuta alla convergenza di cal. ['skan:d] ‘uccidere’, ‘scannare’ (cfr. NDDC: 616,
ma anche IL: 269: bov. ['skan:egwo] ‘scanno’) e di bov. [ta'vro] ‘colpisco’, ‘picchio’ (IAEIKI:
V: 132-133, LGGI: 507) utilizzato da Attilio nel testo. Anche dal punto di vista morfologico la
forma in esame pone dei problemi; la presenza di [e]- farebbe pensare ad un aumento, ma, di
nuovo, come per [a'yiapu], la desinenza in -un & attestata unicamente per la 6 persona del
presente.

120 §i noti I’interessante forma ['im:un]; GSDI: 128, IL: 117 e IAEIKI IV: 342 attestano per la 1*
persona dell’imperfetto del verbo ['im:e], ['im:o] ‘sono’ unicamente la forma ['im:o]. Forse
convergono alla resa con -un non soltanto I’alternanza fonetica che spesso si riscontra tra le vocali
posteriori (del bovese come del calabrese), ma anche I’interferenza con #uovv/ juovva, forme della
1* persona dell’imperfetto neogreco di efuai. In questo modo si ripristina anche la distinzione
morfematica per i due tempi dell’indicativo del verbo bovese.

2l La forma ['eklen:a] non & attestata per il paradigma di questo verbo (cfr. GSDI: 131).
Probabilmente Attilio estende analogicamente le forme in -nna attestate per I’'imperfetto dei verbi
in -do ed -éo (cfr. GSDI: 123 e 125 e Katsoyannou 1995: 289).

122 ’estensione analogica delle desinenze in -nna coinvolge anche la strana forma ['skaviin:e].
Come si ¢ gia osservato (cfr. nota 120), tale forma sembra dovuta alla convergenza di due diversi
lessemi, uno romanzo 1’altro bovese.
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pi'kijava di piju / per'ke jo 'exo 'duio per 'pijandfere / e 'p:
erke o 'tiok:ato / o 'tiok:ato la 'vite / € m:j a 'd:ato ung  'kiol
po 'nel:a 'spal:a / kion 'kwel:a 'dz:ap:a 'stes:o / mie to ma'n

u 'etaviri]

‘Una volta [mio padre, n.d.r.] mi colpi la spalla perché con la
zappa avevo preso il piede della vite. Mio padre diceva: «Non
andare vicino, fino al piede, devi andare un po’ piu lontano **.
Non andare nelle vicinanze, dove arriva la radice». Io, come
feci cosi, presi il piede. Quando prendi il piede si vede perché la
vite <piange>, comincia a cacciare acqua. Mio padre era uno di
quelli che amano fare quel lavoro, capisci? Per cui, se andavi
vicino al piede con la zappa, ti ammazzava. Mi ricordo che mi
colpi la spalla con il manico della zappa. Io non piansi, perché
ero un poco duro a piangere, ma mio fratello, quell’altro piu
piccolo, quello piangeva, e mio padre lo picchiava ancora di
piu’.

N

Il testo in italiano ¢ strutturato da Attilio seguendo i principali argomenti
affrontati nel lungo brano greco. Esso si caratterizza come un elenco e manca, per
questo, di coesione, tanto semantica quanto formale. La riproposizione
dell’argomento centrale della narrazione, il colpo inferto ad Attilio dal padre con
il manico della zappa (che apre e chiude la narrazione), sembra motivare il ritorno

al greco.

Durante [D'intervista, dunque, Attilio ¢ I'unico informatore che tenta di
utilizzare il greco costantemente: anche a seguito dei cambiamenti di codice
innescati spesso dalla riflessione metalinguistica, durante I’intervista egli ha
sempre recuperato 1’uso della varieta di minoranza.

La tendenza alla glossa mi sembra in lui, come anche in Agostino e, in misura
diversa, in Bruno, legata alla percezione del greco di Calabria. In particolare, la
prassi ‘commentativa’ e meta-discorsiva sembra dovuta da una parte al

5123 124

‘sentimento differenziale’ “~, che porta I’informatore a percepire come ‘oggetti

' Si veda, al riguardo, il par. L7.1 I parlanti e la condizione di morte di lingua. Per questa
espressione in particolare si veda Terracini (1996 [1957]: 35, cit.).

12 Si veda cid che Moore (1988: 463) afferma circa la percezione della lingua da parte degli ultimi
parlanti Wasco-Wishram Chinookan, una varieta di lingua amerindiana: “For contemporary Wasco
speakers and semispeakers, ‘words’ have taken on certain objectual qualities [corsivo mio], and
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le forme lessicali detenute, dall’altra all’autorappresentazione di sé come buon
parlante. La riflessione metalinguistica ¢ infatti utile ad Attilio a giustificare
I'utilizzo di forme in qualche modo sospette alla sua ideologia linguistica, che si
caratterizza come fortemente conservativa e puristica, soprattutto rispetto agli

apporti dal neogreco.

‘language’ seen as a collection of words, has become a special kind of property [...]. The act of
speaking Wasco has become an act of display, in which items of inherited wealth (words) are
brought out, their worth — and the legitimacy and prestige of the speaker — validated in the display,
or so hoped.” (Moore 1988: 463).
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4. Bruno

Figura 8: Bruno Traclo

Bruno nasce a Bova il 12 dicembre del 1954 in una famiglia numerosa ma
benestante. Il padre possedeva vigne ed orti nelle campagne circostanti, oltre al
forno e all’emporio principali del paese. Bruno ha quattro fratelli e una sorella,
due dei quali vivono con Bruno e la madre nella grande casa padronale (oggi
utilizzata anche come bed and breakfast): il piu giovane, Alessandro, e il piu
anziano, Carmelo. Quest’ultimo, ormai in pensione, ha deciso di rientrare a Bova
dopo quasi quarant’anni di vita a Milano, per contribuire alla conduzione
dell’azienda familiare ed alla vita sociale del paese'”. Alessandro & impiegato
presso una grande multinazionale dolciaria ed ¢ costantemente in viaggio per
lavoro. A Bova marina vive invece un altro fratello, Giovanni: questi ha fondato
un’azienda ortofrutticola che si sta lentamente specializzando nel recupero di
piante tradizionali locali (come il bergamotto). La sorella Francesca e 1’altro
fratello abitano e lavorano al Nord. Essi tornano a Bova per le vacanze estive.

Bruno lavora come dentista a Bova marina. Si ¢ laureato a Messina per poi

specializzarsi a Milano. Dopo un altro breve periodo di soggiorno a Bologna, di

125 Carmelo ha contribuito attivamente all’ideazione e creazione del festival estivo di musica etnica
internazionale Paleariza, attrattore turistico di un certo valore per tutti i paesi montani della Valle
dell’Amendolea e del Sant’ Agata (cfr. www.paleariza.it).
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circa un paio d’anni, ha deciso di rientrare in Calabria, per curare le terre di
famiglia. Oltre all’impegno nell’associazionismo locale legato alla diffusione
della cultura e della lingua bovesi (¢ presidente dell’ Associazione Jalo tu Vua'*),
la sua principale passione ¢ la viticoltura: nella produzione del vino vede una
possibilita di riscatto economico anche per Bova e dintorni.

Oltre a Bruno nessun’altro, in famiglia, conosce il greco; la varieta non era
usata in casa da nessuno. Pare che il padre comprendesse il bovese, mentre la
madre Margherita (che, come vedremo nei paragrafi successivi, € spesso stata

presente durante I’intervista) non lo intende nemmeno.

1. L INCHIESTA

Bruno ¢ riconosciuto come buon informatore giovane del greco dalla comunita
di studiosi del luogo ed ¢ spesso interpellato dall’amministrazione per la
traduzione e la stesura di testi per coloro i quali ricoprono cariche politiche locali
quando essi sono chiamati a intervenire pubblicamente in greco.

L’inchiesta ¢ stata condotta in due periodi diversi: nel giugno del 2005,
durante una prima registrazione, ho raccolto le informazioni socio-anagrafiche e
metalinguistiche mentre il grosso dell’intervista ¢ stato effettuato tra novembre e

. 127
dicembre dello stesso anno .

Durante I'intervista 1’informatore non si ¢ quasi mai mostrato imbarazzato
dalla presenza del registratore ed ¢ stato reticente solo quando interrogato su
vicende personali. A differenza degli altri due semi-parlanti, infatti, Bruno non ha
mai chiesto di interrompere la registrazione. L’informatore ha sempre mantenuto
alto I’interesse per 'inchiesta. In particolare, ha mostrato vero e proprio gusto

nell’esercizio di retroversione dal Lexicon Graecanicum Italiae Inferioris e si ¢

126 Cfr. cap. 1.6 Associazionismo: identita e salvaguardia della lingua.

2" ’inchiesta consta di nove sedute per un totale di tre registrazioni di circa tre ore ognuna su
nastro DAT ed una, quella della 1* seduta, mediante registratore digitale portatile della durata di
un’ora circa. (cfr. 1 seduta: 10.VI.05, 2 seduta: 27.X1.05, 3° seduta: 3.XI1.05, 4° seduta:
4 XI1.05, 5 seduta: 6.XI1.05, 6° seduta: 7.XIL.05, 8" seduta: 10.XI1.05, 9° seduta: 11.XI1.05)
L’intera intervista ¢ stata completamente trascritta in IPA e digitalizzata. Si veda al riguardo il par.
11.2.4 Digitalizzazione e archiviazione dei dati: il database.
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divertito ad indovinare la provenienza del racconto e della poesia bovesi che sono

stati somministrati con la parte VIII del Protocollo di Inchiesta"®.

2. CENNI DI BIOGRAFIA LINGUISTICA

Bruno ha iniziato ad appassionarsi al greco intorno ai sedici anni, stimolato
anche dal suo professore del liceo, Giovanni Crupi, anarchicom; insieme a lui
Bruno e altri giovani andavano per imparare dagli anziani, raccoglievano le loro
storie e stampavano ciclostilati in greco'™". Tale gruppo di persone, ricorda Bruno,
apprendeva la lingua “senza nessuno strumento”, ognuno adottando un proprio
metodo, ascoltando, chiedendo, trascrivendo come si poteva. Essi apprendevano il
greco stando tra la gente, cosi “‘come si impara a suonare un tamburello”.

Le modalita con cui Bruno ha imparato la varieta greca, quindi, anche se non
sono quelle naturali della prima infanzia, non sono nemmeno quelle della
trasmissione scolastica, in cui sono implicite operazioni di standardizzazione della
varieta e di sua ‘regolamentazione’ in norme spesso esterne all’universo
percettivo dei parlanti e delle comunita, con la conseguente sanzione della
violazione di tali regole. E lo stesso Bruno a raccontare di essersi avvicinato al
“greco parlando, subito dall’inizio, con grosse difficolta, naturalmente, grosse”,
come quella, per esempio, di dover apprendere la lingua “da un anziano pastore

che non sa né leggere né scrivere, né in italiano né in greco™"",

128 Si veda il par. 11.2.2 Modellizzazione e descrizione del Protocollo di Inchiesta e, in Appendice,
la parte VIII.1 Elaborazione e comprensione di testi.

'* Giovanni Crupi & stato, fino alla sua morte, fondatore e animatore di Cosmo Cinurjo (cfr. cap.
1.6 Associazionismo greco-calabro e diffusione di una nuova ideologia linguistica) un gruppo di
giovani attivisti (mai formalizzato in associazione per 1’ideologia politica cui si rifaceva, cft.
Casile e Fiorenza 1993: 43) impegnati nell’apprendimento del greco e nella sua diffusione in
diversi domini comunicativi.

" La presenza di parlanti L2 & gia segnalata, per 1’enclave greco-calabra, da Katsoyannou (1995:
45): “Dans ce cadre [di decadimento linguistico, n.d.r.], un phénomene étroitement lié au statut
actuel du gréco est I’apparition d’un nouveau type de locuteurs que nous désignerons comme
locuteurs seconds. Il s’agit de jeunes Calabrais qui proviennent souvent (mais non nécessairement)
de familles grécophones, mais qui ne sont pas de locuteurs natifs du gréco. Cependant, dans le
cadre général pour la ‘sauvegarde du patrimoine culturel’, ils 1’étudient. En somme, le gréco, est
pour eux comme une langue étrangere dont 1’apprentissage dépend exclusivement de facteurs
d’ordre socioculturel”.

Bl Le particolari condizioni in cui Bruno ha imparato il greco lo portano a soffermarsi sulle
condizioni fisiche e psicologiche degli anziani: sulla loro lucidita mentale, sullo stato della loro
dentatura. Bruno racconta, ad esempio, che uno degli anziani da cui andava per imparare il greco
era bravissimo e che, avendo tutti i denti, “pronunziava benissimo”.
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Bruno sottolinea che quando lui ha cominciato ad imparare la lingua era piu

facile di quanto potrebbe esserlo apprenderla oggi:

[1] “E stata pure piu facile di quanto possa essere adesso, perché,
nonostante adesso ci sono, le grammatiche, buone o cattive che

siano, perd noi avevamo piu possibilita di incontrare gente”.

Bruno, pertanto, ha imparato il greco come si apprende una lingua seconda in
ambiente naturale: la sua competenza linguistica era messa quotidianamente alla
prova negli usi effettivi e rispetto alle norme comunicative, diverse da quelle
grammaticali e diversamente sanzionate dalla comunita di parlanti.

Bruno ricorda che quando era bambino il greco lo si parlava dappertutto, nelle

piazze, in giro, la lingua era viva:

[2] “Quindi io uscivo, mi sedevo qua fuori, con quest’anziani, e
parlavo. C’era uno ch’era bravissimo, ma c’erano anche tanti

altri che lo parlavano per una giornata intera”.

Anche suo ‘nonno’ ed i genitori di suo nonno parlavano il greco, mentre sua

nonna riusciva a capirlo'?:

[3] “Loro [gli anziani, n.d.r.] lo parlavano, fino alla mia
generazione, fino a quando io ero in grado di incominciare
a capire... certo, mio nonno, e tante altre persone anziane,
erano sedute in piazza, parlavano dalla mattina alla sera,
noi non capivamo nulla, né loro ci insegnavano. Pero,
ripeto, loro parlavano quotidianamente, in piazza, in giro,

parlavano sempre; si incontravano e parlavano”.

132 Quando parla del nonno Bruno si riferisce al padre del padre, anche se sembra che su entrambe
le linee di discendenza i nonni conoscessero la varieta greca; Margherita, la madre di Bruno,
interviene in modo confuso al riguardo, dicendo che suo padre e sua madre conoscevano il greco,
ma che ‘evitavano’ di parlarlo in casa. Emerge, anche dall’imbarazzo della stessa Margherita,
quanto la varietd sia stata soggetta a processi di sostituzione linguistica volontaria per ragioni
legate alla stigmatizzazione sociale (cfr. Parte I, par. 1.3.2 La distribuzione sociale del greco di
Calabria e I’emergere dello stigma).
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Si osservi che, nel testo appena riportato, Bruno si riferisce al padre del padre.
Sembra, pero, che su entrambe le linee di discendenza i nonni conoscessero la
varieta greca; Margherita, la madre di Bruno, interviene in modo confuso al
riguardo, dicendo che suo padre e sua madre conoscevano il greco, ma che
‘evitavano’ di parlarlo in casa. Dalle giustificazioni apportate al riguardo da
Bruno (il nonno sarebbe stato spesso lontano per lavoro)'* e dalle esitazioni della
stessa Margherita emerge quanto la varieta sia stata soggetta a processi di
sostituzione linguistica volontaria per ragioni legate alla stigmatizzazione
sociale'**,

Bruno ricuce individualmente (e per motivi ideologici, come vedremo meglio
nel prossimo paragrafo) la frattura che si ¢ avuta nella trasmissione della varieta
all’interno della sua famiglia, andando a sentire la lingua da chi la conosceva,
esattamente come facevano (e fanno talvolta ancora oggi) i suonatori di
tamburello e zampogna se vogliono imparare nuovi ritmi. Per il greco Bruno si
avvicina a persone di classe sociale diversa dalla sua (anziani pastori analfabeti) e
tramite il greco trova motivo e modo per comunicare con persone che, oltre alla
lingua, potevano insegnargli anche molte altre cose che non sapeva. Bruno stesso
racconta che uno degli anziani da cui ha imparato la lingua, Ciccio Plutino, che
solo in tarda eta si era trasferito dal contado a Bova, gli ha insegnato anche cose
che si sono poi rivelate utili per la cura della campagna:

[4] “Parlava benissimo, e tante cose le ho imparate da lui, tanta
roba di animali, di aratura, di cose; le sapeva tutte, perche era

un pastore ed era un agricoltore”.

Dal caso di Bruno, insomma, emerge con chiarezza che i limiti piu forti alla
trasmissione della lingua furono la frattura culturale e sociale di cui la
distribuzione della conoscenza del greco, sociolinguisticamente marcata, ¢ stata a
lungo espressione, e I’imporsi di modi di trasmissione dei saperi diversi da quelli
comunitari tradizionali, affidati all’oralita ed agli anziani. Negli ultimi

sessant’anni, nella trasmissione della cultura alla famiglia ed alla comunita si sono

'3 Si veda, al riguardo, il par. IV.4.4 Percezione delle varieta di repertorio.
13 Cfr. par. 1.3.2 La distribuzione sociale del greco di Calabria e I’emergere dello stigma.
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completamente sostituiti, per tutte le fasce sociali, la scuola ed altri soggetti
educativi, con modalita di riproduzione dei saperi (e tipo dei saperi trasmessi)

completamente nuove.

3. IDEOLOGIA LINGUISTICA

Nonostante Bruno non abbia imparato il greco da bambino, il legame emotivo
con la varieta ¢ fortissimo. Bruno scopre nel discorso ideologico e politico della

fine degli anni 60 ‘pensieri differenti’:

[1] “Quando io ho iniziato ad apprendere la lingua, anche
I'intellighenzia di Bova, a me, a Tito, agli altri, diceva: «Voi
siete matti! Invece d’andare avanti e di...», e quindi questo ci
tarpava le ali. Perd noi, siamo andati avanti lo stesso perché
invece pensavamo cose diverse. Ma tenga conto che siamo pure

nel Sessantotto”.

Tra queste “cose diverse” rientrava anche I’idea che conoscere il greco, quella
lingua “strana che parlava la gente”, e di riconoscerlo con orgoglio come parte di
sé, fosse importante per riscattare la storia della propria comunita dalla diffusa
miseria e arretratezza sociale.

La formazione culturale e soprattutto ideologica di Bruno lo portano ad
impegnarsi nell’apprendimento della lingua come un modo di rivendicazione della
cultura popolare calabrese e, allo stesso tempo, come un’azione politica e civile
volta alla rifunzionalizzazione del greco come tassello di un’autonoma
rifondazione culturale, sociale e quindi economica contro la depressione della
Bovesia. Alla domanda diretta se per lui parlare in greco era ed ¢ un impegno
civile, Bruno ha risposto di si, senza esitazione: egli considera il recupero della
lingua ¢ come uno dei tanti elementi positivi che il passato di Bova propone, utili
al riscatto di un triste presente di isolamento culturale e sociale.

Questa visione politica sembra influenzare sia la rappresentazione simbolica
che Bruno da del territorio, sia il suo ideale di ‘grecita linguistica’, in una sorta di

equazione in base alla quale per cui come I’antica floridezza di Bova
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corrispondeva all’uso vivo e quotidiano della lingua, cosi il paese semi-vuoto di
oggi equivale alla “lingua falsa dei corsi di formazione e dell’accademia” .

Sin dalle prime battute dell’intervista, infatti, Bruno tratteggia per la vecchia
Bova un quadro di benessere rurale: Bova era luogo di commercio grosso'” e di
fiere, crocevia dello smercio dei prodotti agro-pastorali provenienti dall’interno

136 .
3 Tutto cid

aspromontano, di bestiame, di frutta e, ovviamente, della seta
arrivava alla Chora, e di li andava alla marina, da dove partiva per Napoli, Catania

e Reggio su grandi piroscafi:

[2] “Questo lo so perché me lo raccontavano degli anziani, eh?
D’accordo? Uno degli anziani, molto in gamba, lucido,
raccontava come queste carovane Si spostavano per giorni e
giorni verso Bova Marina, e a Bova Marina dove c’¢ il bivio
adesso, li c’erano i piroscafi che venivano da Napoli. Venivano

e caricavano bestiame, castagne”.

Anche Bruno, come Agostino, racconta che il padre e la sua famiglia erano
impegnati nella produzione e nel commercio della seta, il blasone del

‘leggendario’ passato di Bova:

[3] “E una porzione di tutto questo, non ¢ che si consumava
qui, veniva... come si dice? Immagazzinato qui, perd poi

partiva per Napoli, per Catania, per Reggio.

D: La seta, per esempio?

%> Bruno propone una descrizione quasi idilliaca del centro Aspromontano. Egli narra che allora

c’era “un’economia grossa: a parte che il paese era ancora abitato, ma venivano dal circondario
non solo a comprare, ma anche a proporre merce”. Secondo il suo racconto giungevano da Ghorio
di Roghudi e da altri paesi carovane di asini con gerle (“/i cdfini”) e sacche (“la bértula”) cariche
di pere, castagne e altri prodotti dell’entroterra aspromontano. La famiglia di Bruno aveva un
negozio dotato di un grosso magazzino dove raccogliere tali generi alimentari.

"% Tra le fiere Bruno ricorda quella di San Pasquale a Bova Marina (“che era grossissima”) e la
Fiera della Cappella a San Pantaleone, 1’unica rimasta, anche se in tono minore. Secondo Bruno le
fiere erano legate alla presenza di un “tessuto produttivo grossissimo; nella sola Bova c’erano
almeno cinque grossi produttori di vino, con una capacita di smercio di svariati ettolitri”.
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La seta non so quando ne facevano... no, penso che di seta

ne facevano...
D: Gia non si produceva pi1?

No, no, la facevano! Perché mio padre raccontava che la
vedeva in questa camera: questa camera era tutta adibita al

baco da seta”.

Sono cose narrate dagli anziani, che Bruno ha vissuto solo di riflesso da
bambino, quando la piazza era ancora gremita e tutti li parlavano greco.

Il passato positivo, dunque, ¢, nella percezione di questo informatore, sia
quello remoto dei racconti degli anziani, sia quello personale di Bruno bambino
che poteva vedere Bova piena di gente e merci e ascoltare il greco parlato per
strada, mentre il presente di morte del greco ¢ quello della decadenza della
comunita: quello delle scuole e delle universita di basso profilo, della mancanza di
slancio ed aspettativa, dell’appiattimento sociale. Cosi come le pratiche
assistenzialiste della Cassa del Mezzogiorno hanno devastato il tessuto produttivo
e umano di Bova, cosi i corsi di formazione linguistica della Regione non fanno

altro che incoraggiare la morte del greco di Calabria:

[4] “Non hanno avuto [le classi dirigenti della Calabria,
n.d.r.] la lungimiranza di fare come hanno fatto in Toscana,
perché pure li c¢’¢ stata, quando ¢ arrivata la coca cola, la
crisi [della vendita del vino, n.d.r.], ’hanno avuta pure
loro, ma loro hanno reagito diversamente. Qui non hanno
reagito in quel modo, qui hanno reagito, dando mille lire a
persona per frequentare i corsi fasulli. La stessa cosa che
stanno facendo ora con la lingua; la stessa, identica cosa. 1l
risultato, ¢ la morte. La stessa cosa, identica, capito? E lo
fanno coscientemente perché le famiglie mandano i ragazzi
a seguire i corsi sapendo che tanto & tempo perso, pero,

intanto ti danno un euro, due euro, e vai avanti cosi”.

Anche I’emigrazione, fenomeno che ¢ per Bruno collocabile nel (recente)
passato della comunita e non nel suo presente, ¢ prospettata da questo informatore

come un valore propulsivo:

[5] “Ma, voglio dire, un laureato, se ha un minimo di

intraprendenza, o spirito di ambizione, capisco che non ¢
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piacevole emigrare, ma quanto meno, emigrando, imparo

certo cose nuove, € poi magari ritorno”.

Persino la qualita dei parlanti di ieri e, sul piano morale, diversa da quella dei
parlanti di oggi. Riguardo alle persone, i contadini e 1 pastori che Bruno sentiva

parlare in piazza, I’informatore afferma:

[6] “Si parlava [prima, n.d.r.] comunque di capre, case,
agricoltura, ma loro erano persone molto ma molto in
gamba, precise, oneste. Avevano un altro approccio. Ora
questi anziani che restano si sentono gli unici portatori
della lingua, e non hanno la capacita di aprirsi a un nuovo
lessico, né hanno la base culturale per imparare a leggere e
scrivere. Non progrediscono pit. E diventa difficile. Ma
diventa difficile soprattutto perché abbiamo due vite

137

diverse. Con Tito " parlo perché abbiamo vite simili. Ma

qui a Bova con chi parlo?”

4. PERCEZIONE DELLE VARIETA DI REPERTORIO

La visione del mondo di Bruno e la rappresentazione simbolica che ne
consegue, fondata sulla correlazione tra la ‘vitalita’ della varieta bovese e la
‘tenuta’ economica e sociale della comunita, si riflette anche sulla percezione del
repertorio linguistico dell’enclave alloglotta.

Rispetto al greco, in particolare, il dato di fatto che la varieta sia stata a lungo
stigmatizzata emerge dai discorsi di Bruno come un aspetto secondario e da
ridimensionare.

Lo stigma, infatti, non si abbatte mai direttamente sulla lingua, ma su elementi

. .. . . . . 13 .
‘altri’, quali il mestiere o il paese di provenienza'®®. In particolare, sembra che

137 Tito Squillaci & un amico di Bruno che vive a Bova Marina e che, come lui, ha imparato il
greco di Calabria durante 1’adolescenza. Come Bruno e 1’Associazione Jalo tu Vua, Tito ¢
impegnato costantemente nel tentativo di divulgare il greco tramite 1’apprendimento del neogreco
e gli scambi con la Grecia.

% In un passo dell’intervista, Bruno (assecondato anche dalla madre Margherita) non nasconde il
disprezzo dei boviciani nei confronti degli abitanti degli altri paesi dell’area greca, che vengono
definiti ‘inferiori’: “Menduliscidno, condofurioto, koriato o gaddiscianiso, perd insomma: sono
sempre inferiori”. Nello stesso passo Bruno aggiunge anche che “i roghudisi pil che della lingua
si vergognavano di essere di Roghudi”.
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Bruno non voglia individuare nel passato (o meglio nella rappresentazione
simbolicamente pacificata che egli ne da) il momento in cui parlare il greco
diventa motivo di esclusione sociale. Per esempio, quando sua madre dice di non
aver imparato il greco perché “in quegli anni [gli anni della sua infanzia, n.d.r.]
era una lingua che non si doveva parlare” , Bruno si affretta ad aggiungere che il
nonno non poteva trasmettere la lingua perché non era mai a casa. Con questa sua
affermazione Bruno copre la vera motivazione per cui in casa di sua madre il
greco non ¢ stato trasmesso: lo stigma che pesava sulla varieta imponeva gia negli
anni ’30 alle buone famiglie di Bova di non usare il bovese con i figli.

Al contrario, Bruno attribuisce al greco un valore culturale molto alto. Il greco
¢ funzionale ad un progetto politico di riscatto sociale ed economico che deve
aprire Bova, ormai mortalmente ripiegata su se stessa, all’esterno, ad una
dimensione di confronto internazionale, oltre che nazionale. Il greco di Calabria
deve essere 1l tramite per la creazione di nuovi spazi comunicativi. L’apertura del
greco a nuove forme di integrazione significa attivarne 1’arricchimento tramite la
conoscenza del neogreco.

Secondo Bruno, cio porterebbe i greco-calabri a trovare, nella conoscenza del
bovese, una motivazione di ‘utilita sociale’ tale da spingerli all’apprendimento ed
all’uso della varieta'®. Al contrario, “la lingua chiusa in sé stessa non ha
speranza”: resta legata artificiosamente ad un retroterra culturale (quello agro-
pastorale) che non solo non ¢ pit un dominio comunicativo ampiamente
condiviso, ma non ¢ nemmeno percepito dai parlanti come proprio (essi, piuttosto,
lo rimuovono o rinneganoMO).

Bruno conferma la percorribilita, la ‘giustezza’ di questo piano con I’adesione
spontanea dei ‘buoni parlanti del greco’, quelli collocati dall’informatore nel

‘mondo positivo’ del passato bovese:

'3 Bruno, rispondendo alle domande sull’uso del greco, afferma che la varieta presenta oggi un
“ambito di utilizzo estremamente esiguo” e che “comunicativamente il greco ¢ una lingua che non
serve a niente” (cfr. Appendice, pag. 102-103, Protocollo di Inchiesta, righe 11.6, 11.29-30, 11.36).
Essa puo divenire ‘utilizzabile’ solo andando in Grecia e solo attraverso l’integrazione con il
neogreco.

"9 Si veda cio che al riguardo afferma, esitante, lo stesso Bruno: “Il greco di qui aveva un
retroterra culturale che non ¢ pill nostro, non ¢ piu condivisibile”.
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[1] “Il progetto di attingere al greco moderno era un’idea condivisa
anche da vecchi parlanti greco oggi morti, tant’¢ vero che
quando hanno saputo che questo era un greco che si parlava in
Grecia, hanno subito avuto il desiderio morboso di andare in
Grecia a verificare, perché era un indice di orgoglio, di riscatto

sociale”.

Emerge qui che la motivazione soggiacente a questa apertura, alla curiosita
mostrata dagli anziani, ¢ che il greco di Calabria era stigmatizzato: per 1 parlanti
anziani venire a sapere che la lingua di cui loro avevano imparato a provare
vergogna era vicina al greco di Grecia, una lingua nazionale e di cultura,
costituisce un passaggio fondamentale, che ¢ legato al riscatto di classe. Secondo
Bruno, I'immediata comprensione che il greco puo essere una lingua di ‘normale’
comunicazione, il cui uso, per di pil, determina in certi ambienti onori
istituzionali, porta gli anziani parlanti ad aprirsi immediatamente al neogreco, ai
nuovi domini comunicativi che esso propone, mediante un concomitante

arricchimento della varieta della minoranza greco-calabra:

[2] “[Gli anziani, n.d.r.] fino a ieri erano considerati come gente di
secondo ordine; improvvisamente vanno in Grecia e vengono
accolti con tutti gli onori. Dopo hanno subito iniziato, senza
crearsi il minimo problema, ad acquisire termini di greco
moderno, e li utilizzavano qui, con noi, e con i greci quando

venivano, facendo entrare questi termini nel lessico comune”.

Le integrazioni lessicali sono ‘positive’ agli occhi di Bruno percheé assunte
dagli anziani mediante un senso innato di correttezza proprio del parlante
nativo'*!.

Inoltre, la dimestichezza col neogreco come lingua viva di un ambiente
culturale ampio e stimolante puo aiutare i parlanti del bovese a recuperare la
varieta greco-calabra ad un uso piu spontaneo e naturale. L’uso del greco, infatti,

¢ vissuto da Bruno come ‘artificiale’, come un ‘impegno’:

141 - . . . . . . . .
Si veda quanto Bruno dice invece di se stesso: “A un certo punto, se i0 mi stanco, incomincio a
sbagliare, ma ¢ normale, posso farlo, perché non ¢ la mia lingua-madre”.
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[3] “E anche una fatica, perché mi mancano una miriade di termini,
per cui, come faccio? Ogni volta devo prendere il vocabolario...
Cosi ¢ artificiale, capito? E allora I’'unico modo ¢ questo: che io
tutti gli anni me ne vado in Grecia, me ne sto li un mese o due
mesi e quotidianamente parlo con loro e quotidianamente mi

esercito a fare delle traduzioni. Tutto questo &, ripeto, impegnativo”.

Questa difficolta nell’adoperare il greco ¢, secondo Bruno, evidente soprattutto

nel fatto che il suo uso implichi una prassi di traduzione:

[4] “Noi ormai, quando parliamo, traduciamo dal dialetto in greco,
che non ¢ una cosa normale. Se invece io riesco ad entrare nella
mentalita greca, nell’uso e nella creativita della loro lingua, a me
viene molto pill semplice poi tradurre e parlare nel nostro

greco”.

Tale mancanza di naturalezza nell’uso del greco ¢ misurata da Bruno mediante
la durata della conversazione: “¢ folclorico perché non € un uso di due ore, tre ore
di lingua, ma ¢ un uso di cinque minuti”. Il valore della durata dell’interazione in
greco ¢, per Bruno, fondamentale. Una persona che ‘parla bene’ in greco ¢ chi
“riesce a parlare non un secondo ma per una giornata intera”, anche a prescindere
dagli errori. L’importanza attribuita da Bruno alla capacita di ‘tenere’ la durata
della conversazione ¢ confermata anche in altri passi dell’intervista, come nel
punto gia citato in cui Bruno sottolinea la bravura dei parlanti anziani facendo
riferimento al fatto che essi erano in grado di adoperare la lingua per una giornata
intera (cfr. testo [3], par. 111.3.2.).

La percezione di tale distanza si avverte anche nella mancanza di un uso

motivato da interessi condivisi:

[5] “Se io mi incontro in piazza con Agostino, non parlo greco [...].
Non ¢ sufficiente il fatto di parlare greco per creare feeling |...].
Se mi metto a parlare greco parlo per cinque minuti, perché poi
esiste un ambito di usi della lingua che non coincide con i suoi.
Se io devo parlare di politica, di viaggi, di filosofia, come faccio
a parlare con lui? Allora parliamo, semplicemente di cose molto
quotidiane, molto limitate. Qui sta il punto: il campo di utilizzo

della lingua ¢ striminzito, e quindi diventa una cosa folclorica”.

Con queste osservazioni Bruno conferma la definizione di sentimento
differenziale data da Terracini (1996 [1957]: 35) come di un dato caratteristico di

chi parla una lingua morente; la percezione di una non adeguatezza nell’uso
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linguistico della varieta, una ‘innaturalezza’ che ¢ colmata con uno sforzo di
traduzione'**.

Se dunque la modernizzazione del bovese tramite gli apporti del neogreco ¢
valutata positivamente da Bruno, ¢ pero per lui negativo inserire nel greco prestiti
dal dialetto, soprattutto per i nuovi ambiti d’uso che si dovrebbero aprire alla
varieta con 1’applicazione della legge di tutela.

Nel passo che segue il prestito dal cal. [karu'sed:u] ‘salvadanaio’ adottato, nel
racconto dell’informatore, da uno dei traduttori dello Sportello Linguistico di
Reggio Calabria per rendere I’it. borsa di studio, suona alla spiccata sensibilita
linguistica di Bruno come una condanna a morte del bovese nella perpetuazione

della sua dimensione di squalifica sociale:

[6] “Borsa di studio: ¢ chiaro che per noi <borsa di studio> non
esiste. Ecco, posso prendere la parola dal greco [neogreco,
n.d.r.], no? Altrimenti, se non voglio fare questo tipo di
contaminazione, lascio borsa di studio. Loro, invece, me lo
traducono come caruséddu! Caruséddu ¢ il salvadanaio! o
posso mai accettare una cosa del genere? E pensare che una
madre di famiglia possa mandare un figlio ad apprendere queste

cose? E ridicolo, d’accordo?”.

Lo stesso vale per la traduzione di it. coordinatrice di sportello, espressione resa

con il bov. [ko'Oespinal:

[7] “Un’altra cosa: hanno tradotto coordinatrice, quindi
«responsabile>, coordinatrice di sportello con codéspina, va
bene? Ma come codéspina? Ma guardati un vocabolario...
Allora codéspina in greco di Calabria significa <«donna di
servizio>, va bene? E in greco moderno significa <padrona di

casa”.

In termini linguistici, sia nel primo che nel secondo caso siamo davanti a
classici fenomeni di variazione che, come vedremo nel prossimo capitolo, sono

segnalati anche nella letteratura sulla morte di lingua come aspetti tipici delle

"2 Si veda al riguardo il cap. 1.7 I nuovi grecofoni: i semi-parlanti.
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varied morenti: se per [karu'sed;u] abbiamo un prestito dal dialetto romanzo con
estensione semantica di tipo metaforico, per bov. [ko'despina] ‘buona massaia’
(cfr. IAEIKI III: 196 e LGII: 359) si nota, invece, 1’estensione semantica di tipo
metonimico di un termine patrimoniale del greco (ed in uso anche nel neogreco
con lo stesso significato). Nonostante cio, le due prassi (prestito dal dialetto e
dall’italiano ed estensione semantica dei lessemi tradizionali, in particolare di
quelli condivisi con il neogreco) sono qui fortemente stigmatizzate da Bruno'®.

Esse condannerebbero la lingua all’inutilita comunicativa:

[8] “E allora non posso obbligare a fare questo, che tra I’altro ¢
un’operazione veramente deleteria, se non priva di senso, va
bene? Usare, fin dove posso (poco) il nostro greco e infarcirlo,
per il resto, di termini dialettali o termini italiani che vengono
dialettalizzati e trasformati in una cosa maccheronica. In questo
modo non do la possibilita ai ragazzi di apprendere la lingua,

tutte e due le lingue, perché capiscono che non serve”.

Sebbene la vitalita e ’'uso della varieta di minoranza siano visti ideologicamente
come mezzo di riscatto sociale e culturale, il fatto che il greco di Calabria abbia,
rispetto allo standard (identificato da Bruno nel neogreco), un basso prestigio in
termini di ‘economia’ linguistica porta Bruno ad avere una fiducia scarsissima
nella varieta, soprattutto quando ibridata con il dialetto.

Piuttosto, nel momento in cui i termini mancano, secondo Bruno ¢ preferibile

coniarli, con materiali provenienti dal greco o dal neogreco:

[9] “Noi abbiamo pure coniato dei termini, ma questi termini alla
fine li usiamo solo 10 e Tito. Si tratta di due, tre termini che
abbiamo coniato facendo dei calchi sul greco, per dare una certa

vitalita alla lingua. Ma, ripeto, se non c’¢ il lavoro quotidiano”.

143 . . . . . . . . .
Questi due processi emergono, sebbene in modo meno invasivo che negli altri due informatori,

anche nel lessico di traduzione prodotto da Bruno. Si vedano i parr. IV.1.2 [ prestiti e IV.1.4 1]
cambiamento nell’estensione semantica del lessema: le ‘sostituzioni lessicali’.
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Tale prassi, coerente con il fenomeno, riscontrato nella letteratura sulla morte di
lingua, che vede la formazione di parole innovative144, ¢ accettabile solo sulla
base di ci0 che ¢ sancito dalla ‘tradizione autorevole’, rappresentata per Bruno dal

dizionario di Karanastasis:

[10] “Il greco che noi leggiamo dal Karanastasis ¢ il vero greco
che si parlava, va bene? Ed ¢ il vero greco che noi, entro certi

limiti, parliamo e usiamo™.

La norma da seguire, pertanto, ¢ quella sancita dall’IAEIKI. Questo dizionario,
per Bruno, occupa un posto centrale nella ‘salvaguardia’ della varieta, anche se ¢
proprio in un passaggio in cui I’informatore di Bova si riferisce al dizionario che
emerge il dato, ormai ineluttabile, della morte del greco: “L’unica persona che

parla ¢ il vocabolario. Quindi, come fai?”.

5. L’USO DEL GRECO

Anche Bruno, come gli altri informatori, non utilizza mai il greco come
strumento di comunicazione quotidiana: egli afferma di adoperare
spontaneamente il bovese solo quando si vede e si sente con I’amico Tito
Squillaci. Tali incontri hanno non di rado per oggetto le attivita dell’ Associazione
Jalo tu Vua.

Pertanto, anche negli usi di Bruno, i domini comunicativi riservati al greco
restano fortemente marcati rispetto alla selezione degli argomenti di discorso e,
soprattutto, dell’interlocutore, a cui Bruno ¢ fortemente legato sin
dall’adolescenza.

L’uso della varieta, inoltre, non solo, come si ¢ precedentemente sottolineato,
non ¢ spontaneo ma non ¢ nemmeno percepito come tale. Come abbiamo visto nel
precedente paragrafo, ¢ lo stesso Bruno ad affermare che utilizzare il greco
significa per lui ‘tradurre dal dialetto’. In questo senso, 1’uso della varieta
obsolescente si configura come una conoscenza mediata da un altro sistema

linguistico ‘meglio aderente’ alla realta sociale dell’informatore:

'* Si veda il par. IV.1.3 La manipolazione delle risorse lessicali: le ‘parole innovative’.
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[1] “D: sostanzialmente ¢ scomodo parlare in greco

Scomodissimo, non scomodo, ¢ scomodissimo. Ma scusa, parlo

cosi bene in dialetto”.

Il1 mantenimento del greco si caratterizza, pertanto, come uno sforzo costante.
Esso ¢ determinato da un’attivita condotta mediante modalita diverse, tra le quali
rientra anche I’apprendimento del neogreco. Bruno cerca di superare ‘il
sentimento differenziale’ rispetto alla varieta obsolescente tramite una piut naturale
condizione comunicativa, quella fornita al greco dalla pratica del neogrec0145.
Non si tratta soltanto di una posizione ideologica, ma di una percezione effettiva,
che emerge dalla strutturazione della personalita di questo semi-parlante e dai suoi
personali bisogni di comunicazione ed espressione che toccano argomenti (come
la filosofia, il cinema, la letteratura) che la maggior parte degli interlocutori
bovesi che conoscono il greco non possono oggi soddisfare. Per questo motivo,
Bruno sente I’esigenza di inserire nel suo repertorio la conoscenza di un sistema
linguistico che si relazioni al greco come I’italiano si rapporta al dialetto
calabrese.

Inoltre, rispetto alle conseguenze che la condizione di ‘isolamento
comunicativo’ pud avere sul mantenimento del greco, Bruno cerca di conservarne

costantemente memoria tramite una sorta di monologo mentale:

[2] “Se io vado un mese fuori, e non lo parlo [il greco, n.d.r.] con
nessuno, allora cosa faccio? Lo parlo nella mia mente, lo parlo
con me! E questo ¢ praticamente quotidiano. Ma ad alta voce,
in generale, no. Capito? Pero, ripeto, faccio una telefonata in

Grecia, e parlo”.

Vedremo nei paragrafi di analisi come questo uso particolarissimo della varieta
abbia degli interessanti risvolti anche rispetto alla variazione lessicale.

Il fatto che il greco sia una varieta comunicativamente marcata emerge anche
dalla gestione dell’inchiesta. Diversamente dai due informatori anziani, Bruno ha

preferito per le prime due parti dell’intervista utilizzare esclusivamente 1’italiano.

145 Sulla nozione di ‘uso differenziale’ si veda Terracini (1996 [1957]) e pitu avanti cap. 1.7 I nuovi
grecofoni: i semi-parlanti.
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Nonostante cido, anche Bruno mostra di poter usare abbastanza fluentemente il
greco e, rispetto ad Agostino e Attilio, presenta una certa tendenza a condensare il
testo. Si veda, per esempio, il brano da lui prodotto quando gli ¢ stato chiesto di

fornire un testo a continuazione di alcuni incipit formulaici'*:

[3] [tis 'ipe ku'm:aze / 'p:ame na:: / 'pame na: na p:liz: / na pli-

147

'Oume'"’ ta 'tuxa stom bota'mo // a'l:a i yi'neka den 'its:exe

ti 1 ku'm:aze 'is:o:
D: /¢ to tsie'

e 'tiuto ma'ne to ‘tsierume / a' tiis 'ipe na 'pausini [..] nia
pli'Ouzi sta / sto prota'mo / ¢ i yu'm:ax 'ipe va mbe / 'p:ame
xu'm:a / 'avjo tom bu'no / fe'nom:esta'®® / 'giriyora'® tim
bu'ni / 'purita na na: / na 'jorti o 'il;jo // tfe 'pame // nax [.]
na pli / 'pame stom bota'mo / 'ipe va mbe / ma'ne / fe'nom:aste
avrim bu'ro / tiim bu'no / i ku'm:aze 'epjase ta: / ta uxa /

e'pjase to: / to le'xani'™ [..]" 'oci to le'xani / to poz 'Ligjte*

'La forma di incipit somministrata per questo testo &:

['mia vira'dia mi ana'rada e'javi se 'mian gi'neka tfe tis 'ipe] ‘una sera un'anarada andd da
una donna e le disse...” (cfr. in Appendice il paragrafo Protocollo di Inchiesta, riga VIII.1.3).

" La forma [na pli'Oume] sembra essere costruita da Bruno mediante estensione analogica del
tema dell’aoristo passivo bovese alla formazione del congiuntivo aoristo (cfr. IL: 232: [¢'plifi],
[e'pliBis:a] ‘si & lavato’, ‘¢ stato lavato’; ‘si lavarono’, ‘furono lavati’). Si osservi che il
congiuntivo aoristo in bovese si forma esclusivamente a partire dal tema dell’aoristo attivo (cfr.
GSDI: 107, Katsoyannou 1995: 308).

'8 1 variante -6mmesta, resa da Bruno per la 5° persona sembra caratteristica di Bova, punto
dell’enclave da cui quest’informatore proviene (cfr. Katsoyannou 1995: 288, GSDI: 111). Per le
altre comunita ¢ documentato esclusivamente -6mmaste. Si veda anche il ngr. -duoore.

149 Qui Bruno introduce la forma neogreca ypnyopa, avv. ‘rapidamente’, ‘presto’, ‘subito’, con
I’accezione dell’it. presto .

0 Cfr. bov. [la'kani] < gr.ell. hoxévn ‘catino, bacile’. In IAEIKI III: 341 ‘mastello’, attestato
soprattutto come strumento utile a far bollire il latte per farne formaggio. In LGII: 294 ‘caldaia di
rame dei pastori’. La forma ¢ attestata anche in neogreco, sebbene con una diversa estensione di
significato, cfr. ngr. # lexdvy ‘vaschetta’, ‘bacile’ (AKN: 785).
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[..] ve'rasti"®"* / mbo mbo & mu fi'neskete / si si mbo va mbe /
/ a xa'd:ara va de m:u si'nergete pos 'liegete / va bie // tf:

¢'jaista stox [..] sto '¢osa / sto pota'mo / nia ka'musi to bru'kato

po Leyosi'™ [..]" e'pjazese’™ ta 'uka // to le'kani / to: 'kom-

bo,dema'” / t:o sa'puni / tfe 'jais:a'™® [.]"" T ku'm:ii / e
e'jaj a'mbro / tfie [.] i /i yi'tonis:a a'pis:o [..]" pla'tets:onda
pla'tets:onda pla pla: / pla'tets:onda / tfe a'paj sa'n e'ixtes e'tfi
/e age'10asi na xamusi'’ to: [.] sto ne'1o // nia na 'xamusi
t:o Lru'tfisi / € "yose [..]" a'ciexoe na 'kami: / na: / na sime'ron:i'®
/ *'eyamo* mija yi'neka / 'p:os:o e'yirje t:o tlefa'li livire / 'ivie

159

'xam:ete"™ ple kon'da // tfe 'ivia ti'yis:a / t:i den 'is:a 'p:o-

'3 La forma non & attestata nei repertori del bovese né in neogreco. Si avvicina foneticamente a
bov. [vra'stari] < Bpactd < PBpooctdg + suff. -Gpt, per influenza del lat. caldarium, ‘paiolo o
pignatta in rame dove si bolle acqua o altro’ (IAEIKI II: 73, LGII: 96). In effetti ¢ questo il catino
che veniva utilizzato per lavare i panni, cfr. IAEIKI II: 73: [sto vra'stari 'vradzome to ne'ro tfe
'kan:omen da 'ruxa mbu'kata] ‘nel vrastdri bolliamo I’acqua € facciamo il bucato’.

152 Si veda cal. ['kad:ara] ‘caldaia’ (NDDC: 115). Si noti, nella forma resa da Bruno, la
fricativizzazione dell’occlusiva.

'3 Si noti ’abbassamento della vocale posteriore nella [u] della desinenza del presente indicativo -
tisi qui proposta come ['l:eyosi] ‘dicono’.

'3 La forma [e'pjazsse] mi sembra qui dovuta a ripetizione della sillaba finale, cfr. bov. (b)
[e'pjase], [¢'pjae], (rf) [e'pjaese] ‘prese’.

55 La forma [Ikomb:)'éema] resa qui da Bruno ¢ attestata come bov. [Ikombo'éemi] ‘nodo
all’angolo di un fazzoletto dove si conservano i soldi’ (IAEIKI III: 209). Qui I’'informatore intende
il fazzoletto annodato in cui si metteva la cenere per fare il bucato. La forma ¢ usata da Bruno
anche altrove, e sempre in questa accezione.

156 §i noti che Bruno non usa mai nella narrazione le forme verbali dell’imperfetto, ad eccezione
del bov. ['im:2], con oscillazioni nella resa della persona.

157 Nonostante in questo lessema I’aspirazione dell’occlusiva abbia valore fonologico (cfr. bov.
['kan:o] ‘faccio’ vs. bov. ['xano] ‘perdo’) insieme al raddoppiamento, Bruno aspira qui e in seguito
I’occlusiva.

158 In [sime'ron:i], la resa della fricativa alveolare piuttosto che della post-alveolare (cfr. bov. (r)
[af:ime'ron:i], (g) [frime'ron:i] ‘fa giorno, diventa giorno’, IAEIKI I. 350) & dovuta
probabilmente all’influenza del bov. ['simero] ‘oggi’ (IAEIKI IV: 407). In bovese non si
documenta alternanza tra [s] e [] (cfr. Katsoyannou 1995: 113-114).

159 S osservi, anche in questa forma, la resa fricativa dell’occlusiva. Tale resa puo, in alcuni casi,
neutralizzare 1’opposizione fonologica tra /k/ e /x/. In questa occasione, la fricativizzazione della
occlusiva di bov. ['kam:ete] (ma pit spesso ['kan:ete], cfr. IL: 130) ‘faceste’ rende 1’elemento
lessicale quasi omofonico a ['xanete] ‘si perde’. Si noti, inoltre, che Bruno utilizza qui la 4
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dja / m:a 'is:a / t:a 'niigja tu: / tu 'aluyo'® // 'ifa m:a ti 'ene
'tyta / ti 'ene 'tyta / ja'ti de / dien 'exom 'aloy ode / d:en 'e-

xom 2 ga'darn'® / den 'exome tu //tfie 'ivire ti 'is:a'® i yi'to-

163 / ]164

niisa / i yi'tonis:a 'ito / mja na'rada'® / tfie 'efiye

‘Le disse: «Commare, andiamo a lavare i panni al fiume», ma
la donna non sapeva che la commare era...

D: La sai?

Certo che la sappiamo, questa! Le disse di andare a lavare i
panni al fiume, e la commare disse: «Comma, domani mattina
ci vediamo presto, prima che sorge il sole, e andiamo al fiume».
[L’altra, n.d.r.] disse: «Va beh, si, ci vediamo domani mattina».
La mattina, la commare prese i panni, prese il lechdni... no;
come si dice? Verdsti? Non mi ricordo come si dice la cadddra,
va beh... e andarono al coso, al fiume a fare... il <bucato> come
si dice? Presero i panni, il mastello e il nodo, il sapone e
andarono. La commare ando avanti e la vicina dietro. Parlando,
parlando arrivarono li, e cominciarono a fare I’acqua, a fare il
fuoco, e altro. Spuntava giorno e la donna, come gir0 la testa, e
si fece piu vicina, vide che non erano piedi, ma zampe di
cavallo. Disse: «Ma cosa sono queste? Qui non abbiamo un
cavallo, non abbiamo un asino». Capi che la vicina era una
nardda e fuggi’.

persona dell’aoristo del bov. ['kan:o] ‘faccio’ piuttosto che la 3* persona del presente indicativo
mediopassivo ['kan:ite] ‘si fece’ cosi come richiesto dal contesto di frase.

' Si noti, nella forma ['aluyo] resa da Bruno, I’innalzamento della vocale posteriore [o]. Tale
oscillazione dipende dalla tendenza del bovese a ridurre i gradi di apertura, con la neutralizzazione
delle opposizioni /u/ vs. /fo/ e [e/ vs. /i/ (cfr. Katsoyannou 1995: 91). Si osservi che
successivamente Bruno realizza normalmente in [2] il bov. ['aloyo] ‘cavallo’.

' Sj noti che la forma [0 ga'daio] ‘I’asino’ & resa qui, oltre che con lo spostamento dell’accento
dalla terzultima alla penultima sillaba (cfr. bov. [o 'yadaio] ‘asino’, IAEIKI II: 98, LGII: 100), al
caso nominativo, nonostante essa costituisca I’oggetto del verbo ['exome] ‘abbiamo’.

12 La forma ['is:a] & quella propria della 6* persona dell’imperfetto del bov. ['im:o] ‘sono’.

163 Cfr. bov. (rf, g, b, r) [ana'rada], (r) [na'rada] ‘demone con aspetto di donna e piedi di asina’
(IAEIKI I: 179). Per i numerosi racconti su questa figura si veda, oltre le storie raccolte nei TNC,
anche la descrizione resa in Romeo (1991: 82-85), da cui emerge chiaramente la percezione di
‘realtd’ che la popolazione dell’enclave dovette avere di questa figura.

1% Si osservi che, anche nel caso di Bruno, i testi riportati di seguito alle trascrizioni in IPA non
vanno intesi come traduzioni letterali.
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Come Attilio, anche Bruno mostra difficolta nel recupero di alcune forme
lessicali. Entrambi, inoltre, producono prestiti (ma Bruno, diversamente da Attilio,
li mutua soprattutto dal neogreco), rendono forme bovesi con accezioni non
attestate (sostituzioni lessicali) e neoformazioni, fenomeni, questi, tutti notati nella
letteratura sulla morte di lingua. Anche in questo testo, inoltre, si nota, sebbene in
misura inferiore a quella osservata per gli altri due semi-parlanti, la tendenza
all’introduzione di brani di ordine metalinguistico cui si accompagnano a volte dei
cambiamenti di codice.

Questi fenomeni non scemano nemmeno quando I’informatore ¢ chiamato a

165 Anche in

descrivere il lavoro nella vigna, di cui si occupa quotidianamente
questo testo si notano forme non attestate, prestiti, sostituzioni lessicali e
riflessioni metalinguistiche, soprattutto in concomitanza con una diffusa difficolta

nel recupero di elementi lessicali. Si veda ad esempio il seguente brano:

[4] [sti fii'tia* 'exo panda du'lia / 'panda du'lia // 'exo / 'exo

1 tin™ 'exo tfi // 'efera

'ola tazmu: p:oz 'leite* t:a kro'pia
diioz: / 'dio xox'tega'® jio'mata / kio'pia // tfie 'tuta 'exo na
ta 'valo / na ta: / na ta 'sizo tfe na ta 'valo stax / sta 'podja
tes a'lee // 't:uta 'exome / ndu'lja t;j 'exo na 'kamo // 'exo na

'kamo armatfede n arma'kon:o / tf 'ekusi na mu 'f¥1usi ta

19 Cfr. in Appendice il paragrafo Protocollo di inchiesta, riga IX.1.1.

' La forma [t:a kro'pia] & resa qui con metatesi della vibrante e cambiamento di genere dal
femminile singolare al neutro plurale; cfr. bov. [i ko'pria] ‘letame’ (IAEIKI I11: 310, LGII: 258).
1" La forma del pronome clitico [tin] (acc. f. sing.) reso qui da Bruno non concorda per numero,
genere e caso con l’elemento lessicale [t:a kro'pia] cui si riferisce reso, almeno rispetto al
determinante che lo precede, come accusativo/nominativo neutro plurale. Difficolta nelle
concordanze a causa dell’omofonia tra le desinenze nominali e aggettivali femminili del singolare
e quelle plurali del neutro si notano spesso anche per gli altri due informatori.

' Ta forma resa qui da Bruno potrebbe essere accostata al gr.a. goptnyém ‘porto o trasporto
carichi, pesi’ (VGL: 1979), da cui anche 1| poptnyia ‘trasporto con navi da carico’. Si osservi che
in bovese esistono forme che presentano la stessa base lessicale: a. bov. [for'ti] 1. ‘carico’ (IAEIKI
V: 288-289) 2. ‘fascio’, ‘fascina’ (IAEIKI V: 288-289, LGII: 543); b. bov. [for'tono] 1. trans.
‘carico qualcuno’ 2. intrans. ‘mi carico, prendo un carico su di me’ (IAEIKI IV: 289-291); ‘io
carico’ (LGII: 543). L’oscillazione tra [Xx] e [f], oltre ad essere attestata sporadicamente anche in
bovese (cfr. bov. (b) [e'foreﬁ:a] vs. bov. (rf) [e'xorespa] ‘ballai’), & ben documentata in posizione
iniziale di parola nei dialetti romanzi della Calabria estrema e della Sicilia come esito di forme
relittuali del greco antico: si veda al riguardo cal. [xa'ramba] vs. [fa'ramba] ‘fessura’ < gr.a. 16
yopdyua (cfr. Rohlfs 1966: 233).
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li'0azja / 'exo na pa n:a t ayoradz:o / tfie n:a mu to 'ferusi
/ an de 'vreci [..]" 'ol:a 'tuta / 'ene 'pramata ti 'prepi'® / ti 'exo
n:a ta 'xamo / tfi / sto ambe'lu'” // 'exo na xla'dets:o tfola

/ tes a'le // a'l:a d&n do 'kan:o / no'midz:o'”!

D: 3¢ ¢ 't:eli

e/ den e ti O 'Oielo / de 'sronio // den 'exo kje'1o / pos: 'kianio*

D: m:a'ne / tfie

172

/ mj 'ad;a 'pram:ata'’ ti'exo na 'kamo exo na 'vro na: / na

na na na de'lets: tfe na me'trio / tazm pioz 'Lejte* t:a xlu'nia'”?

D: ta xlu'nia*

e nie'™ / 'exo xlunits:i'” am'beli / na 'ivizo i am'beli na 'kamo

/ t:i nden da 'kamo'’® antsi'tut:o]

1% Si noti che Bruno utilizza qui il verbo bov. ['prepi] ‘conviene’ (LGII: 423), ‘star bene’ (IAEIKI
IV: 292-293) in un’accezione sicuramente piu vicina a quella che il verbo ha assunto nel neogreco
di ‘dovere’, ‘¢ necessario’. Immediatamente dopo, infatti, ritorna alla costruzione perifrastica con
il verbo bov. ['ex5] ‘ho’ in posizione iniziale nella sequenza verbo; + verbo, (cfr. Katsoyannou
1995: 356-357). In tale accezione, la costruzione sarebbe tipica del bovese (cfr. Katsoyannou
1997: 526) e costituisce, con le corrispondenti forme calabresi, un tratto areale (cfr.
cal. ['aju mi 'par:u] ‘devo parlare’, ibidem).

70 La forma [ambe'lu] & riconducibile al bov. [to am'beli] 1. ‘vite’ 2. ‘vigna’ (IAEIKI I: 138,
LGII: 30). Sembra dovuta ad aferesi di una sillaba del suffisso accrescitivo -iini, cfr. IAEIKI I:
139: bov. [ambe'luni] ‘grande vigna’.

1'Si noti qui I'uso della forma neogreca vouilw ‘credo’ in luogo di quelle bov. [pi'stegwa]
‘credo’ o bov. [¢'0aro] ‘penso’.

"2 Si noti anche qui, nel sintagma [mj 'ad:a 'pram:ata], la tendenza analogica che spinge Bruno
ad affiancare al neutro plurale forme del femminile singolare e viceversa.

' La forma resa non & documentata nei repertori del bovese (IAEIKI e LGII). Sembra potersi
ricondurre sia al bov. [klo'natTi] ‘piccolo ramo’ (IAEIKI III: 190) sia al ngr. 7o kAwvi ‘ramoscello’

(cfr. AKN: 723). Probabilmente qui I’'informatore intende i ramoscelli da innesto.
"7 Bruno usa qui il ngr. vai ‘si’, in luogo del bov. [ma'ne] ‘si’ (IAEIKI III: 402-403, LGII: 306).
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‘Alla vigna? Ho sempre lavoro, sempre lavoro. Li ho tutto il...
come si dice? Il letame, ce I’ho li. Ho portato due grossi carichi
di letame che devo tirare fuori e mettere ai piedi degli ulivi.
Questi sono i lavori che devo fare. Inoltre devo fare i muri,
costruire i muri: devono portarmi le pietre, devo andare a
comprarle e farmele portare, se non piove... Queste sono tutte
cose che devo fare 1i, alla vigna. Devo potare anche gli ulivi,
pero non lo faccio, credo

D: Non vuoi?

Non ¢ che non voglio, non posso, non ho tempo... come faccio?
Un’altra cosa che devo fare ¢ che devo trovare, devo scegliere e
contare i... come si chiamano? Gli innesti

D: Gli innesti?

E si, devo innestare la vigna, vedere quale vigna fare o non
fare, anzitutto’.

Nonostante cid, Bruno dimostra di poter adoperare il greco anche per la
produzione di testi piuttosto complessi. Tali brani sono caratterizzati da fenomeni
che si attestano su livelli diversi dell’analisi linguistica. Ne abbiamo gia visti
alcuni per gli altri informatori: processi analogici nella ristrutturazione di alcune
forme verbali; mancanza di concordanza per genere, caso € numero; presenza di
forme non attestate, dovute a rimaneggiamenti fonetici e morfologici pili 0 meno
riconoscibili e prevedibili; uso di forme bovesi con significato discorde da quello

documentato nei repertori.

Diversamente dagli altri semi-parlanti, pero, nell’esecuzione di Bruno la
tendenza alla glossa metalinguistica ¢ limitata. Il passaggio al livello
commentativo il piu delle volte non implica cambiamento di codice a vantaggio
dell’italiano né inficia la coesione testuale del brano prodotto. Cio ¢

probabilmente dovuto all’azione di Bruno sulla lingua che, contrariamente a

' La forma verbale ['xlunﬁ:i] sembra un denominale da [klu'nia], utilizzato probabilmente da
Bruno con il significato di ‘ramoscelli da innesto’ (cfr. supra).

"7 Si noti anche qui per il pronome clitico la mancanza di concordanza nel numero, con [ta]
riferito al lessema bov. [to am'beli] ‘vite’.
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quella di Agostino, ¢ volta ad usare la lingua, pit che a renderla oggetto di
riflessione linguistica.

Il giovane informatore di Bova cerca di superare la percezione di non
naturalezza della esecuzione in bovese mediante il ricorso al neogreco. Come si
vedra in seguito, la percezione della contiguita formale e semantica tra forme
lessicali greche e neogreche aiuta Bruno ad usare e far propria la lingua di

minoranza.
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Parte IV

DATI LESSICALI E DIACRONIA: LA COMPARAZIONE CON L’AIS

In questa sezione del lavoro ¢ presentata 1’analisi di alcuni dei dati lessicali
raccolti mediante questionario di traduzione: quelli inerenti il corpo e le sue
funzioni'. Questa parte del lessico, abbastanza solida nelle lingue in condizioni
d’uso normale, sembra essere particolarmente sensibile a processi di cambiamento
dovuti a obsolescenza.

Nel primo paragrafo saranno quindi passati in rassegna i principali fenomeni di
decadimento lessicale segnalati nella letteratura di riferimento. Successivamente
saranno presentate le 129 entrate di traduzione utilizzate per 1’elicitazione del dato
e le risposte fornite per esse durante il rilievo AIS.

L’analisi successiva si propone di confrontare 1 dati dell’ AIS, elicitati quando
la varieta era ancora in uso comunitario, con le risposte date per le stesse entrate
di traduzione dai tre semi-parlanti della varieta ormai morente. I dati saranno
valutati a maglia fine, mediante riscontro sui principali lessici del greco di
Calabria e sui repertori dialettali delle varieta romanze di contatto. L’analisi,
inoltre, terra conto del contesto fornito per la traduzione e delle riflessioni

metalinguistiche prodotte dagli informatori.

! Per le modalita di raccolta dei dati si veda il par. I1.2.1 L’elicitazione dei dati.
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1. 11 Lessico negli studi sulla morte di lingua

I fenomeni lessicali sono poco descritti, ed in modo generico, nella ricca anche
se recente messe di studi sulla morte di lingua. Cio ¢ probabilmente dovuto alla
difficolta di analizzare il lessico di una varieta morente: la maggior parte del
patrimonio lessicale della lingua sostituita si lega a pratiche, credenze, tecniche,
modi di vita comunitari spariti o in via di sparizione. Cid rende ardua' e
metodologicamente delicata sia la raccolta che 1’analisi del materiale lessicale.

Nel caso di varieta che versano in condizione di morte di lingua, inoltre, 1’uso
del sistema linguistico morente, come si ¢ detto nella prima parte di questo studio,
non ¢ mai spontaneo. L’informatore deve essere per questo interrogato
esplicitamente circa un mondo di atti, idee ed oggetti che non esistono piu. La
raccolta del materiale lessicale ¢, di conseguenza, affidata esclusivamente al
ricordo personale del parlante.

Pud accadere, inoltre, che l’informatore, pur rendendo una certa forma
lessicale nel significato documentato per la varieta morente, quando interrogato
sulla sua provenienza, non sia in grado di stabilire a quale lingua essa sia
attribuibile, se a quella di sostituzione o a quella sostituita.

Tali ‘crolli momentanei del giudizio’® riguardano soprattutto forme lessicali
che, pur appartenendo in origine esclusivamente alla lingua in decadimento, sono
rimaste nell’'uso comunitario e sono state inserite in modo pilt 0 meno condiviso

. N . . . 3
nella varieta di sostituzione’.

' Si veda quanto afferma Watson (1989: 56) riguardo al Gaelico irlandese: “on account of the
fundamental nature of the changes which have affected Gaeltacht society in recent decades, it will
often be extremely difficult, if not downright impossible, to explore whole ranges of vocabulary
relating to now defunct or obsolescent practices, observances, and beliefs.”

2 La definizione & in Weinreich (1974: 100). Per il ruolo che tali crolli possono avere nella
variazione lessicale, si veda il cap. IV.2. Analisi e dati: alcune avvertenze metodologiche.

3 Secondo Weinreich, gli elementi che del sistema morente vengono mantenuti in quello di
sostituzione sono lessemi fortemente connotati dagli usi, spesso speciali, assunti dalla lingua in
decadimento: “la specializzazione stilistica di una lingua obsolescente e la sua associazione con le
pil intime esperienze dell’infanzia porta al prestito dei suoi elementi nel discorso dei piu giovani,
soprattutto nei discorsi non formali e liberi da pretese di elevato status sociale. Particolarmente
adatte a essere trasferite sono le espressioni idiomatiche colorite, di difficile traduzione e con forti
sovratoni affettivi, siano essi vezzeggiativi, peggiorativi o blandamente osceni” (Weinreich 1974:
139).
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Sul versante formale, tali elementi possono presentarsi con tratti fonetici e
grammaticali diversi da quelli che avevano nel sistema linguistico sostituito,
mentre su quello semantico essi possono mostrare cambiamenti pil 0 meno
radicali e pitt 0 meno inaspettati.

Quale statuto si dovra attribuire a tali forme? In che modo si dovra considerare
la loro identita nell’idioletto del semi-parlante, nel momento in cui si tratta spesso
di lessemi ben noti anche a quanti non hanno mai appreso la varieta morente? Il
loro uso, in questo senso, non ¢ pil legato al sistema decaduto eppure, tra quanti
conoscono la varieta sostituita, tali forme continuano a interagire nella
strutturazione del significato delle forme lessicali della lingua obsolescente. In che
modo, tuttavia, opera tale interazione?

Per rispondere a tali domande, gli studi sulla morte di lingua dovrebbero forse
dire qualcosa in piu sia sulle modalita di variazione nel lessico delle lingue
morenti sia sulla percezione che hanno 1 parlanti di tali cambiamenti.

In questo capitolo saranno descritti 1 principali fenomeni di variazione lessicale

finora rilevati nelle varieta soggette a morte di lingua.

1. LA PERDITA DEGLI ELEMENTI LESSICALI

Negli studi dal taglio maggiormente teorico, uno dei fenomeni lessicali cui si
accenna piu spesso come fatto caratteristico della condizione di morte di lingua ¢
quello della ‘perdita’ del patrimonio lessicale: “The speech of younger speakers
and semi-speakers is lexically impoverished when compared with that of old
fluent speakers” (Moore 1988: 463).

Le modalita con cui tale perdita si attua restano perd poco analizzate e con
risultati abbastanza controversi.

Di ‘restringimento’ dell’inventario lessicale parla anche Mithun (1989: 257):
secondo la studiosa la perdita del lessico presenterebbe uno schema prevedibile, in

base al quale i termini pil specifici spariscono prima di quelli pit generali4.

% Si veda quanto emerge dallo studio condotto da Mithun su una varieta morente del Cayuga,
lingua amerindiana della famiglia Irochese: “Lexical loss in Oklahoma Cayugas shows a
predictable pattern. Words for objects no longer discussed have been forgotten, such as ‘moose’,
‘beaver’, ‘mink’ and ‘weasel’. Some specific terms seem to be disappearing before more general
one [corsivo mio]” (Mithun 1989: 248).
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Dello stesso avviso sono anche Campbell e Muntzel (1989: 183-184); secondo
1 due autori nelle lingue morenti ¢ mantenuto meglio il vocabolario pil frequente
e saliente.

Da uno studio di Tsitsipis sull’arvanitika’ (si veda in particolare Tsitsipis 1988)
emerge, invece, che in tale varieta sono andati perduti soprattutto elementi del
linguaggio figurato: metafore semplici e complesse, espressioni gnomiche,
domande retoriche, ma anche nomi astratti e suffissi atti alla loro produzione6.

Secondo Tsitsipis, la perdita del linguaggio figurato e degli strumenti
derivazionali utili a produrre forme lessicali astratte metterebbe in crisi
I’adeguatezza denotativa della lingua, poiché essa riguarda il livello semantico-
referenziale del sistema linguistico’.

Perdite di elementi lessicali si registrano anche in altre aree del vocabolario:
Nettle ¢ Romaine (2001: 31) affermano che ‘“purtroppo, molto di cio che ¢
culturalmente specifico nella lingua, come il vocabolario per la flora e la fauna, si
perde con il progredire della decadenza della lingua”. Questo tipo di sparizione
lessicale ¢ relativa all’aspetto ‘enciclopedico’ della lingua, al suo valore di ‘sapere
tecnico’, e determina, per questo, una concomitante ‘perdita di conoscenza’®.

Tali fenomeni sono tutti riconducibili alle particolari funzioni comunicative
che la lingua in questione ha avuto prima del restringimento dei contesti di uso.
Le lingue obsolescenti, infatti, sono state nella maggior parte dei casi varieta

utilizzate presso comunita ristrette e tendenzialmente omogenee. Essendo varieta

> Con arvanitika si intende I’insieme delle varieta albanesi parlate in diverse zone della Grecia del
nord. Oggi, tali varieta sono ovunque in via di sostituzione.

® Al riguardo anche Moore (1988) sottolinea che nelle lingue morenti, pitt che 1’elemento
strettamente lessicale, sono alcune strategie derivazionali ad essere perdute. Si veda quanto
afferma Moore (1988: 463) riguardo il lessico del Wasco-Wishram, una varieta amerindiana della
famiglia Chinook: “The linguistic description of ‘broken Wasco’ [...] reveals the loss not of roots
and stems (‘words’) but of the ability to manipulate productively the complex morphological
machinery of inflection and derivation”. Per la perdita degli strumenti di derivazione lessicale in
greco di Calabria si veda il par. IV.1.3 La manipolazione delle risorse lessicali: le ‘parole
innovative’.

" Tsitsipis (1988: 64) distingue metodologicamente la ‘exemplifying reduction’, ovvero “the loss of
those structures which are responsible for the referential adequacy of the language”, dalla
‘simplification’ intesa come “regularization of grammatical paradigms without any losses in the
referential capacity of the code”. Al riguardo si veda anche Trudgill (1977).

¥ Si veda Nettle e Romaine (2001: 29): “Nelle nostre lingue risiede una ricca sorgente di tutto il
sapere che gli uomini hanno accumulato. Mentre una certa tecnologia pud essere rimpiazzata da
un’altra, questo non vale per le lingue. Ciascuna lingua ha la propria finestra sul mondo e ogni
lingua ¢ un museo vivente, un monumento a ogni cultura che si ¢ servita di essa”.
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L1 di un gruppo piccolo e dalle attivita e conoscenze largamente condivise, esse
presentano, da una parte, tratti fortemente connotativi, accostabili a quelli di un
gergo e, dall’altra, un altissimo grado di referenzialita, che le caratterizza quasi
come lingue settoriali, poich¢ buona parte del lessico ¢ costituito da nomenclatura
legata alle attivita tradizionali.

Come ipotizza Lukas Tsitsipis in uno studio del 1988 (cfr. Tsitsipis 1988), una
delle principali cause della decadenza del linguaggio figurato ¢ il restringimento
di contesti comunicativi legati, tipici della comunita tradizionale, in cui gli attori
hanno una rete comune e presupposta di relazioni e in base ai quali 1’oggetto della
discussione presenta un interesse morale condiviso.

La perdita del lessico legato alla cultura materiale, invece, dipende dal
decadimento di tecniche tradizionali’ legate alla pesca, alla pastorizia,
all’agricoltura, alla medicina'® o alla produzione di beni primari quali scarpe,
vestiti, case. Laddove, perO, la sostituzione linguistica non ¢ concomitante ad
un’assimilazione sociale e culturale, ¢ proprio il lessico specialistico, legato ad
una certa attivita ancora praticata, ad essere trasmesso alla lingua di sostituzione:
nella sostituzione dell’elmolo col samburo'' sulle sponde sudorientali del Lago
Turkana in Kenya, il fatto che la popolazione non abbia abbandonato le proprie
abitudini di vita ha determinato non solo il mantenimento del lessico specialistico
elmolo legato alla pesca, ma anche la sua diffusione in altre varieta dell’area'”.

In tale direzione sembrava procedere anche la sostituzione linguistica avviata a
Bova negli anni "60. Nel verbale dell’inchiesta condotta nel 1963 da Franceschi a
Bova per I’ALI si legge che, in un generale panorama di decadenza della varieta,
il mantenimento del greco si limita “a un lessico circoscritto per lo piu

® Per la concomitante perdita di attivita tradizionali (pesca, agricoltura, produzione di scarpe,
edilizia) e lessico specialistico, si veda Watson (1989: 53).

105 veda, in particolare, Watson (1989: 52): “As the State began more and more to oversee the
health care of the nation and medical practitioners became commoner in the more remote rural
districts, so the practice of this herbal lore began to decline, and likewise the knowledge of plant
names associated with it, to such an extent that it is now often difficult to obtain from speakers the
names of any but the commonest of native flora”.

''Sj tratta di due varieta di lingue diffuse in Kenia: la prima, 1’'Elmolo, fa parte del gruppo di
lingue cuscitiche, mentre la seconda, il Samburu, ¢ una sottovarieta della lingua Maa, riconducibile
al gruppo di lingue nilotiche.

'2'Si veda Dimmendaal (1989: 27): “In the recent shift from Elmolo to Samburu the original
Elmolo lexicon pertaining to lake bio-nomenclature and fishing largely survived unscathed. [...] in
the current Samburu dialect of the Elmolo, a few terms relating to fishing activities are also
attested in other Maa dialects, but most terms are reminiscent of the former Elmolo language”.
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all’ambiente domestico e, chi lo conosce, quello rustico ” (ALI-VERBL.II: 920) e,
ancora, che il vocabolario bovese “meglio resiste nella sfera concettuale, ed
espressiva, pill elementare, domestica, rustica, e simili” (ALI-VERB.II: 923).

La perdita degli elementi lessicali sembra pertanto ‘colpire’ aree semantiche
diverse a seconda delle differenti motivazioni extra-linguistiche che 1’hanno
determinata. La persistenza delle attivita tradizionali a fronte di una completa
sostituzione linguistica sembra favorire il mantenimento del lessico
nomenclatorio. Anche per questa ipotesi, pero, sembra necessario chiarire se si sta
definendo gia un fenomeno di ‘sostrato’, inteso qui come il mantenimento di
singole forme lessicali della varieta morta nel sistema linguistico di sostituzione'?,
oppure se la tenuta di questi elementi lessicali sia migliore anche nell’idioletto di
quanti ancora conoscono e sono in grado di utilizzare la varieta sostituita.

Tale spiegazione va ricercata nelle modalita con le quali i semi-parlanti

utilizzano, nelle loro esecuzioni, il patrimonio lessicale della varieta morente.

2. I PRESTITI

Da quanto emerge dalla letteratura sulla morte di lingua, un altro fatto lessicale
che sarebbe proprio della condizione di obsolescenza ¢ il prestito o ‘integrazione’
(integration) intendendo con Mackey (1971: 195): “the incorporation into one
language or dialect of elements from another”.

Tale integrazione puo essere effettuata mediante diverse modalita:

a. adeguamento alla fonetica della lingua d’arrivo;

b. integrazione nella morfosintassi della varieta che accoglie il prestito tramite i
principi di formazione di parola della medesima (composizione, affissazione,
cambiamento di categoria grammaticale, etc.);

c. giustapposizione di forme lessicali semanticamente analoghe provenienti
dalle due diverse lingue. Quest’uso puo essere determinato da fattori pragmatici e
/o stilistici (esitazione, enfasi).

Una correlazione cosi stretta tra integrazioni e decadimento linguistico sembra,

pero, problematica poiché tali forme di prestito sono individuate in base a

3 Adottando tale prospettiva, sarebbe interessante valutare in quali casi di morte di lingua cid
avviene e comprendere se i processi mediante i quali tale fenomeno si verifica sono condivisi.
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fenomeni che non si riscontrano esclusivamente in varieta soggette a morte di
lingua.

Secondo Tsitispis (1988) e (1989), I'uso consecutivo di parole corrispondenti
nei due sistemi in contatto (coupling'*) & uno strumento stilistico caratterizzante
varieta di lingua pienamente in uso: esso ¢ adoperato, durante la narrazione, per
marcare enfaticamente 1’elemento.

D’altra parte, le modalita di adattamento fonetico e grammaticale che
caratterizzano le integrazioni cosi come riportato ai punti a. ¢ b. sono, secondo
Weinreich, il procedimento di gran lunga pit comune per 1’inserzione dei prestiti
lessicali in normali condizioni di contatto.

Secondo Weinreich, all’interno di una comunita bilingue I’integrazione
fonetica delle forme di prestito o ‘trasferimento di parola’ ¢ una strategia adottata
soprattutto dai parlanti che non conoscono la lingua di contatto (cfr. Weinreich
1974: 73)". Per questo motivo, tali prestiti appaiono nelle varieta a prescindere
dalla loro obsolescenza. Questa strategia di prestito, inoltre, sarebbe applicata
soprattutto a forme ‘culturali’, ovvero parole legate a innovazioni tecniche e
sociali della vita materiale della comunita.

Lo stesso si puo dire per i prestiti che vengono analizzati mediante regole di
derivazione lessicale e/o sintattica della lingua d’arrivo. Secondo Weinreich, tali
integrazioni, da lui definite ‘traduzioni di prestito’, costituirebbero sequenze
analizzate e sarebbero, per questo, segno di bilinguismo stabile, senza minaccia di
sostituzione'®.

Secondo Weinreich, inoltre, cid che suggerisce qualcosa sull’ ‘equilibrio’ delle

lingue in contatto non ¢ il fenomeno di prestito in quanto tale, ma la diversa

' In Tsitsipis (1988: 71) il coupling & un ‘marcatore narrativo’ che si riferisce “to instances of
code-switching at the word, phrase and sentence levels and consists in repeating material verbatim
in the language other than which was used for the original utterance”. Tale coupling ha sempre
funzione valutativa, e mai di chiarificazione referenziale, marcando in particolare ‘convenienza’
v.s ‘decisione’, ‘opinione personale’ vs. ‘opinione generale’/‘fatto comunemente noto’, ‘esperienza
passata’ vs. ‘presente’. Formalmente gli elementi del coupling sono riconoscibili perché a. non
adattati morfologicamente; b. sul livello fonetico sono soggetti ad un cambio di volume ma non a
modificazioni di pitch; c. non presentano pausa. Lo stesso avviene nella giustapposizione di
prestiti dall’inglese in gaelico scozzese, nel parlato di anziani monolingui, cfr. Watson (1989: 50):
bhi sé black dubh ‘esso era nero nero’. Allo stesso modo in warlpiri i parlanti pieni affiancano a
forme tradizionali prestiti dall’inglese, cfr. Bavin (1989: 275).

15 Si veda Weinreich (1974: 68).

16 Sj veda Weinreich (1974: 73).
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tipologia cui esso fa capo: occorre capire soprattutto in che modo le forme sono
integrate nella lingua d’arrivo e definire, in base a tali modalita, quali sono i
fattori extralinguistici che determinano il sopravvento dell’'uno o dell’altro
meccanismo'’. Tali fattori variano in base al periodo considerato, al gruppo
familiare e, soprattutto, agli atteggiamenti individuali.

Nelle varieta soggette a morte di lingua sembra che 1 meccanismi di selezione
dei prestiti siano influenzati dalla percezione negativa che hanno i parlanti del
trasferimento di parola. L’integrazione fonetica di un prestito dalla lingua di
sostituzione ¢ avvertita come un elemento che intacca la purezza della lingua e,
per questo, esso ¢ vissuto dai parlanti come momento di riduzione delle proprie
abilita comunicative. Da tale percezione consegue la perdita di fiducia anche tra 1
parlanti nativi nella propria lingua'®.

Ci0 porta alla diffusione di atteggiamenti fortemente conservativi tra i semi-
parlanti che limitano nella varieta morente gli apporti lessicali dalla lingua di
sostituzione.

Nel caso del gaelico scozzese, cid avviene nonostante i prestiti dall’inglese

abbiano da sempre caratterizzato la varieta:

“there is a tendency for many native speakers to judge the
relative strength of ‘purity’ of a dialect by their assessment of
its freedom from English borrowings, such loanwords can be
shown to have existed in the language through the last century,
and indeed within dialects which are among the most vigorous
up to present day” (Watson 1989: 56-57).

"7 Si veda Weinreich (1974: 90): “la preferenza per la traduzione di prestito piti che per il
trasferimento ¢ il risultato di fattori socioculturali complessi, che non & possibile descrivere
soltanto in termini linguistici”. Non cosi Katsoyannou (2001: 26): secondo la studiosa la presenza
in greco di Calabria di doppiette lessicali del tipo bov. ['prama] = ['kosa], bov. [milo] = [mu'lino],
bov. [du'lia] = [la'vuro], avrebbe a che fare con la sostituzione del bovese con la varietd romanza
locale.

'8 Si veda Watson (1989: 50): “The dual phenomenon of such technical and colloquial loanwords
has the effect of making the languages appear more like patois to non-speakers and, at the same
time, reducing the confidence of the native speakers themselves in their language. [...] The
apparent inability of their languages to deal with the ranges of thought and activity of the modern
world no doubt leads to further loss of confidence on the part of the speakers”. Un dato simile ¢
riscontrato anche da Moore (1988: 463): “Contemporary Wasco speakers and semispeakers clearly
understand language obsolescence as a process in which words are ‘lost’ or ‘forgotten’ and are

LIEL)

replaced in memory by English words that ‘mean the same thing’ ™.
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In questa direzione vanno anche i risultati dello studio di Huffines su due
comunita quacchere di lingua tedesca in Pennsylvania: confrontando 1 dati
provenienti da una comunita in cui I’uso della varieta ¢ vivo con quelli di un’altra
in cui esso ¢ rilevabile solo presso anziani ed adulti di pochissime famiglie,
Huffines sottolinea che sono i parlanti della comunita in cui la varieta ¢ ancora in
uso ad utilizzare il maggior numero di prestiti dall’inglese19.

Tali dati sono confortati, come vedremo, dal confronto tra la quantita di prestiti
cui fanno ricorso i semi-parlanti greco-calabri e il numero di integrazioni che si
riscontra nell’AIS per lo stesso campione di entrate lessicali: anche in bovese
I’atteggiamento conservativo che caratterizza i semi-parlanti porta tali informatori
ad evitare integrazioni dalle varieta romanze di contatto.

Nelle lingue morenti, pertanto, la presenza dei prestiti, e in particolari di quelli
dovuti a integrazione fonetica e morfologica, va probabilmente considerata®® un
fenomeno legato alla condizione di contatto linguistico piu che come un aspetto

tipico della morte di lingua®'.

3. LA MANIPOLAZIONE DELLE RISORSE LESSICALI: LE ‘PAROLE INNOVATIVE’

Un altro fenomeno del lessico definito come caratteristico dell’obsolescenza ¢
quello della manipolazione delle risorse di produzione lessicale con la
conseguente formazione di ‘parole innovative’ (innovative words)*, ovvero
“words which use the word-formation patterns of the language, are interpretable
by the context but do not appear in the standard or dialect dictionaries” (Gal 1989:
326). Un processo simile ¢ notato anche da Tsitsipis per i semi-parlanti

dell’arvanitika:

“They build in their restricted lexical knowledge to
introduce speech-play, particularly when they want to
impress or test a foreigner who either claims that s/he

19 Si veda Huffines (1989: 223).

2 Dj questo avviso sono anche Bavin (1989: 267), King (1989: 141) e Mougeon e Beniak (1989:
310).

*! Si veda, al riguardo, il par. V.3.1 I prestiti.

* Similmente, sul livello fonologico, si rilevano ‘atti creativi (acts of creations) con
sovrageneralizzazione di forme della lingua obsolescente marcate come esotiche rispetto a quella
morente, cfr. Campbell e Muntzel (1989: 189).
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knows the language or behaves in such a way as to trigger
antagonist reactions™> (Tsitsipis 1989: 130).

Anche Marianne Katsoyannou, e proprio per i parlanti terminali di greco di
Calabria parla di ‘creazione di forme omonime’ (cfr. Katsoyannou 2001: 11).

Secondo Gal, I’esistenza stessa di questi composti sarebbe una prova che non e
I’abilita di composizione lessicale ad essere inficiata nei parlanti lingue
obsolescent124, ma ¢ la varieta lessicale che essi hanno a disposizione che ¢
impoverita, cosi come gli strumenti di composizione. Per questo motivo, secondo
la studiosa, 1 semi-parlanti sarebbero portati a reinventare parole convenzionali
con modalita non convenzionali (cfr. Gal 1989: 328). Di conseguenza, gli
strumenti derivazionali adoperati dai semi-parlanti sarebbero strutturalmente
diversi da quelli utilizzati dai parlanti pieni (cfr. Gal 1989: 329).

Dallo studio di Bavin (1989: 272), invece, emerge che le modalita di
composizione riscontrate nelle esecuzioni dei parlanti di warlpiri, una varieta
obsolescente dell’ Australia settentrionale, seguono modelli condivisi.

In effetti, dai pochi dati forniti nella letteratura di riferimento sulla
composizione e derivazione delle parole innovative, sembra che, anche per questo
fenomeno, la casistica sia inconsistente se finalizzata alla ricerca di processi
‘caratteristici’ della condizione di sostituzione e morte di lingua. Spesso, infatti, si
tratta di invasivi fenomeni di analogia o di processi di interferenza che agiscono
su diversi livelli di analisi.

Come evidenziato da Huffines (1989: 223), in alcuni casi le parole innovative
non sono riconducibili a modalita di derivazione né patrimoniali né innovative: si
tratta piuttosto di forme lessicali isolate, la cui emergenza ¢ dovuta alle modalita
con cui il semi-parlante ha appreso la lingua di minoranza.

Anche tra gli informatori greco-calabri, gli atteggiamenti personali e le diverse

modalita di acquisizione sembrano avere un certo peso nella produzione di forme

» Anche in Taylor (1989: 170) si parla, senza esemplificazione, di produzione occasionale di
‘pseudo forme’ o ‘forme in alternanza’ (‘competing or pseudoforms’)’.

2 Per tale ipotesi si vedano Dressler (1977) e Moore (1988: 463, cit.). Altri studi vanno in
direzione di quanto affermato da Gal, cfr. Clark e Berman (1984), Clark e Clark (1979), Tsitsipis
(1989), Voegelin e Voegelin (1977).
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non attestate in bovese, che siano o meno derivate mediante processi di

. . 25
formazione di parola™.

4. IL CAMBIAMENTO NELL’ESTENSIONE SEMANTICA DEL LESSEMA: LE
‘SOSTITUZIONI LESSICALI’

La tendenza all’uso inaspettato di alcune forme lessicali ¢ considerata un altro
degli aspetti che caratterizza il lessico delle varieta in condizione di morte di

lingua. Come rileva Marianne Katsoyannou per il greco di Calabria,

“le locuteur substitue de maniere imprévisible (c’est-a-dire sans
aucune systématicité) & un terme - qui lui est pourtant connu -
une unité lexicale appartenant au méme paradigme sémantique
et grammaticale, en utilisant par exemple «nez» pour «oreille»,
«soir» pour «matin», etc.” (Katsoyannou 2001: 11).

Come sottolinea Katsoyannou, il fatto che gli elementi in ‘sostituzione’
appartengano spesso (ma non sempre)”’ alla stessa classe morfologica, fa si che lo
scambio delle forme lessicali risulti perfettamente grammaticale ed accettabile.
Un’anomalia di questo tipo puo essere riscontrata solo pragmaticamente27.

La stessa prassi ¢ evidenziata anche da Marianne Mithun per i semi-parlanti di
una varieta morente di cayuga (lingua amerindiana della famiglia irochese), quella
dell’Oklahoma. La studiosa sottolinea che I’informatrice utilizza per dire ‘entra in
casa’®® il lessema utile ad esprimere il significato di ‘andare’ invece della forma

che comunica I’accezione di ‘entrare’ oppure che:

“When asked for a word for <thig>, the best Oklahoma speaker
supplied the term for <leg>. Although she knew <foot>, she could not
come up with <ankle> or <toes>. For <hip> she suggested <buttocks>
[...]. She knew <face> but not <«cheeks>”” (Mithun 1989: 248).

5 Si veda, al riguardo, il par. V.3.4 Le forme non documentate.

26 Come vedremo meglio nel corso dell’analisi e nelle conclusioni di questo studio, tale fenomeno
pud determinare (o esprimersi tramite) casi di paronimia e enallage, cfr. parr. V.3.1. I prestiti,
V.3.3 Le sostituzioni lessicali e V.3.5. Le forme bovesi.

7 Si veda Katsoyannou (2001: 11): “Ce sont seulement les incompatibilités sémantiques et/ou
pragmatiques qui signalent I’anomalie lorsqu’un locuteur commence sa phrase par «ce soir» au
lieu de «ce matin»”.

8 Si veda Mithun (1989: 248).
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Secondo la studiosa questo tipo di variazione sarebbe 1’unica, tra quelle notate
su tutti 1 livelli di analisi, a poter essere effettivamente ricondotta alla condizione
di morte linguistica della varieta (cfr. Mithun 1989: 257). Eppure, anche nei casi
segnalati da Mithun, le variazioni sembrano dovute, come rilevato da
Katsoyannou per il greco di Calabria, all’imporsi di relazioni semantiche di tipo
iperonimico € meronimico che agiscono anche nel cambiamento del lessico di

lingue in condizioni di uso normali®.

5. LA DIPENDENZA DA MATERIALE FORMULAICO E LA TENDENZA
ALL’ENUMERAZIONE: GLI ELENCHI DI PAROLE™

Due aspetti che toccano solo indirettamente il piano della produzione lessicale sono
interessantemente sottolineati come fenomeni propri dell’obsolescenza da Lukas
Tsitsipis nei suoi studi sull’arvanitika®': la dipendenza dal materiale formulaico e la
tendenza all’enumerazione che, diversamente dai parlanti anziani, mostrano i semi-
parlanti.

Secondo lo studioso, tali informatori fanno dipendere le loro competenze
comunicative da materiali formulaici e modi di dire.

Per materiale formulaico Tsitsipis intende con Fillmore “ready made or fixed
expression, for the carrying out of effective communication” (Tsitsipis 1989: 126).
Andando contro le ‘aspettative comunicative’ codificate dalla comunita’, tale materiale
¢ utilizzato senza I’adeguato contesto.

L’importanza del materiale formulaico nell’esecuzione dei semi-parlanti emerge
anche dallo studio gia citato di Huffines (1989) sulla varieta obsolescente di tedesco di
alcune comunita della Pennsylvania: “fossilized expressions come to function as forms,
and memorized remnants serve as structural components” (Huffines 1989: 223).

Tsitsipis, inoltre, segnala che espressioni fisse sono utilizzate dai semi-parlanti
di arvanitika in una peculiare prassi di enumerazione di forme lessicali. Secondo

lo studioso tale procedura presenta modalita simili a quelle con cui emerge in

% Per alcune considerazioni generali circa fenomeni simili rilevati nel campione qui in analisi, si
veda il par. V.3.3 Le sostituzioni lessicali.

% In bibliografia anche word-listing, cfr. Tsitsipis (1989: 129).

’!''Si vedano Tsitsipis (1983, 1988, 1989 e 2003). Per alcuni cenni sulla dipendenza dei semi-
parlanti da materiale formulaico nella strutturazione dei loro atti linguistici si veda anche Mesthrie
(1994: 1990).

32 Si veda Tsitsipis (1989: 125 e 127).
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apprendenti L2, che la usano per esibire competenza o per riascoltare qualcosa che
si & appreso (cfr. Tsitsipis 1989: 129)*.
Come vedremo, anche i semi-parlanti greco-calabri presentano in alcuni casi

(anche se in misura individualmente diversa) sia I’uno che I’altro fenomeno.

3 Un fenomeno simile & stato precedentemente riscontrato per Agostino. Si veda, in particolare, quanto
detto circa il testo [4] riportato al par. II.2.3 Il greco di Calabria: da sistema linguistico a ‘oggetto
linguistico’. L’uso da parte dell’anziano informatore di Ghorio di particolari espressioni in strutture testuali
a carattere di elenco ¢ coerente con I'interpretazione di Tsitsipis: egli sembra recuperare mediante tale
prassi quanto appreso durante 1’infanzia. Tale ipotesi, inoltre, converge anche con I'interpretare tali unita
macrotestuali come ‘moduli mnemonici’ o ‘pensieri memorabili’ (cfr. Binazzi 2007: 83, cit.).
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2. Analisi e dati: alcune avvertenze metodologiche

1. L’ETICHETTATURA DEI DATI: ALCUNE OSSERVAZIONI

La definizione delle unita lessicali di analisi pone immediatamente un
problema spinoso, quello della categorizzazione lessicale®®. Quali sono i criteri
che presiedono al raggruppamento di un insieme di occorrenze sotto la stessa
etichetta denominativa? Quali i principi che, in un’indagine come quella che si
propone, permettono di dire che una forma A a confronto con B ¢ lessicalmente
diversa?

Per definire 1’oggetto di questa indagine occorre chiarire che il livello su cui
essa si colloca ¢ quello del significato lessicale. Pertanto, in accordo con Cruse
(1984: 4), 1a ricerca concerne principalmente forme di classe lessicale ‘aperta’: “it
is with words containing open set elements that lexical semantics is principally
concerned”.

Le ‘classi aperte’ di parole si distinguono da quelle ‘chiuse’ per la proprieta dei
loro costituenti di poter essere sostituiti in una data frase senza che se ne alteri il
significato grammaticale (cfr. Cruse 1984: 3). Tali classi, di conseguenza, si
differenziano da quelle chiuse perché queste ultime sono costituite da elementi
come gli articoli, le congiunzioni, le preposizioni e cosi via, la cui funzione
linguistica & quella di segnalare 1’organizzazione grammaticale della frase.

Le unita che fanno parte delle classi aperte di parola, pertanto, sono
individuabili in cid che veicola il significato semantico della frase: le basi
lessicali.

L’indagine che si propone nei prossimi paragrafi vertera quindi su costituenti
lessicali portatori di significato non grammaticale.

Le richieste di traduzione superiori all’unita lessicale saranno suddivise, ai fini
della descrizione dei fenomeni di variazione, nei seguenti sintagmi:

1. nominali (elementi lessicali costituiti o da un nome, o da un nome
preceduto dall’articolo);
2. verbali (unita lessicali costituite da un verbo o da un verbo preceduto da

pronome clitico o da congiunzione);

3* Per un rapido excursus al riguardo si vedano Pullum (1994: 478-481), Kleiber (1990: 17), Lyons
(1966: 214) e (1968).
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3. aggettivali (costituiti da un aggettivo o da un participio passato);
4. preposizionali (costituiti da un nome preceduto da una preposizione);
5. avverbiali (formati da un avverbio)35.

Le unita di analisi sono cosi definite tenendo in conto anche i valori semantici
che possono dipendere da alcuni elementi di classe lessicale chiusa: le
preposizioni, in particolare, pur essendo un ‘gruppo chiuso’ di forme, modificano
semanticamente il sintagma nominale cui si riferiscono.

D’altra parte, come ¢ ben evidenziato da Cruse (1986: 5), una forma che
veicola una funzione grammaticale non ¢ sempre riconoscibile da quella che
trasmette un valore semantico: il significato che portano le forme di classe chiusa
spesso non ¢ di tipo radicalmente diverso rispetto a quello delle basi lessicali. Puo
accadere, infatti, che elementi grammaticali e lessicali interagiscano
semanticamente.

Al riguardo vanno quindi sinteticamente fatte alcune puntualizzazioni sulla
valutazione dei verbi ausiliari in bovese, sia per la controversa categorizzazione di
tali verbi nella teoria grammaticale, sia per la complessita che essi presentano in
greco e che emerge tanto dagli usi che ne fanno i tre semi-parlanti quanto dalla
descrizione grammaticale fornita per la varieta da Katsoyannou (1995: 338-342)°.

Una definizione tradizionale dei ‘verbi ausiliari’, vuole che essi siano
riconoscibili come verbi che non hanno autonomia lessicale né semantica: essi si
compongono con altri verbi producendo nel sintagma una modificazione di
carattere esclusivamente morfologico3 7. Essi, pertanto, non vanno considerati

come autonome forme lessicali (cfr. Giannini 1996: 107)3 8.

¥ Una simile suddivisione delle categorie lessicali & in Lyons (1966: 223) (si veda anche Lyons
1968) che distingue categorie primarie (o lessicali), costituite da nome, predicato e variabili
complesse (aggettivi e avverbi, variabili di II e III livello) e da categorie secondarie (o
grammaticali) costituite da un insieme eterogeneo e lingua-specifico di elementi, che appaiono a
diversi livelli di struttura della frase, come tempo, modo, aspetto, numero, definitezza, negazione
(cfr. Lyons 1966: 219-225).

3 Per I'individuazione degli ausiliari come un’autonoma categoria grammaticale si vedano
Akmajian et alii (1979), Steele et alii (1981) e, per I’italiano in particolare, Serianni (1989: 391).

7 Cfr. Steele (1994: 284): “‘Auxiliary’ is a term applied most commonly in either the descriptive
or analytical studies to forms bearing both morphological and positional resemblance to verbs and
occurring with a ‘main verb’ but not independently”.

¥ Per la definizione di ‘lessema vuoto’ si veda Lyons (1966: 388). In Francois (1975) tali forme
sono definite come ‘ausiliari di predicazione’. Per la descrizione degli ausiliari in termini di tratti
di flessione temporale e concordanza si vedano Chomsky (1981) e Pollock (1989).
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In tale accezione, 1’'unico verbo ausiliare del greco di Calabria ¢ il bov.
['im:e] ‘sono’, utile alla formazione dell’unico tempo composto del bovese, il
piuccheperfetto”. Esso ¢ definibile, pertanto, come una ‘copula vuota’, priva,
cioe, di un autonomo significato lessicale (cfr. Katsoyannou 1995: 350).

Tale verbo ¢ utilizzato, come altre forme verbali, in funzione equativa,
qualificativa e avverbiale nella predicazione di un qualunque elemento della

lingua. Si vedano gli esempi che seguono, tratti da Katsoyannou (1995: 346-347):

1. [¢'tfino en 5 jo mu] ‘quello & mio figlio’
2. ['im:on be'di] ‘ero un bambino’

3. ['iton 'otu] ‘era cosi’

Nelle traduzioni rese dai semi-parlanti la copula si presenta soprattutto in
funzione equativa: si veda, per esempio, la traduzione di Attilio per it. duro con
['ene [:e'ro], o quella di Agostino per it. sordo con ['ene ku'fo]™. Se si considera
tali forme lessicali come elementi preceduti da un costituente semanticamente
vuoto e se tra le forme di traduzione rese dai semi-parlanti e quella documentata
nell’Atlante la testa lessicale & la stessa’', la presenza della copula non sara

valutata come quella di una forma in variazione.

Lo stesso criterio potrebbe essere adottato nel confronto tra verbi che
presentano la stessa base lessicale dell’elemento nominale che si trova in
posizione di oggetto in sintagmi verbali costituiti da bov. ['€x5] ‘ho’ + nome in
accusativo™ e tali sintagmi verbali: in tal modo il verbo [sina'xon:ome] ‘mi
raffreddo’ sarebbe considerato lessicalmente equivalente al sintagma verbale
['exo 'sinaxo] ‘ho il raffreddore’.

Con lo stesso principio potrebbe essere valutato anche il comportamento del

verbo ['kan:o] seguito da elementi nominali in forme, attestate nell’ AIS, quali

¥ Si veda GSDI: 198: ['im: 'fanda] ‘avevo mangiato’, Katsoyannou (1995: 350):
[en 'ito me fi'linda 'mai] ‘non mi aveva mai baciata’.

0 Si vedano i parr. IV.3.65 duro e IV.3.9 sordo.

*! Nell’indagine questi fatti, pur segnalati, non saranno oggetto di un’analisi approfondita, che
andrebbe affettuata su un livello diverso dell’indagine, di tipo sintattico piu che lessicale.

2 Si tratta, evidentemente, di un fenomeno di natura pill ampia, se non universale. Per questa
ipotesi si veda Lyons (1968). Per il greco si veda Katsoyannou (1995: 342).

194



['kan:o ba'day:i] ‘faccio sbadigli’ per it. sbadigliare o ['kan:o fa'zmemati]
‘faccio starnuti’ per it. starnutisco: tali forme presentano un rapporto lessicale di
‘equivalenza’ molto simile a quello ipotizzato da Katsoyannou tra ['exo fi'dutfa] e
[fi'deyome]. In particolari condizioni sintagmatiche, anche il bov. ['steko] ‘sto’ e
il bov. ['erkome] ‘vengo’ svolgono funzioni servili simili.

Puo accadere, pertanto, che le forme di traduzione rese dai semi-parlanti
variano tra loro e rispetto a quanto attestato nell’AIS esclusivamente per la
presenza di verbi in funzione supporto. In che modo vanno valutate le sequenze
fornite? Fino a che punto un Verbo che abbia come base lessicale Y ¢ diverso da
un sintagma Verbo + Nome con Y come base lessicale?

In tali casi i verbi saranno valutati come elementi in variazione, perché:

a. non possono essere considerati dal punto di vista strettamente morfologico
come forme ausiliarie del bovese;

b. determinano un cambiamento di classe lessicale (‘enallage’)“.

Come vedremo in seguito, cid permette di valutare meglio anche 1’emergenza
di fenomeni di grammaticalizzazione, noti nel diasistema greco™, per i verbi cui

sono attribuite pit 0 meno sistematicamente specifiche funzioni di supporto.

Pertanto, si considereranno come forme tra loro in variazione gli elementi
lessicali resi dagli informatori che non sono riconducibili, con i criteri visti finora,
alla stessa forma lessicale di classe aperta attestata nell’ AIS.

Si osservi, al riguardo, che nel caso del greco di Calabria il riconoscimento
dell’identita delle forme lessicali prodotte non ¢ banale: il calabrese ed il greco
presentano livelli di permeabilita tali da renderli, per diversi aspetti di sistema,

molto piu vicini tra loro che alle rispettive lingue tetto™.

# Per ‘enallage’ si intende qui con Mortara Garavelli (1996: 261-262) quel fenomeno mediante il
quale “un aggettivo funge da avverbio [...] si usa un nome come verbo [...] un verbo intransitivo
come verbo intransitivo [...] si cambia arbitrariamente il genere di un nome [...] o la funzione
sintattica”.

* Si veda, per esempio, 'uso del bov. ['Oelo] ‘voglio’ nella perifrasi ['iela na 'pio] ‘volevo
bere’ resa da Bruno in traduzione di it. berrei: in neogreco la particella del condizionale/futuro Ga
& Iesito della costruzione &l vau + verbo, ossia ‘voglio” + verbo,, cfr. par. IV.3.71 berrei se ci
fosse acqua.

* Per la tesi di una ‘lega linguistica’ (Sprachbund) locale si veda I’intervento di Katsoyannou
(1997).
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Tale contiguita si riscontra anche sul lessico e ha delle ripercussioni notevoli
nell’analisi dei processi di interferenza lessicale che si trovano sia nell’idioletto
dei tre semi-parlanti che in alcune risposte dell’informatore AIS. Come sottolinea
Weinreich (1974: 108-109), nella valutazione dell’interferenza “quel che importa
¢ solo sapere, per ciascun esempio di interferenza, quale lingua sia I’origine o il
modello e quale sia il ricevente o la replica, e anche se in una data situazione di
contatto una lingua possa essere sia I’origine che il ricevente dell’interferenza”.

La permeabilita lessicale tra il greco di Calabria e le varieta romanze di
contatto rende particolarmente complesso determinare la direzione e le relazioni
dell’interferenza: accade frequentemente che la forma lessicale considerata (o una
sua parte) sia al contempo ‘modello’ e ‘replica’ del fenomeno di contatto: in molti
dei casi di interferenza lessicale notati in questo lavoro, il greco di Calabria
costituisce sia il sistema di origine che quello ricevente. Si veda, per esempio, il
caso di bov. [vra'xon:o] ‘divento rauco’ (IAEIKI II: 76, LGII: 95-96), diffuso
anche nei dialetti calabresi come [mbra'xari] ‘aver la voce rauca’ (cfr. NDDC:
406). Nella traduzione resa dai semi-parlanti per it. rauca, essi utilizzano tutti
forme verbali foneticamente riconducibili al calabrese’®. In tal caso, pertanto, la
forma fonetica del verbo suggerisce che il passaggio lessicale si ¢ avuto in un
primo momento dal greco al calabrese e che oggi procede in senso inverso, dal
dialetto romanzo sl greco.

In altre occasioni, pero, risulta impossibile comprendere la direzione del
processo di interferenza: si veda, per esempio, il caso della forma diminutiva
[fisa'leda] resa da Attilio per it. la bollicina®’. La base lessicale dell’elemento
prodotto dall’informatore di Galliciano ¢ attestata sia in bovese che in calabrese,
ma con accezioni parzialmente diverse: il bov. [fi'sala] significa ‘vescica’ o
‘vescica urinaria’ (IAEIKI V: 341, LGII: 549) mentre il cal. (r) [fi'sala] presenta,
oltre I’accezione di ‘vescica’, anche quelle di ‘sugna conservata in vescica’ e, nel
catanzarese, di ‘enfiagione, gonfiore sulla pelle’ (NDDC: 269). Come considerare
allora la forma [fisa'leda] resa da Attilio con I’accezione di ‘bollicina’: una
neoformazione diminutiva che suggerisce di attribuire anche al bov. [fi'sala]

un’estensione di significato diversa da quella attestata o una forma derivata dal

% Si veda il par. IV.3.91 ho la voce rauca.
7 Si veda il par. IV.3.104 la bollicina.
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calabrese? In che modo, d’altra parte, va valutato il processo di formazione
lessicale mediante il suffisso -édda (cfr. GSDI: 164): come proprio del sistema
linguistico obsolescente o come attivato a partire dal calabrese?

In questi casi nemmeno la percezione dell’informatore pud essere d’aiuto:
proprio per tali forme lessicali, infatti, non di rado accade che il semi-parlante non
sia in grado di dire a quale dei due sistemi appartenga 1’elemento considerato.

Tali ‘crolli momentanei del giudizio’ (cfr. Weinreich 1974: 100), che
potrebbero essere una delle spie della condizione di obsolescenza, sembrano qui
piuttosto uno degli agenti del cambiamento in condizioni di bilinguismo di varieta
non standardizzate®™. I venir meno della ‘distinguibilita’ tra i due sistemi
compresenti nelle abilita linguistiche dell’informatore si manifesta non soltanto
nel materiale metalinguistico (il parlante, se esplicitamente interrogato, non riesce
a determinare se un dato elemento sia greco o meno), ma anche nel materiale
linguistico, in un’esecuzione particolarmente ibridata.

Rispetto a tali fenomeni, le forme lessicali analizzate saranno valutate come
concordanti quando gli elementi di natura grammaticale e fonetica variano
secondo le regole di alternanza descritte nelle principali rappresentazioni
grammaticali del bovese: la GSDI di Rohlfs, Katsoyannou (1995) e Kapavaoctdon
(1997).

In particolare, nel caso dei nomi saranno considerate concordanti con quanto
attestato nell’AIS quelle forme lessicali che, rese dagli informatori, si
differenziano solo per genere, numero e caso.

Per 1 verbi saranno considerate lessicalmente concordanti forme diverse per
modo, persona, numero € genere.

Per cid che concerne la veste fonetica, infine, saranno giudicate forme in
variazione tutte le risposte che non sono attestate come elementi allofonici nei
dizionari di riferimento del bovese o che presentano oscillazioni non riconducibili

ad alternanze fonetiche descritte nelle grammatiche del greco.

N

*® Si veda Weinreich (1974: 100): “Non & stato ancora stabilito se questi crolli, provati
soggettivamente e frequenti (che potrebbero corrispondere alla mescolanza grammaticale dal
punto di vista descrittivo) siano un possibile modo di transizione verso una sostituzione vera e
propria”.
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2. I DATI

L’analisi che qui si propone ¢ condotta su materiali lessicali elicitati mediante
la sezione 7 della parte VI del Protocollo di Inchiesta: Corpo e sue funzioni.
Questa sezione ¢ costituita da un questionario di traduzione dall’italiano al greco.
La maggior parte delle entrate di traduzione fanno riferimento a una comune sfera
semantica: quella del corpo umano e delle sue funzioni. Insieme ad altre aree del
lessico di uso quotidiano, tale area ¢ segnalata nella letteratura sulla morte di
lingua come una tra le pit colpite dai fenomeni di variazione riconducibili a
obsolescenza®.

La presentazione e discussione dei dati lessicali forniti dai semi-parlanti ¢
condotta mediante un puntuale confronto con le forme Ilessicali rese
dall’informatore AIS per le stesse entrate (in tutto 119).

Le domande di traduzione sono costituite da lessemi isolati, sintagmi e frasi.

In alcuni casi le forme sono somministrate piu volte in contesti diversi. Cio ¢
utile a valutare la resa di una medesima forma lessicale in condizioni
sintagmatiche differenti.

Si riportano di seguito ’elenco delle domande di traduzione, etichettato per

unita lessicali di analisi cosi come proposto nel precedente paragrafo:

1. il corpo AIS 187 [to 'sowa]
2. il sangue AIS 188 [to 'ema]

3. le ossa AIS 190 [ta 'stea]

4. la pelle AIS 191 1. [i la'nata]

2. [to 'Oermal]

5. i. (gli ha strappato) ~ AIST196 n.e.”

il. una ciocca AIS 196 ['enan 'd3ufio]
iii. di capelli AIST197 n.r.”!
6. il cervello AIS 194 [5 am:ja'lo]
7.0 AIS 1 189 [keidso'luk:ci]

* Si vedano Mithun (1989) e Sobrero, Romanello, Tempesta (1991).

% Sta per ‘non elicitato’. Per le abbreviazioni utilizzate nella trascrizione dei dati si veda
Appendice, pag. 10: Abbreviazioni e segni diacritici usati con significato speciale
fuori dal contesto di trascrizione fonetica.

>! Sta per ‘non risponde alla richiesta di traduzione’. Si veda ibidem.
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ii. guercio
8. cieco
9. sordo

10. i. mi soffio

ii. il naso
11. il moccio

12.1. un dente
1. marcio

13. 1. il dente

ii. molare
14. fischio, v.

15. tartaglio

16. sbadiglio, v.

17. sputo, v.
18. lo sputo
19. rutto, v.

20. i. ho
il. il singhiozzo

21. starnutisco

22. respiro, V.
23. il fiato
24. il pelo
25.1. ha
ii. le spalle
iii. larghe
26. i. gli pose

ii. le mani
iii. sulle spalle

27. la spina dorsale

28. 1. le reni
ii. mi dolgono

29, il petto

AIS 1188 [stra'vo]
AIS 1190 [ku'fs]

AIS 1168 [fi's:aw]
[tim 'mit:i]

AIS 1169 [ 'muk:o]

AIS 1108 ['ena 'dondi]
[sapi'meno]

AIST109 [i 'mila]

AIS IV 752 [sula'vraw]

AIS 1194 [birbi'jew]

AIS 1170 ['kan:i]
[ba'day:i]

AIS 1171 ['Otin:i]
AIS T 172 [to 'Otim:a]
AIS 1174 [afe'razo)

AIST175['exo]
[to singjuts:o]

AIS 1176 ['kan:o]
[si'n:ay:a]

AIS 1166 [rixa'tew]
AIS 1167 [to '¢ato]
AIS 192 [to ma'd;i]
AIS 1123 ['exi]
AIS 1124 [te ‘tsap:e]
[me'yale]
AIS 1150 [tu 'evale]
AIS 1151 [ta 'xerja]
AIS 1150-151 n.e.
AIST132n.r.

AIS 1134 [i ku'data]
AIS 1133 [mu po'ni]

AIS 1125 [to 'pet:o]
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30. i. il seno
ii. della donna

31. il capezzolo

32. il ventre

33. il grembo

34. lo stomaco
35. i reni
36.il cuore
37.il polmone
38. il fegato
39. piscio, v.
40. caco

41. il culo

42. i. le due
ii. braccia
iii. sono rotte
43. il porro
44. la giuntura
45.1. glifa
ii. male
iii. la gamba
46. i. ha
1i. le gambe
iii. storte
47. zoppico, v.
48. zoppo
49. la gruccia
50. solletico, v.
51. 1. gratta
ii. se ti pizzica
iii. la rogna!

52. il capitombolo

AIS 1126 [to vi'dzi], [ta vi'dzia]

AIS 1126 [to mi'mid;i]

AIST128 1. [i tfi'lia]
2. [to 'stomako]

AIST139 n.r.

AIS 150 [to tfe'd:ari]
AIS 1142 [5 ne'fro]
AIS 1137 [i kar'dia]
AIS 1138 [to ple'moni]
AIS 1139 [to si'koti]
AIS 1178 [katu'raw]
AIS 1179 ['xezo]

AIS 1136 [o 'kolo]

AIS 1145 [ta vra'xonja]

AIS 1146 [ene kla'mena]

AIS 1196 [i kuku'r:ida]

AIST156 n.r.

AIS 1158 [tu 'kan:i]
['axaro]

AIS 1159 [i 'japka]

AIS 1123 ['exi]

AIS 1159 [tes 'japkxe]

AIS 1160 [kxi'd:ie]

AIS 1192 [tso'p:izo]

AIS 1191 ['tsop:o]

AIS 1192 [to sta'vro]

AIS IV 682 [angongo'leme]

AIS IV 679 ['farista]

AIS IV 680 [a s:e 'faj]

AIS IV 681 [i 'runa]

AIS TV 749 [i 'kuts:u'tumbula]
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53.

54.
ii. tutta

nudo

1. era

iii. nuda

5S.

56.

grosso

magro

57. forte

S8.

59.

60.

61.

62.

63.

64.

65.

66.

67.

68.

69.

70.

71.

72.

73.

74.

gobbo
brutto
bello

1. questa donna

ii. non
iii. mi piace

1. un bell’

1. uomo

1. una bella

ii. signora

rotondo
duro
molle

non
dormiro

sudo

1. quando ho
1i. sete

iii. ho
iv. la gola
v. secca

secco
1. berrei

ii. se ci fosse
iii. acqua
mi sveglio

sveglialo

1. ci alziamo
1i. se voi vi alzate

AIS IV 670 [vji'n:o]
AIS IV 671 ['ito]
['oli]
[vji'n:i]
AIS I 184 [xron'do]
AIS 1185 [la's:uni]
AIS 1186 [for'tsato]
AIS 1187 ['kximbari]
AIS 1183 ['brut:o]
AIS 1180 ['map:o]
AIS VII 1678 ['tuti ji'neka]
[O¢]
[m:u pja'tfej]

AIS 1181 ['ena 'maj:o]
['aBropo]

AIS 149 ['mia 'mapi]
[ji'neka]

AIS VII 1581 ['tundo]
AIS VII 1582 [{e'ro]
AIS VII 1583 ['mod;0]

AIS IV 653 [den]
[tfu'mame]

AIS 1177 ['Oron:o]

AIS V 1032 [san 'ena 'e¢i]
['Oispa]

AIS V 1033 ['e¢i] -
[to kan:a'rots:o]

AIS V 1034 ['kot:o]

AIS V 1034 ['kot:o]
AIS V 1035 ['epin:a]
AIS V 1036 [an 'ice]
AIS V 1037 [ne'ro]
AIS IV 656 [afu'n:aw]
AIS IV 657 [afu'n:u]

AIS IV 660 [je'rom:asto]
AIS IV 661 [an e'si 'jereste]
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75. 1. mi lavo
ii. la faccia
iii. (nella catinella)

76. 1. ho
ii. sonno!

717. riposati

78. 1. ¢ andata
ii. a dormire

79. mi addormento

80. i. mi frego
ii. gli occhi

81. 1. cadde

11. supino

82. 1. cadde
1. bocconi

83.i¢

11. coricato

84. i. egli russa
ii. dormendo

85. 1. egli non
ii. dorme
iii. mai
iv. senza sognare

86. i. sto
ii. sveglio
iil. fino a mezzanotte

87. l'incubo

88. i. mi sono raffreddato

ii. pure sto
1il. abbastanza
iv. bene

89. 1. sono
1. meno
1il. ammalato di te

90. tossisco

91.1. ho
ii. la voce
iil. rauca

92. 1. ho

AIS IV 665 ['pleno]
['fiatf:a]
AIS IV 666 n.e.

AIS IV 643 ['ex0]
['iplo]

AIS IV 644 ["tfuma]

AIS IV 646 [¢'jaj]
AIS IV 647 [na tfumi'0i]

AIS TV 648 [tfu'mume]

AIS IV 658 ['trif:)]
[tu 'liuc:o]

AIS VII 1622 ['pet:i]
[a'nafja]

AIS VII 1623 ['peti]
[a b:u'k:uni]

AIS IV 659 ['eng]
[tra'klo]

AIS IV 654 [¢'tfino rapku'd;izi]
[san tfu'mate]

AIS TV 651 [en]
[tfu'mate]
[maj
AIS TV 652 ['sentsa na ntson:e'0ti]

AIS IV 655 ['steko]
['afun:o]
AIS 11 344 ['fina me'sanifto]

AISTIV 812 n.r.

AIS IV 694 ['exo]
[amflusjo'nebtina]
AIS IV 696 ['steko]
[panda]
[ka'la]

AIS IV 700 ['im:o]
['menu]
AIS IV 701 ['arusto ka se]

AIS IV 649 [raka'tizome]
AIS IV 698 ['exo]
[ti f:o'ni]

[vraxo'meni]

AIS IV 697 ['exo]
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ii. la febbre

93. i. soffro

1i. assai

94. 1. andava
ii. spesso

iii. dal medico’

95. i. ¢ guarita
ii. da molto

iii. tempo
96. i. fu

ii. ben

iii. curata
97. i. perché

ii. lo fai

iii. piangere?
98. la lagrima
99. vomito, v.
100. 1. perché

ii. hai

iil. la guancia

iv. gonfia?
101. una graffiatura

102. la crosta

103. il foruncolo

104. [a bollicina
105. le lentiggini
106. [’epilessia
107. matto

108. la rosolia
109. [’herpes
110. la diarrea
111. il crampo

112. il tossico

['vrasta]

AIS IV 703 [so'fireo]
[po'd;i]

AIS IV 704 [Yipije]
[po'd:a]
['vjadz:i]

AIS IV 705 [stu ja'tru]

AIS IV 707 [pu 'ejane]
l'eci]
[po'dsin]
[tfe'ro]

AIS IV 709 ['ito]
[ka'li]
[kure'm:eni]

AIS IV 730 [ja'ti]

[ton 'gan:ise]
[na 'klaspi]

AIS IV 731 [to 'dakli]
AIS 1174 [afe'raw]
AIS 112 [ja'ti]

['exi]

AIS 1113 [tin 'Oanya]
AIS 1114 [fisi'meni]

AIS 1V 688 ['mia ar:ape'm:ada]

AIS IV 689 [i 'skortsa]

AIS IV 685 1. [to 'kutf:i]
2. [to luBu'nari]
3.[i dra'tfena]

AIS 1V 686 [i 'pampula]

AIS 1198 [i fa'tfi]

AIS IV 678 n.r.

AIS IV 723 ['patf:o]

AIS IV 691 [i ru's:ajenal

AIS IV 683 n.r.

AIS IV 677 [to 'fo:0]

AIS IV 690 n.r.

AIS IV 692 [i dzar'gara]
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113. salasso, v. AIS IV 706 [sa'peo]

114.1. I’afferro AIS VII 1664 [ton 'epjag]
ii. per il collo ['ando sku'd:i]
115.1. (due minuti dopo) AIS VII 1665 n.e.
ii. non AIS VII 1665 [en]
iii. si muoveva [e'movevje]
iv. piil ['pleo]

116. 1. (cominciava gia)  AIS VII 1666 n.e.
ii. ad essere rigido AIS VII 1666 [na apa'lespi]

117. tocco, v. AIS 1675 [ggu'ir:o]
118. 1. [’hanno cacciato  AlS 1667 [ton ev'galaj]
ii. a calci AIS 1668 [me te p:un'tate]
iv. nel culo [ston 'golo]
119. 1. mi strinse AIS 1671 [mi 'espife]
ii. la gola, [ta kan:a'rots:i]
iii. credevo che AIS 1672 [¢'Oar:o]
iv. mi strozzasse [m afiu'kgevgve]

3. LA STRUTTURA DELL’ ANALISI

I paragrafi in cui saranno confrontate le forme di traduzione riportate nell’ AIS
con quelle rese da Attilio, Agostino e Bruno sono strutturati come segue:

1. Per ogni forma lessicale somministrata ¢ previsto un paragrafo la cui
intestazione riporta la domanda di traduzione posta agli informatori. Puo trattarsi

di forme lessicali semplici, in sintagma o in contesto di frase.

2. Immediatamente dopo, sono riportate le forme lessicali greche registrate
nelle carte AIS per la domanda di traduzione italiana corrispondente. Quando gli
elementi somministrati sono costituiti da frasi o sintagmi complessi, essi sono
suddivisi con i criteri visti precedentemente e numerati con ordinali romani

minuscoli'. Si veda il caso di (gli ha strappato) una ciocca di capelli:

1. AIST196: n.e. ‘gli ha strappato’

''Si veda il par. IV.2.1 L’etichettatura dei dati: alcune osservazioni.
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ii. AIS 196 ['enan 'd3ufio] ‘una ciocca’

iii. AIST197 n.r. ‘di capelli’

3. Con le sigle AS, AN e BT sono invece riportate le traduzioni in greco fornite
dai tre informatori, rispettivamente Agostino, Attilio e Bruno. L’entrata lessicale
di riferimento ¢ indicizzata mediante il medesimo numero romano.

Continuando con I’esempio precedente, per ogni informatore si avranno,

pertanto, una serie di riferimenti come segue:

AS:i. 1. [tis 'epjai] ii. ['liga] iii. [ma'd;ia]
2. [su 'ser:o]

AN:i. [tu 'esira] ii. ['enan 'gombo] iii. [ma'd:ia]
BT: i. [t:u 'esize] ii. ['liya] iii. [ma'd:ia]

4. Quando I’informatore fornisce due risposte diverse per la stessa entrata o
parte di essa, come nel caso sopra riportato di Agostino per il sintagma gli ha
strappato, le forme, riportate nell’ordine in cui sono state rese, sono ordinate con

numeri arabi.

5. Dopo le forme di traduzione, sono riportati in carattere minore i lemmi cui
afferiscono gli elementi lessicali resi dai semi-parlanti e dall’informatore AIS cosi
come attestati nei dizionari di riferimento: il Lexicon Graecanicum lItaliae
Inferioris di Gerhard Rohlfs (LGII) e 1’ Iotopixév Aséikov t@dv Envikidy
Oopdtov e karw Tradiog di Karanastasis (IAEIKI) per il greco, il Nuovo
dizionario dialettale della Calabria di Rohlfs (NDDC) per il calabrese?, il Grande
dizionario italiano dell’uso di De Mauro (GRADIT) per I’italiano e il Adeliko ¢
rowvng veoelinvikng dell’Istituto ‘Triandafillidi’ dell’Universita ‘Aristotele’ di
Salonicco (AKN) per il neogreco.

Sono riportati prima i lemmi delle forme lessicali bovesi. In particolare, le

accezioni riportate nell’TAEIKI sono rese prima di quelle documentate nel LGII.

2 In alcuni casi sara utilizzato anche il Vocabolario greco - calabro - italiano della Bovesia di
D’andrea (cfr. D’ Andrea 2003).
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Dopo i lemmi bovesi, sono riportati quelli calabresi, con I’'indicazione dell’area
di afferenza (cosentina, catanzarese e reggina).

Successivamente, infine, sono resi quelli dell’italiano e, di seguito, quelli del
neogreco, di cui si riportano solo i principali tratti denotativi o le accezioni che
risultano di interesse per 1’analisi della forma lessicale considerata.

Si osservi che immediatamente dopo le forme bovesi si rendono, in alcuni casi,
forme lessicali ad esse corrispondenti per forma e significato e che sono attestate
nei dialetti romanzi dell’Italia meridionale. Si fa particolare attenzione a lessemi
calabresi, siciliani e pugliesi. Si veda, per esempio, il caso della forma bov. [i

la'nata] attestata nell’ AIS per ‘pelle umana’:

BOVESE: I. bov. [i la'nata] < gr.biz. 16 Aavaitov (< lat. pellis lanata), 1. ‘vello, pelle di pecora o di
capra’ 2. ‘il totale del pelo tratto dalla tosatura di una pecora o di una capra’ (IAEIKI III: 347); 1.
‘pelle di pecora o agnello’ 2. a Ghorio di Roghudi e Roghudi, ‘pelle’ (LGII: 290).

La forma ¢ attestata con la stessa accezione anche nei dialetti romanzi: in 1. CALABRESE, cfr.
cal. (c, r) [la'nata] f. ‘manto o vello della pecora’, ‘pelle con la lana’, (NDDC: 354); 2.
SICILIANO, cfr. sic. ‘tutta la lana d’una pecora separata dalla pelle’ (LGII: 290).

6. Dopo 1 lemmi di riferimento, sono riportate alcune note di carattere
morfologico e fonetico a margine delle forme di traduzione in greco rese sia dai
semi-parlanti sia dall’informatore AIS.

7. Alla parte di commento, infine, ¢ demandata la discussione sui fenomeni di
variazione che si riscontrano tra le traduzioni dei semi-parlanti e quanto riportato
nell’Atlante. Tali fenomeni saranno valutati in riferimento al contesto di

elicitazione e alla percezione che il semi-parlante ha della forma resa.

Si spera che 1’analisi cosi condotta porti, nelle conclusioni di questo studio, ad
una prima valutazione circa le modalita con cui la condizione di morte di lingua

incide sulla variazione lessicale del greco di Calabria.
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3. L’analisi

1. il corpo

AIS 187 [to 'sowa] ‘il corpo’

AS: [to 'soma]
AN: [to 'soma]

BT: [t:0 'soma]

BOVESE: bov. [to 'soma]1 < gr.a. 16 cOU0, ‘corpo’2 (IAEIKI V: 119-120, LGII: 496).

2. il sangue
AIS 188 [to 'ema] ‘il sangue’
AS: [to'emal]
AN: [to 'ema]

BT: [t:0 'ema]

BOVESE: I. bov. [to 'ema] < gr.a. 10 ofpa: 1. ‘sangue’ 2. (), (b)’: “il flusso mensile delle donne’ 3.
‘la famiglia’, ‘la stirpe’ (IAEIKI I: 73-74); ‘il sangue’ (LGII: 17).

3. le ossa

AIS 190 [ta'stea] ‘le ossa’

AS: [ta 'stea]

! Nella varieta greca dell’enclave pugliese la stessa forma indica ‘il busto, o la parte principale di
un abito, di una camicia, ecc.” (IAEIKI V: 119-120).

* Le definizioni tratte da IAEIKI sono tutte mie traduzioni dell’originale neogreco.

3 Qui si intendono rispettivamente le localita di Galliciano (g) e Bova (b). Per le altre abbreviazioni
si veda Varianti diatopiche: abbreviazioni utilizzate, pag. 10.
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AN: [ta 'ftea]

BT: [t:a 'stea]

BOVESE: L bov. ['stea] < gr.a. 16 dctéov ‘osso’ (IAEIKI V: 62-63, LGII: 370).

4. la pelle

AIS 191 1. [i la'nata] ‘la pelle’ (per uomini o per animali)
2. [to 'derma] ‘la pelle’ (per bovini)

AS: [to 'derma]
AN: [to 'Oerma]

BT: ['derma]

BOVESE: I. bov. [i la'nata] < gr.biz. 16 Aavaitov (< lat. pellis lanata), 1. ‘vello, pelle di pecora o di
capra’ 2. ‘il totale del pelo tratto dalla tosatura di una pecora o di una capra’ (IAEIKI III: 347); 1.
‘pelle di pecora o agnello’ 2. a Ghorio di Roghudi e Roghudi ‘pelle’ (LGII: 290).

La forma & attestata con la stessa accezione anche nei dialetti romanzi: 1. CALABRESE, cfr.
cal. (¢, r) [la'nata] f. ‘manto o vello della pecora’, ‘pelle con la lana’ (NDDC: 354); 2.
SICILIANO, cfr. sic. ‘tutta la lana d’una pecora separata dalla pelle’ (LGII: 290).

IL bov. [to 'derma]® < gr.a. 16 8épua, 1. ‘la pelle’, ‘I’epidermide’ 2. ‘la pelle scuoiata e non
lavorata degli animali’, b. ‘membrana’” (IAEIKIII: 121); ‘pelle’, ‘cuoio’ (LGII:124).

NOTE GRAMMATICALI E FONETICHE: BT: si noti che questo informatore, diversamente dagli altri,
non utilizza qui il determinante: in greco di Calabria, I’attualizzatore precede di solito il nome,
soprattutto fuori dal contesto sintattico, come in questo caso. Si veda Katsoyannou (1995:178):
“lorsqu’un nom doit &étre utilisé hors syntaxe [...], les locuteurs choisissent le plus souvent de
présenter le terme concerné précédé d’un actualisateur — qui est de préférence 1’article défini. On
notera cette différence par rapport aux autres variétés grecques ou les noms hors contexte sont
ordinairement présentés sans aucun déterminant” (Katsoyannou 1995: 178).

COMMENTO: Tutti gli informatori forniscono per Iit. pelle unicamente il bov. [to 'derma]
con l’accezione di ‘epidermide’. Tale traduzione differisce da quanto documentato
nell’ AIS, dove sono riportate due forme lessicali: [i la'nata] e [to 'Oerma] (cfr. supra,

AIS 191, 1-2).

*11 lessema & riportato per it. pelle anche in ALI I 6, dov’¢ fornita dall’informatore anche la forma
['ped:i].

Quest’accezione €& sconosciuta alla varieta greca di Puglia.
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Nei dizionari di riferimento, il lessema [to 'Oerma] non si presenta, cosi come
attestato nell’ AIS, con il solo tratto iponimico di ‘pelle bovina’ (cfr. supra BOVESE II):
sia nell’IAEIKI che nel LGII la forma indica tanto la pelle degli animali, quanto quella
umana. In particolare, il significato di ‘pelle’ [+ umana] per la forma bov. [to 'Oerma] &
documentato nell’ TAEIKI® anche per Ghorio, punto di rilievo dell’ AIS.

La forma bov. [i la'nata] riportata nell’ AIS con 1’accezione di ‘pelle umana’ & invece
attestata sia nell’IAEIKI che nel LGII con lo specifico significato di ‘vello di pecora o
capra’ ovvero, esattamente come documentato per il calabrese, con I’accezione di ‘pelle
con la lana’ (cfr. supra BOVESE I). Soltanto a Roghudi e Ghorio di Roghudi (punto di
rilievo AIS) la forma era utilizzata con 1’accezione generale di ‘pelle’, in riferimento sia
alla pelle animale in genere che a quella umana.

Sembra, pertanto, che i dati raccolti da Rohlfs per il LGII e per I’ AIS prevedano una
distribuzione complementare del tratto [+ umano] tra le due forme, per cui se alla forma
bov. [i la'nata] & attribuito il tratto [+ umano], al bov. [to 'derma] & attribuito quello [-
umano]. Si tratta probabilmente di una caratteristica della parlata di Roghudi e Ghorio.

Le traduzioni rese dai semi-parlanti sono coerenti con quanto riportato in IAEIKI e
fanno sistema con I’estensione lessicale che la forma [la'nata] assume nei dialetti romanzi
limitrofi.

5. (gli ha strappato)’ una ciocca di capelli’

1. AIST96 n.e. ‘gli ha strappato’
ii. AIS196 ['enan 'dzufio] ‘una ciocca’
iii. AIST97 n.r. ‘di capelli’
AS: . [tis 'epjai] ii. ['liga] iii. [ma'd:ia]

|
2. [su'ser:o]
AN: . [tu'esira] ii. ['enan 'gombo] iii. [ma'd;ia]

BT: i.[twu'esize] ii. ['liya] iii. [ma'd:ia]

BOVESE: . bov. ['liga] < gr.a. dAiyog, -, -ov ‘poco’ (IAEIKI III: 367-368, LGII: 360-361).

IL bov. [to ma'd:i]® < gr.a. & podkog, 1. “lana’ 2. ‘pelo’ 3. capello’ (IAEIKI III: 408-409). Nel
LGII: 313 & riconosciuta la distinzione per numero per cui [to ma'd:i] s. 1. ‘pelo’ 2. ‘setola del
porco’ 3. ‘lana’ vs. [ta ma'd:ia] pl. 4. ‘lalana’ 5. ‘i capelli’.

® Si veda il testo riportato nel dizionario: [to 'derma mu 'en ga'meno tu 'ipu] ‘la mia pelle
bruciata dal sole’ (IAEIKI II: 248).

’ Tra parentesi tonde riporto forme presenti nell’entrata lessicale del questionario AIS ma non
registrate nelle intestazioni delle carte. Di tali entrate lessicali, pertanto, 1’atlante non riporta la
traduzione.

¥ In otrantino indica anche ‘radici sottili come peli, che crescono dalla radice centrale della pianta’,
IAEIKI III: 409.
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I1L. bov. [o 'kombo]’ < gr.ell. 6 xéuPog 1. ‘nodo di un filo, di una fune’ 2. ‘Iintreccio della
lana (prima che la si fili) che difficilmente si districa e che si presenta come un groviglio’ 3. ‘per
sineddoche, congiuntura dello stelo di una pianta, protuberanza del ramo di un albero’ (IAEIKI III:
208-209); ‘nodo’ (LGII: 254).

IV. bov. ['pjan:d]'’ < aor. éniaca del gr.dor. méalw, A. trans.: 1. ‘prendo e tengo con la mano
qualcosa’ 2. ‘catturo’ 3. ‘guadagno, ricavo’; B. intr. 1. ‘metto radici, germoglio’, in riferimento a
piante 2. ‘accendo, faccio una fiamma’, in riferimento al fuoco 3. ‘mi cuocio’, ‘mi cucino’, in
riferimento al cibo, metaf. 1. ‘mi accoppio’, in riferimento ad animali 2. ‘colpisco, ferisco’, in
riferimento al sole 3. ‘urto’ 4. “fronteggio’, in riferimento a una condizione psicologica 5. ‘causo’,
‘determino’ 6. ‘assumo una prospettiva, giudico’ 7. ‘seguo una direzione’, in riferimento a luogo
(IAEIKIIV: 177-180); 1. ‘prendo’ 2. ‘si leva’, in riferimento al sole (LGII: 400).

V. bov. ['ser:n]"! < gr.a. 6Opw, A. trans.: 1. ‘tiro, trascino’ [detto soprattutto in riferimento agli
animali da aratura, n.d.r.] 2. ‘estirpo’, in riferimento all’erba 3. ‘scaravento’ 4. ‘trasporto, sposto’
5. ‘succhio’, in riferimento a liquidi; B. intr.: 1. ‘mi trascino a stento, in riferimento a vecchi e
malati’ (IAEIKI V: 121-123, LGII: 493).

ITALIANO: I it. ciuffo ‘ciocca di lunghi capelli o di peli’ (GRADIT II: 97).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AS: 1. incongruenza tra il genere della forma
pronominale somministrata (it. g/i) e quella resa da Agostino in entrambe le traduzioni: 1. cfr.
supra AS i.1.: bov. [tis] = gen. f. s. 3" persona; 2. cfr. supra, AS 1.2. bov. [su] gen. s. 2° persona;

2. incongruenza tra il tempo e la persona della forma lessicale somministrata (it. ha strappato =
passato prossimo, 3" persona) e quello espresso dal bov. ['ser:o] (presente indicativo 1* persona),
reso da Agostino come seconda forma di traduzione (cfr. supra, AS i.2);

3. in ['epjai] (cfr. supra, AS i.1) si noti la desinenza non attestata in -i per la 3" persona
dell’aoristo. La forma potrebbe essere resa qui: a. per analogia con il paradigma del presente, che
mostra la stessa desinenza -i sia per la 2° che per la 3" persona; b. per estensione alla 3" persona
della desinenza della 6" persona dell’aoristo -a(s)i. Per le desinenze dell’aoristo si vedano GSDI:
106-107, Katsoyannou (1995: 290 e 298), Kapavaotdon (1997: 81).

% Nella varieta greca di Puglia la forma assume anche 1’accezione di ‘tristezza’, per estensione
metaforica (cfr. IAEIKI III: 208-209) e, al plurale, quella di ‘vagliatura del grano’ (LGII: 255). Si
veda, al riguardo, anche il cal. (r) [i 'grup:a] pl. ‘pezzetti di spighe miste col grano, vagliatura’
(NDDC: 315). La forma, inoltre, non & ignota al neogreco, ove presenta la stessa estensione
semantica di quella greco-calabra, cfr. ngr. o xdufos: ‘tipo di nodo che si forma nel punto in cui si
legano le due estremita di un filo, di una fune eccetera, e che diventa tanto piu stretto quanto pili ne
tendiamo le estremita’ (AKN: 735).

19 Si noti che alcuni tratti di significato del verbo bovese non sono attestati per la corrispondente
forma verbale otrantina: si vedano, supra, i punti 6-7 e 9 per 'uso transitivo, e il punto 3 per
quello intransitivo. Altre accezioni non documentate per il bovese caratterizzano la forma della
varieta pugliese: si vedano ‘eredito’ e ‘mi sposo’ per la forma transitiva e ‘inizio’ per quella
intransitiva. Anche la forma mediopassiva ¢ attestata, per le varieta greco-italiane, solo per il greco
dell’enclave otrantina con il significato di ‘mi diverto’ IAEIKIIV: 177-180).

' Come per ['pjan:o], anche per questo verbo 1’estensione lessicale si presenta diversa nelle due
varieta greche dell’Italia meridionale. Se le accezioni riportate in 3-5 sono note solo al bovese, i
significati di ‘attingo acqua’ e di ‘bestemmio’ (con estensione metaforica) per gli usi transitivi e,
per quelli intransitivi, di ‘ho la meglio, vinco, riferito a uno che gioca a carte’ e ‘vado, mi dirigo
verso un qualche luogo’ sono propri dell’otrantino (cfr. IAEIKI V: 121-123).
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AN: 1. incongruenza tra la persona della forma somministrata e quella del verbo reso: cfr.
['esira] = aor. 1" persona vs. it. ha strappato = passato prossimo 3 * persona;

2. si noti la giustapposizione del neutro plurale in funzione di genitivo partitivo, cfr. GSDI:
183: ['mia 'sikla ne'ra] ‘una secchia d’acqua’, ['ena 'litron 'gala] ‘un litro di latte’. Secondo
Marianne Katsoyannou sintagmi di questo tipo esprimono una relazione tra un insieme e le parti di
cui & composto. In particolare, nella sequenza il secondo elemento'” qualifica il primo imponendo
un rapporto semantico stretto, dato che N, si integra sempre tra i tratti semantici permanenti di N,
(cfr. Katsoyannou 1995: 167). Secondo la studiosa tali costruzioni sarebbero, rispetto a
corrispondenti sintagmi preposizionali del tipo ['ena 'fid;o 'afe su'tfia] ‘una foglia di fico’,
elementi non interferiti dai dialetti romanzi. In base a tali osservazioni, pertanto, le proprieta
lineari del sintagma proposto da Attilio sarebbero tipiche del bovese e caratteristiche dell’intero
diasistema greco.

Si osservi, inoltre, che nell’usare tale forma Attilio va contro le ‘previsioni’ di Katsoyannou
(1995: 166) poiché, pur essendo un semi-parlante, non utilizza qui il costrutto preposizionale'.
Piuttosto, I'informatore di Galliciand mostra, come si vedra nel commento, un atteggiamento
conservativo sia nella linearizzazione che nella selezione degli elementi lessicali

COMMENTO: Le forme rese dai tre informatori per la traduzione della sequenza lessicale
it. ciocca di capelli non ne riprendono tutti i tratti denotativi, a differenza del prestito it.
ciuffo reso per la stessa entrata lessicale dall’informatore AIS (cfr. supra ITALIANO ),

Agostino e Bruno utilizzano entrambi la medesima perifrasi, costituita da due elementi
bovesi tra loro concordanti: ['liga] ‘pochi’ e [ma'd:ia] ‘capelli’. Tale sequenza lessicale,
perd, non rende il sema principale dell’entrata italiana somministrata, poiché non indica
che si tratta di ‘un insieme di capelli’, di ‘un gruppo di capelli’: la forma bov. ['ligo]
‘poco’, non ¢ utile a rendere il tratto di significato di ‘insieme’. Essa trasmette solo il
significato che si tratta di una ‘quantita esigua di x’. Il bov. [ma'd;i] ‘capelli’ specifica poi
che questo x & costituito, appunto, da ‘capelli’.

Il tratto di significato di ‘insieme’, ‘gruppo’ e, al contrario, il punto di partenza della
traduzione di Attilio con bov. ['kombo] ‘nodo’. La forma bovese ¢, infatti,
spontaneamente parafrasata dall’informatore con I’it. mucchio” “quantita di cose
ammassate, riunite disordinatamente”, “cumulo” (GRADIT IV: 350, s.v. mucchi0)16:

[1] [e 'k:ome 'dire u 'm:uc:jo di ka'pel:i / pe'k:e non tfe T a'bjamo

in 'lingwa 'yreka]

"2 Secondo Rohlfs si tratta di un accusativo mentre per Katsoyannou non ¢ possibile definire il
caso, poiché I’elemento non & accompagnato da un attualizzatore ed il nominativo e 1’accusativo
sono sincretizzati (cfr. Katsoyannou 1995: 166).

3 Cfr. Katsoyannou (1995: 166): “les locuteurs terminaux qui maitrisent mal le systeme des
déclinaisons ont presque toujours recours aux constructions prépositionnelles”.

' La forma non & attestata in calabrese.

'3 Al riguardo mi sembra particolarmente interessante la definizione che di it. ciocca si da nel
BATT. III: 166 in riferimento ai capelli (la denotazione primaria ¢ quella di ‘mazzetto, gruppetto
di fiori, di foglie, di frutti raccolti insieme sul medesimo stelo o ramoscello’) come “mucchietto
[corsivo mio] ciuffetto di capelli o di peli annodati insieme”.

' Si veda anche BATT. XI: 37, s.v. mucchio: “ammasso di materiali omogenei o anche di oggetti

EEIT3

disparati posti ’'uno sull’altro per lo pil a caso”, “cumulo”.
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‘[Enan gombo maddia, n.d.r.] & come dire «un mucchio di capelli>,
perché non abbiamo quest’espressione nella lingua greca’'’.

L’accezione in cui la forma bov. ['’kombo] & utilizzata qui da Attilio non & attestata nei
dizionari di riferimento (cfr. supra BOVESE: III): essa sembra dovuta a interferenza tra
la forma calabrese reggina ['grup:u] ‘nodo’ (NDDC: 315) e I'it. gruppo ‘insieme di pil
cose O persone riunite assieme o poste l'una accanto all'altra’ (GRADIT II: 333).
L’omofonia tra la forma italiana e quella dialettale determina un reciproco allargamento
dell’estensione semantica, per cui it. gruppo significhera per Attilio anche ‘nodo’ e cal.
['grup:u] ‘nodo’ indichera per I’informatore anche un ‘insieme di x’, in questo caso ‘di
capelli’. Ne consegue che la forma bovese ['kombo] ‘nodo’ assume, come calco
semantico dell’‘arcilessema’ GRUPPO, caratteristico dell’idioletto di Attilio, anche
I’accezione di ‘insieme di x’.

Si osservi che la nuova estensione di significato che il bov. ['kombo] presenta
nell’idioletto di Attilio non ¢ un fatto momentaneo, dovuto alla specifica esigenza di
traduzione. L’interferenza tra la forma bovese e le due forme romanze si nota anche nella
prima parte dell’inchiesta, quando Attilio utilizza spontaneamente la forma bov. ['kombo]
per indicare il gruppo musicale da lui formato in Inghilterra'®:

[2] ['anka stin an'glia 'ekan:a to trayudi'sti'® // 'em:ina €'tfi pe'ripu®
'deka'pende 'krono // 'ekan:a / 'ix e'na sin'grotima / i: / ir'landa /

irlandi'nos / ma ma m:as e'kiadz:a:”' [..] faim'rok

7 Cosi come per gli altri testi riportati finora, si rende anche in questa sezione del lavoro una
parafrasi semantica di quanto trascritto in IPA. Si ricordi, inoltre, che nei brani che presentano
alternanza grecof/italiano, le forme greche (e le corrispondenti parafrasi) saranno riportate in
grassetto.

" 11 testo & riportato anche alla nota 40 del par. II1.3.2 Note di biografia linguistica. Si veda,
inoltre, anche la parafrasi che Attilio fornisce di bov. [komba:] in un altro passo della narrazione

della propria vita:
['emina me 'tut> 'kombo: / 'did 'trio 'xronu / 'ito: san 'ixa ti 'biitols / '1olin stondz / €'yixja
'Jlii tin an'glia [..]" 5fat:o 'tut:o 1 'd3iro de 1 indi'ter:a / kon 'kwesto 'grup:o]

‘Sono rimasto con questo gruppo due tre anni: era quando c’erano i Beatles, i Rolling
Stones. Ho girato tutta I’Inghilterra’

Si noti che [ti 'biitals], il soggetto di bov. ['ixa] utilizzato qui con valore locativo-esistenziale,
presenta il determinante nella forma dell’acc. f. pl.

' La forma & un prestito dal neogreco, cfr. ngr. o tpayovdiotic ‘cantante’.

% Anche in questo caso la forma non & attestata per il bovese. Si tratta di un prestito dal neogreco,
cfr. ngr. mepimov ‘circa’.

*1 Si noti I'uso della forma arcaica dell’imperfetto di 6° persona. Attilio sembra preferire questa
desinenza ad altre maggiormente diffuse a Bova e negli altri punti dell’enclave. Si vedano, al
riguardo, i commenti ai testi riportati nel cap. II1.3 Attilio.
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D: farm'iok

Jam'xok / 'tuto 'ito to 'noma tu 'kombo di'kom:a / sip'yiotima / €'mi
T:eyome 'kombo / to 'l:eyom e'mi 'kombo / il 'yaup:o / to 'lieyome to

'kombo // il 'grup:o de la sal'tfitf:a]

‘Anche in Inghilterra ho fatto il cantante. Ho abitato 1i circa quindici
anni. Avevo un gruppo irlandese: ci chiamavamo <Charm Rock>.
Questo era il nome del nostro gruppo. <«Gruppo» [in neogreco ¢, n.d.r.]
ovyrpotnua, noi diciamo kdmbo, <l gruppo della salsiccia>’.

Le modalita di estensione del significato del bov. ['kombo] emergono chiaramente da
questo testo, in particolare rispetto a due degli elementi lessicali coinvolti: il neogreco ro
ovykpotyua. ‘complesso musicale’, in italiano gruppo musicale (o, semplicemente,
gruppo), e il sintagma il gruppo della salsiccia. In tale sequenza lessicale confluiscono
nell’it. gruppo le accezioni della forma cal. ['grup:u], ovvero quelle di ‘nodo’ e
‘rocchio’ (cfr. D’ Andrea 2003: 268). Il sintagma ‘il gruppo della salsiccia’ proposto da
Attilio, infatti, & comprensibile soltanto in riferimento alla sequenza dialettale
[nu 'grup:u di sa'd:itsiu] ‘un rocchio di salsiccia’ (ibidem)™.

Si noti, inoltre, come lo stesso Attilio sottolinei nel testo sopra riportato che la forma
['kombo] sia, a differenza di [sin'grotima), una forma locale (‘nostra’, afferma).

Il sintagma italiano una ciocca di capelli ¢ stato somministrato agli informatori
all’interno della frase gli ha strappato una ciocca di capelli che, sebbene presente nel
questionario AIS, non risulta documentata per intero nell’ Atlante, poiché tra le carte non
¢ mai riportato il sintagma verbale gli ha strappato.

Sembra comunque interessante una breve disamina delle forme utilizzate dai semi-
parlanti anche per questa parte della frase.

I verbi resi da Agostino per it. gli ha strappato sono entrambi attestati in bovese, ma
con significati che sono rapportabili in modo diverso all’it. strappare.

Il primo, [tis 'epjai] ‘le prese’, presenta come principale tratto di significato quello di
‘prendere con le mani’ (cfr. supra, BOVESE: IV). Rispetto alla forma italiana richiesta
(cfr. GRADIT VI: 426, s.v. strappare: ‘togliere con forza, portar via con violenza’), il
lessema bovese fornito da Agostino si colloca in rapporto iperonimico: ’azione di
‘strappare’ include anche il tratto di significato di ‘prendere’, ‘afferrare con le mani’.

Il secondo verbo, il bov. ['ser:o] ‘tiro’ (cfr. supra BOVESE: V), reso anche dagli altri
due semi-parlanti (cfr. supra, AN ii e BT ii) ¢ semanticamente equivalente alla forma
italiana richiesta: si veda I’uso della forma cosi come attestata per Ghorio in IAEIKI V:

% Cfr. ibidem, cal. ['grup:u] 1. ‘nodo, legatura di filo, nastro, fune fatta per stringere o fermare’ 2.
‘rocchio, pezzo che costituisce una salsiccia, fra un nodo e I’altro fra due legature’ 3. ‘un dato
quantitativo, riunione di cose o persone disposte per stare insieme’. Si osservi che nel NDDC: 315
¢ documentata per il cal. ['grup:u] solo ’accezione di ‘nodo’.
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123:  ['9io yi'neke am'blekun dze 'seriun da ma'dzia i 'mia tis 'ad;i] ‘due donne si
azzuffano e si strappano i capelli 'una dell’altra’.

6. il cervello

AIS 194 [o am:ja'lo] ‘il cervello’

AS: [to mija'lo]
AN: [0 mja'lo]

BT: [t:0 am:ja'lo]

BOVESE: L. bov. [0 am:ja'lo], (rf) [mja'lo] < gr.a. 6 poehdc, ‘cervello” (IAEIKI III: 529-530, LGIL: 341).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: L’unico informatore che fa precedere la propria
forma di traduzione da un determinante di genere maschile, cosi come attestato nell’ AIS, ¢ Attilio.
Sia Bruno che Agostino rendono, invece, I’articolo neutro. Tale variazione sembra seguire una
tendenza di cambiamento diffusa nel diasistema greco: si vedano otr. [to mja'lo] (LGIL: 341) e
ngr. 7o uvalo ‘il cervello’. Per la forma lessicale bovese, inoltre, il passaggio al genere neutro ¢
attestato per il plurale (cfr. LGII: 341).

7. € guercio

AIS 1189 [ke¢id:o'Tuk:¢i] i. -ii. ‘¢ guercio’
AS:i. ['ene] ii. ['zgwertfo 'tuto]
AN: i. ['eng] ii. [stra'vo]

BT: i. [e'ng] ii. [sitra'vo]

BOVESE: 1. bov. [k¢id:o'luk:¢i] < gr.a. koAldg, -1, -6v + *8xhog < lat. dculus, 1. ‘guercio’ 2. ‘con
occhi storti’ (LGIL: 283). La forma non & attestata nell'TAEIKI®.

I1. bov. [stra'vo] agg. < gr.ell. otpaBos, -1}, -0v, 1. ‘storto’, ‘non dritto’ 2. ‘cieco’ (IAEIKI V:
76-77, LGII: 485).

IIL bov. ['im:e], ['im:o] < gr.a. €ipi, 1. ‘sono, esisto’ 2. ‘mi trovo da qualche parte’ 3. ‘mi
trovo in una situazione’ 4. ‘risiedo’ 5. ‘appartengo a qualcuno, sono il figlio di qualcuno’ (IAEIKI
11: 342-345, LGIIL: 136-137).

» Ma si veda in IAEIKI III: 323 il bov. (ch) ['eci to 'luk:jo ki'd:io] ‘ha I’occhio storto’, ‘@
strabico’.
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CALABRESE: I. cal. (1) ['zgwsrtAjo] ‘guercio’ (NDDC: 656).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AIS: I’informatore AIS non traduce la copula it. e.
Rende invece una forma composta poco attestata (cfr. BOVESE I). L’anomalia morfologica ¢
riscontrata anche nell’ AIS T 189.

COMMENTO: Nessuno tra i semi-parlanti rende per I’it. guercio il composto
[k¢id:o'luk:gi] ‘guercio’ documentato nell’AIS. Si noti che la forma Iessicale
documentata nell’ Atlante ¢ attestata solo nel LGII (cfr. supra BOVESE I).

La traduzione di Agostino consta di un’intera frase in cui la forma richiesta & resa con
['zgwertfo] ‘guercio’ un prestito dal calabrese (cfr. supra CALABRESE 1) in posizione
predicativa. La struttura sintattica in cui il prestito ¢ inserito si compone di (copula +
aggettivo) + pronome al nominativo. Per realizzazione e posizione dei costituenti,
costrutti di questo tipo si caratterizzano in greco come frasi marcate. Tali sequenze sono
definite da Katsoyannou (1995: 405, 407) ‘costruzioni con soggetto esplicitativo’ perche
il soggetto “peut étre considéré comme représentant une fonction a part qui ne se confond
ni avec le sujet, ni avec les appositions (explicitatives) [sic] qui peuvent recevoir les
indices personnels [...]. Il est clair que la place du sujet explicitatif [sic] ne dépende pas
de la composante syntaxique et qu’on ne peut que l’interpréter qu’en se situant sur le
plan de I’énonciation [corsivo mio]”.

Una struttura come quella prodotta da Agostino, pertanto, si lega a particolari
condizioni enunciative. La selezione della struttura sintattica marcata fa pensare che
I’informatore, nel recuperare la sequenza proposta, passi attraverso la rievocazione del
contesto di uso, concretizzato anche nella ‘mimesi’ della condizione fisica cui la forma si
applicava. Si veda il testo fornito:

[1][[..]" a'l:ora / t;u aj pre'zente 'kwando: / 'gwarda:: (storce gli

occhi) / ¢ 'zgwertfo
D: (risata) 'kome si 'ditfe jn 'greko*
ax /1o I: a'bijamo ko'zi / 'ene 'zgwertfo 'tuts]

‘Allora, tu hai presente quando... guarda (storce gli occhi). Cosi si
dice che ¢ sguercio
D: Come si dice in greco?

Noi I’abbiamo cosi: e sguercio questo’.

La forma lessicale recuperata, non attestata per il greco ma caratteristica delle varieta
calabresi del reggino, ¢ ‘rivendicata’ come locale (‘noi 1’abbiamo cosi’) e, probabilmente,
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come greca, in virtl di un contesto frasale caratteristico della varieta bovese e strutturato,
per gli altri costituenti, da forme bovesi sia di classe lessicale aperta che di classe
chiusa®.

Anche gli altri due semi-parlanti, Attilio e Bruno, rendono una traduzione in cui la
testa lessicale ¢ fatta precedere dalla copula. La forma aggettivale che essi forniscono,
pero, a differenza di quella resa da Agostino, non ¢ introdotta in un contesto sintagmatico
marcato ed ¢ attestata in bovese con I’accezione di ‘cieco’ oltre che con quella di ‘storto,
non dritto’ (cfr. supra BOVESE I).

Il tratto di significato di ‘guercio’ con cui i due semi-parlanti rendono qui il bov.
[stra'vo] era proprio della forma ellenistica, ed & ancora oggi attestato in otrantino™ (e
parzialmente in neogreco’®) insieme ad altri tratti di significato, la maggior parte dei quali
espressi in bovese dalla forma [ki'd;io] storto, non dritto” (IAEIKI III: 323, LGII: 285)*.

Sembra per questo probabile che i due semi-parlanti ‘recuperino’ i tratti di significato
attestati per la forma del greco antico e dell’otrantino tramite un processo semantico
generale, mediante il quale il bov. [stra'vo] ¢ utilizzato per esprimere un’accezione sotto-
ordinata, quella di it. guercio, alla denotazione di ‘cieco’ con la quale ¢ attestato nei
dizionari. D’altra parte, anche in italiano guercio puo significare oltre che ‘strabico’
anche chi ¢ ‘cieco da un occhio’ e per estensione ‘chi ha la vista difettosa’ (cfr. GRADIT
III: 348, s.v. guercio).

Si noti che, almeno per Attilio, il processo di ampliamento della denotazione della
forma bovese [stra'vo] ‘cieco’ in modo tale da comprendere anche il significato di
‘guercio’ ¢ suggerito dall’osservazione fornita dallo stesso informatore contestualmente
alla traduzione di it. guercio:

[2] ['enel’s / €1 staa'va [..] K e: o tfeko]

‘E stravé, che significa «il cieco>’.

8. cieco

AIS 1188 [stra'vo] ‘cieco’

AS: [den a'v:lepi]

AN: [stia'vo]

i veda bov. ['tuto], ['tuti] < gr.a. obtog, ab, TobT0, ‘questo, questo qui’ (IAEIKI V: 163-164,
LGII: 507).

5 Si veda otr. [stra'vo] 1. ‘strabico’ 2. come neutro sostantivato, ‘il torto’ o ‘I’angheria’ 3. con
estensione metaforica & detto di chi & ‘scorbutico’, ‘di chi ha un carattere contorto’ (IAEIKI V: 76-
77).

%6 Si veda AKN: 1259, s.v. opafoc, -4, -0: A. ‘per qualcosa che non ¢ dritto’; B. fam. la ‘cieco’
1b. ‘per qualcuno che non vede bene, che ha la vista particolarmente difettosa’ 2a. ‘per qualcuno
che ¢ molto disattento o molto imprudente’ 2b. ‘per qualcuno che ¢ completamente analfabeta,
incolto, impreparato o ignorante’.

7 Per I’intera estensione di significato del lessema si veda BOVESE 11, par. 1V.3.48 ha le gambe
storte.
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BT: [stra'vo]

BOVESE: I bov. [stra'vo] agg. ‘cieco’, cfr. BOVESE II, par. prec.

II bov. (rf, g, b) ['Vlepo], (if, g, b, ch) [a'Vlepo] < gr.a. PAénm, 1. ‘vedo’ 2. ‘sto attento, bado,
seguo’ 3. ‘proteggo, custodisco’ 4. m.pass. ‘proteggersi’ (IAEIKI II: 35-38, LGIIL:87).

10T bov. [0en] avv. < gr.a. o0dév, ‘non’ (IAEIKI: 242, LGIL: 372).

COMMENTO: La traduzione di it. cieco resa qui da Attilio e Bruno mediante la forma bov.
[stra'vo] ‘cieco’ concorda con quanto riportato nell’ AIS. In relazione a cid che si ¢ detto
rispetto alla forma it. guercio, occorre notare che la forma bov. [stra'vo] ‘cieco’ assume
nell’idioletto dei due semi-parlanti anche un’accezione, quella di ‘guercio’, innovativa
rispetto al significato che si attribuisce a questo lessema nei repertori di riferimento (cfr.
supra BOVESE I).

La traduzione di Agostino ¢ diversa: ’anziano informatore di Ghorio rende per it.
cieco la perifrasi [den a'vlepi] ‘non vede’. La struttura descrive, mediante negazione, la
condizione espressa dall’aggettivo italiano somministrato, cfr. GRADIT II: 56, s.v. cieco:

‘privo della vista’. Entrambe le forme lessicali utilizzate sono bovesi (cfr. supra
BOVESE II-11D).

9. sordo
AIS 190 [ku'fo] ‘sordo’

AS: ['ene ku'fo]

AN: 1. [ku'fu]
2. [ku'faj]

BT: [kiu'fo]

BOVESE: 1. bov. [ku'fs] agg. < gr.a. ko@og, -1, -6v, 1. ‘sordo’ 2. metaf. ‘inabile sessualmente’,
‘castrato’, in riferimento al gallo IAEIKI III: 279-280, LGII: 274).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AN: 1. la forma [ku'fu] resa in prima battuta da
Attilio non presenta il morfema -o del nominativo. La desinenza -u pud essere sia il portato
dell’oscillazione fonetica tra le vocali posteriori medie e alte (cfr. Katsoyannou 1995: 91) sia il
frutto di una tendenza al sincretismo nelle marche di genere caso e numero: -u in bovese puo
esprimere tanto il genitivo singolare (maschile o neutro) quanto 1’accusativo plurale (maschile);

2. nella forma [ku'faj] I’elemento -di & riscontrabile in bovese solo come desinenza della 3*

persona del presente indicativo dei verbi della classe verbale in -do (cfr. GSDII: 123, Katsoyannou
1995: 287, Kapavaction 1997: 87).

COMMENTO: Tutti gli informatori traducono il lessema it. sordo con il bov. [ku'fo]
‘sordo’ (cfr. supra BOVESE I).

Si osservi che Agostino fa precedere il lessema richiesto dalla copula e che Attilio
fornisce in contesto due forme di traduzione, entrambe morfologicamente marcate. La
prima, pur presentando un caso diverso dal nominativo, ¢ lessicalmente concordante con
I’AIS e con gli altri informatori. La seconda ¢ una forma non documentata per il bovese,
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derivata mediante suffissazione della base aggettivale bov. [ku'fo] con la desinenza della
3% persona del presente indicativo dei verbi in -do™.

L’indecisione nella selezione della marca di caso ¢ probabilmente alla base di una
prassi di elencazione di parole® con la quale I’informatore introduce anche la forma
innovativa [ku'faj].

10. mi soffio il naso

i. AIST 168 [fi's:aw] ‘mi soffio’
ii. AIST 168 [tim 'mit:i] ‘il naso’
AS i. [na fi'sio] ii. [to 'naso]

AN n.r.

BT n.r.

BOVESE: L bov. [fi'sad] < gr.a. pvcdo, 1. ‘soffio’, in riferimento al vento 2. ‘soffio’, ‘indirizzo aria

da qualche parte’ 2a. ‘mi soffio il naso’, ‘emetto aria dal naso’ 3. ‘ventilo’, ‘espongo al soffiar del vento
le messi trebbiate’ (IAEIKI V: 137); 1. ‘soffio’ 1a. ‘mi soffio il naso’ 2. ‘mi gonfio’ (LGII: 550).

I1. bov. [i 'mit:i] < gr.biz. | pom, ‘naso’ (IAEIKI I1I: 537-538, LGII: 344).
CALABRESE: L. cal. (r, c, m) ['nasu] ‘naso’ (NDDC: 451).
NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AS: si noti che Agostino rende il bov. [fi'sao] alla
1* persona del congiuntivo®® aoristo, che funge, in bovese, come nell’intero diasistema del greco,

anche da modo dell’esortazione (cfr. GSDI: 192-193).

COMMENTO: Agostino ¢ ’unico tra i semi-parlanti a tradurre la frase it. mi soffio il naso.
Dal punto di vista lessicale, la sua traduzione si differenzia da quella documentata
nell’ AIS unicamente nella resa di it. naso che Agostino traduce con [to 'naso], elemento

¥ Si veda supra, Note di analisi grammaticale e fonetica: AN 1-2.

? S veda il par. IV.1.5 La dipendenza da materiale formulaico e la tendenza all’enumerazione:
gli elenchi di parole.

% Per il paradigma del congiuntivo aoristo si veda la GSDI: 107 e Kapavaotaon (1997: 83 e 87)
per i verbi in -do. Piu dettagliata ¢ Katsoyannou (1995: 293), che riporta I’intero paradigma dei
verbi in vocale seguita da —o, per cui il bov. [afu'das] ‘aiuto’ presenta il congiuntivo aoristo
[na afu'dio]. La studiosa sottolinea anche la forte oscillazione morfologica che si riscontra nei
paradigmi di questi verbi: “A propos de ces groupes [verbi terminanti in -6 e verbi in vocale
seguita da -0, n.d.r.] nos données sont incertaines, surtout en raison de la rareté des occurrences. I1
semble que le développement d’une voyelle i devant une voyelle désinentielle -0 ou -u produit des
variantes libres pour les verbes en -d, alors qu’il est obligatoire pour les verbes en V-o [verbi
terminanti in vocale seguita da -0, n.d.r.]” (Katsoyannou 1995: 291-292).
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riconducibile tanto alla forma italiana somministrata, quanto al cal. ['nasu] ‘naso’ (cfr.
supra CALABRESE I).

La forma [to 'naso] & resa dall’informatore unicamente in questo contesto: sia alla
richiesta di denominare la corrispondente parte del corpo sia nella traduzione di un’altra
sequenza di frase, Agostino rende la forma bov. [i 'mit:i] ‘naso’ (cfr. supra BOVESE II)
documentata anche nell’AIS*. Si veda, in particolare, la traduzione di mi ha fatto
sanguinare il naso>:

[1] [mu 'ekan:e na mu 'trefii € o / 'ema an di 'muit:i]
‘Mi ha fatto correre sangue dal naso’.
Forse la difficoltd nel recuperare la forma bovese €, nel caso in esame, legata
all’accezione specifica che assume il verbo it. soffiare in questa sequenza di frase. Si

notino, al riguardo, le esitazioni e le lunghe pause che accompagnano il contesto della
traduzione fornita da Agostino:

[2] [D: m:i 'sofijo 1 'naso
eun [..]" na fi'sis tox / to 'naso]

‘D: mi soffio il naso
Soffio il naso’.

Probabilmente il verbo bov. [fi'sas] ‘soffio’ & ricondotto con difficolta alla particolare
accezione di ‘spurgare’ che assume solo in contesto con il bov. [i 'mit:i], cfr. IAEIKI V:
343%:

a. [fi'sao fi 'mit:i] ‘soffio il naso’;
b. ['steki fi'sonda {1 'm:itii] ‘sta soffiando il naso’;
c. ['im: fi'sinda ti 'm:it:i] ‘aveva soffiato il naso’.

La specificita che presenta 1’accezione richiesta negli usi del bov. [fi'sao] si
accompagna anche ad un altro fenomeno: la convergenza tra i paradigmi del verbo bov.
[fi'sao] ‘soffio’ e del verbo bov. [fi'seno] ‘gonfio’. In greco di Calabria i due verbi

*!' Si veda Appendice: Protocollo di Inchiesta, par. IV Il corpo: descrizione e denominazione, riga 6.
%2 Si veda Appendice: Protocollo di Inchiesta, par. VI.16 Alberi da frutto, riga 6.

¥ Si vedano al riguardo anche il cal. ['cuxa lu 'nasu] (D’Andrea 2003) e il ngr. pvodw ) ubTy
‘mi soffo il naso’ (AKN: 897, s.v. uoty).
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continuano, con due diversi paradigmi, I’antica forma @ucsdw ‘soffio’ ma anche ‘gonfio’
(VGIL: 1992)*.

Nell’idioletto di Attilio e Bruno, le due forme sembrano convergere in un unico
‘arcilessema’ che presenta le accezioni sia di ‘soffio’ che di ‘gonfio’.

Durante I’inchiesta entrambi i semi-parlanti attribuiscono alla base lessicale [fis]-
tanto 1’accezione di ‘soffio’ quanto quella di ‘gonfio’.

11 bov. [fi'sas] & reso da Attilio in traduzione di soffia sul fuoco:

[3] [[.] & 'fisa: / ston a 'lutfi / 'fisa // 'fisa])
‘Soffia sul fuoco: soffia, soffia!’.

La forma verbale, inoltre, & tradotta come ‘soffia’ in retroversione”. Si osservi, pero,
come Attilio riconduca, sempre in retroversione, il bov. [fisi'mada] ‘il soffiar del vento’
all’accezione di ‘gonfiare’ propria, come si & detto, del verbo bov. [fi'seno]™:

[4] [i fisi'mada / xe wo 'd:ire la la la gomfja'tura*]
‘La fisimdda vuol dire da gonfiatura>’.

Anche le risposte rese da Bruno mostrano la stessa convergenza semantica’ . Si veda
in particolare la retroversione resa da questo informatore per bov. [fi'sai] ‘soffia’:

[5] [gAm'fiars // gAkm'fiare so'fijare]
‘Gonfiare, soffiare’.

Da questa risposta risulta evidente che Bruno attribuisce al bov. [fi'sao] sia I’accezione
di ‘soffio’ che quella di ‘gonfio’, che invece ¢ documentata nei dizionari per il bov.
[fi'seno]. Tale cambiamento nella denotazione del bov. [fi'sao] rende ancora piu
complesso il recupero della peculiare accezione riflessiva che il verbo assume in contesti

** Si noti che i due verbi sono riportati solo nell’IAEIKI sotto due diverse entrate lessicali, cfr.
bov. [fi'send] ‘gonfio’ (IAEIKI V: 341) vs. [fi'sad] ‘soffio’ (IAEIKI V: 342-344). Probabilmente il
passaggio del gr.a. puvcdw ‘soffio’, ‘gonfio’ (ma anche ‘suono’, cfr. VGI: 1992) alla classe dei
verbi in -éno (cfr. GSDI: 116) ha comportato in bovese anche la specializzazione nelle due diverse
forme verbali dei diversi tratti lessicali del gr.a. pvcdw. Nell’IL: 98 la differenza di significato ¢
ricondotta all’uso transitivo (‘soffiare’ e ‘gonfiare’) o intransitivo (‘soffiare’) del verbo bov.
[fi'sao]. Nel LGII: 550 i due verbi sono entrambi attestati sotto la voce @uo®, senza alcun tipo di
distinzione.

% Si veda Appendice: Protocollo di Inchiesta, par. VIL.1. Parole e sintagmi con suffissi e prefissi
non produttivi, riga 106.

% Si veda Appendice: Protocollo di Inchiesta, par. VIL.2. Parole e sintagmi con suffissi produttivi,
riga 11.

7 Nella traduzione di soffia sul fuoco, invece, Bruno fornisce per I'it. soffia il bov. [su'ras]
‘fischio’, proponendo un interessante caso di ‘sostituzione lessicale’ esattamente complementare a
quello di Attilio con il bov. [fi'sad] ‘soffio’ per it. fischio. Si veda al riguardo il par. 1V.3.14
fischio, v.
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specifici, come quello con la forma bov. [i 'mi:t:i] ‘naso’. Cid porta i due semi-parlanti a
non fornire nemmeno questa forma lessicale, ben nota sia ad Attilio che a Bruno:
entrambi, infatti, utilizzano la forma per la denominazione del naso (cfr. Attilio: ['it:i],
Bruno: [t:5 'mi:t:i]*®) e riconoscono il significato del bov. [i 'mi:t:i] in retroversione™.

In questa sequenza di frase, pertanto, la variazione rispetto a cio che si attesta nell’ AIS
¢ determinata non dalla perdita degli elementi lessicali bovesi, come potrebbe sembrare in
un primo momento dal fatto che Bruno e Attilio non forniscono forme di traduzione, ma
dalla variazione cui & soggetto il bov. [fi'sao] ‘soffio’ e dalla difficolta nell’attribuire a

tale forma verbale specifici tratti di significato.

11. il moccio

AIS 169 [0 'muk:o]® ‘il moccio’

AS: [to 'muk:o]
AN: [to 'muk:o]

BT: ['muk:o]

CALABRESE: cal. (¢, m, r) ['muk:u], m. (NDDC: 883)*".

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: Si noti che, diversamente dall’informatore AIS, i
due semi-parlanti anziani integrano il prestito nella classe dei neutri. La mancanza del
determinante nella risposta di Bruno non lascia distinguere la classe di integrazione.

12. un dente marcio

i. AIS ['ena 'dondi] ‘un dente’
ii. AIS [sapi'meno] ‘marcio’

3 Si noti nella traduzione di Bruno il passaggio dal genere maschile a quello femminile, con la
resa del determinante [to].

¥ Cfr. Appendice: Protocollo di Inchiesta, par. IV. Il corpo: descrizione e denominazione. Per la
traduzione della frase mi ha fatto sanguinare il naso Attilio, al contrario di Bruno, che rende di
nuovo la forma bovese (e di nuovo come forma neutra, cfr. [m:u 'exame na ema'tidz:i to 'mit:i])
omette la traduzione di it. naso: [m:u eka'mese na mu 'g:ei to 'ema] ‘mi ha fatto uscire il
sangue’. Il lessema ¢, comunque, ben noto ad Attilio. Si veda, al riguardo, anche la riflessione
sulla forma bov. [xron'domit:o] ‘nasone’: [xron'domit:o / pa'tremo 'dire kwal'kuno ke a've il 'n:aso
'gros:o / per'ke 'mitti [.]] ‘chrondémitto, si potrebbe dire di qualcuno che ha il naso grosso, perché
mitti...".

%0 La stessa forma & resa anche in ALI I 102 sporco di moccio: [ex) gju'mato 'olo tse 'muk:u].

! Per il reggino sono attestati anche ['morvu], ['morfadu], ['morvadu], ['muk:aru] (quest’ultimo
anche ‘ragazzo’) (NDDC: 883).
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AS: i. ['e:na 'dondi] ii. n.r.
AN: i. ['exi 'enan 'dondi] ii. [sapi'meno]

BT: i. [to '0ondi] ii. [sapi'meno]

BOVESE: I. bov. ['0ondi] ‘dente’ < gr.a. 6 d86vtiov < gr.a. & 0800, 1. ‘dente’ 2. ‘ciascuno dei
denti del pettine del telaio’** (IAEIKI II: 317-318, LGII: 358).

I1. bov. [sa'pend] < éctmnoa < gr.a. écdmnoav (6 persona aor. di cfjmopot per analogia con
gxépdnoa — kepdaivw), ‘marcisco’ (IAEIKI IV: 385-386); con estensione metaforica anche
‘distruggo’ ‘guasto eticamente’, in riferimento alla lingua (LGII: 448). Nel LGII il verbo ¢ fatto
derivare da *camaive®.

IIL bov. ['exo]* < gr.a. &w 1. ‘ho’ 2. ‘ho dentro di me, porto nel mio corpo’ 3. ‘ho cura di
qualcuno, bado’ 4. con I’infinito o in una frase finale equivale a ‘potere’ 5. alla 3" persona del
singolare ¢ utilizzato come esistenziale: ‘c’¢’ 6. con preposizione finale, assume il significato di
‘devo’ (IAEIKI II: 398-401, LGII: 163-164).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: BT. 1. si noti che qui Bruno rende il determinante
definito bov. [to] in luogo di quello indefinito richiesto dalla forma somministrata, cfr. AIS bov.
['ena] ‘un’ (GSDI: 68, Katsoyannou 1995: 166-167, Kapavactéon 1997: 52).

COMMENTO: L’unico semi-parlante la cui traduzione entra in variazione con quanto
attestato nell’AIS ¢ Agostino, che traduce solo l'it. dente utilizzando la forma bov.
['dondi] ‘dente’ (cfr. supra BOVESE 1) attestata anche nell’ Atlante.
Gli altri due semi-parlanti forniscono con il lessema participiale [sapi'meno] ‘marcio’
(cfr. supra BOVESE ID* anche la traduzione di it. marcio: per I'intera forma essi
concordano pertanto con quanto attestato nell’ AIS.

Vale qui la pena di sottolineare che Agostino rende il bov. [sa'peno] ‘marcisco’ in altri
contesti di traduzione, dove la forma verbale ¢ usata in relazione a nomi indicanti ortaggi

2 Quest’accezione & documentata solo per il bovese, cosi come solo in otrantino si documenta la
forma in riferimento a ‘i denti che si sono fatti sul lato tagliente di un coltello, di una falce, accetta,
ecc. che ¢ diventato frastagliato, che ‘ha fatto i denti’ per il troppo uso’, cfr. IAEIKI II: 317-318.

3 Sebbene derivato mediante lo stesso processo analogico, al bov. [fi'seno] non & riconosciuta da
Rohlfs un’autonoma entrata lessicale, come avviene invece in questo caso. Si veda il par. IV.3.10
mi soffio il naso.

* Le accezioni riportate ai punti 2, 3 e 5 non sono attestate per I’otrantino. Si osservi che in bovese
il verbo non presenta le stesse funzioni di ausiliare che ha nell’otrantino, cfr. bov. ['im:on 'exonda]
vs. otr. ['ixa 'exonta] ‘avevo avuto’. Al bovese, inoltre, & ignota 1’accezione di ‘ricevo, eredito’
(IAEIKI II: 398-401).

* Per il contesto lessicale in cui il bov. [sa'pend] ‘marcisco’ & inserito qui, si veda IAEIKI V: 386:
['exasa ta 'dondja / mu 'piean 'ola / t 'isa:a sapi'mena] ‘ho perso i denti, mi sono caduti tutti
perché erano mareciti’.
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e frutta, ovvero a elementi che fanno riferimento al campo lessicale Vegetale46, € non a
quello del corpo umano. Si vedano le traduzioni fornite dal semi-parlante per le seguenti
forme*’:

[1] una pera vicina a marcire:
[e 'ene 'en a'pridiz 'steki®™ sa'penonda / s:api'meno]
‘E una pera che sta marcendo’;

[2] un ramo marcio:
['ena kla'die: sapi'meno]

‘Un ramo marcio’;

[3] le nostre susine (prugne) marciranno ben presto:
[[..]"" t:a da'mafiina [.] t:a di'kama da'maftina [..] sa'penu®® 'sirma]

‘Le nostre prugne marciranno presto’>’.

4 ’uso del bov. [sa'pens] ‘marcisco’ & attestato anche in riferimento a frutta, semenze, alberi:
[sa'penusi t a'p:idja stin ap:i'dia] ‘marciscono le pere sul pero’ (IAEIKI IV: 386).

7 Si veda Appendice: Protocollo di inchiesta, par. VI16 Alberi da frutto, righe 9, 11 e 16
rispettivamente.

* Si noti nella traduzione resa da Agostino la mancanza del relativo bov. [pu] ‘che’, cfr. GSDI: 97,
Katsoyannou (1995: 380-383),

* Per 1’uso del presente in funzione di futuro nella varieta greco-calabra si vedano GSDI: 193-194
e Katsoyannou (1997: 521). Si veda anche il par. IV.3.67 non dormiro.

%% Si vedano le traduzioni rese da Attilio e Bruno per le stesse forme:

[1] AN: ['ene sapi'meni sapi'meni si gwa / si ko'mint] a m:a'tf:ir e 'gwasta‘]

‘E marcia, comincia a marcire, ¢ guasta’;

BT: [[..]" a¢:e'ron:i na sa'peni]

‘Comincia a marcire’;

[2] AN: [t:a 'pruna di'ka ma:: [..] sa'penonde 's:irma]

‘Le nostre prune marciscono presto’ [si osservi qui il prestito cal. ['pruna]
‘la prugna’ (NDDC: 550), n.d.r.];

BT: [/ ta / t:a di'ka ma da'maf:ina / pe'Oenusi [..]" 'girigora]

‘Le nostre prugne muoiono presto’ [si osservi qui il prestito dal ngr.
ypnyopa. ‘presto’ (AKN: 325-326), n.d.r.];

[3] AN: ['enan gla'di sapi'mens]

‘Un ramo marcio’;

BT: ['enan gla'di / ex: / s:api'mens]

‘Un ramo marcio’.
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Si osservi, infine, che Attilio fa precedere la sequenza ['enan 'dondi sapi'meno] ‘un
dente marcio’ dalla forma ['exi], 3" persona dell’indicativo presente del bov. ['ex2] ‘ho’.
In tal modo il participio ¢ reso all’interno di un sintagma verbale in cui svolge le funzioni
predicative che in bovese gli sono proprie: secondo Rohlfs, in greco di Calabria il

N

participio passato non & utilizzato in funzione attributiva (cfr. GSDI: 200-201). E
probabilmente per questo motivo che il participio passato non ¢ considerato da
Katsoyannou (1995: 328) come un’autonoma forma verbale. La studiosa osserva che, in
funzioni di tipo risultativo, esso si accompagna al bov. ['ex2] ‘ho’, come in questo caso, e
al bov. ['im:0] ‘sono’ (cfr. Katsoyannou 1995: 354-355).

Come vedremo, tali usi non sono comuni a tutti i semi-parlanti: soprattutto nelle forme
rese da Bruno il participio passato bovese assume nuove funzioni, probabilmente per
interferenza con le varieta romanze’'.

13. il dente molare

AIS 109 [i 'mila]™ ‘il dente molare’

AS: [mja 'mzila]

AN: [i 'mila]

BT: ['mila]
BOVESE: 1. bov. [i 'mila] < gr.dor. 1} uoAn, ‘dente molare’, b. metaf. ‘i denti che si formano sul filo
del coltello” (IAEIKI III: 532-533, LGII: 342).
NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AS: si noti nella traduzione di Agostino la resa
dell’indefinito in luogo dell’articolo determinativo, cfr. bov. [mia], [ma] ‘una’ (GSDI: 68,

Katsoyannou 1995: 166-167, Kopovactéon 1997: 52).

BT: si noti nella traduzione di Bruno la mancanza del determinante (cfr. Note di analisi
grammaticale e fonetica: BT, par. IV.3.4 la pelle).

14. fischio, v.
AIS 1752 [sula'vraw] “fischio’

AS: [su'lavrie]

>1'Si vedano al riguardo i parr. IV.3.48 zoppo, IV.3.83 & coricato, IV.3.88 mi sono raffreddato
pure sto abbastanza bene, 1V.3.90 tossisco, IV.3.91 ho la voce rauca, 1V.3.96 fu ben curata,
1V.3.101 graffiatura.

32 La stessa forma & resa anche dall’informatore ALIL cfr. ALI I 31, dente molare: ['mila],
[mjam 'mila].
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AN: 1. [si'flai]
2. [fi'sai]

BT: [s:u'1ao]

BOVESE: L. bov. (g, b) [sula'ridzo]™, (ch) [sula'rizo], (rf, g, b, ch) [sula'vrao] < bov. [su'lavri]™*
‘suono lo zufolo’ (IAEIKI IV: 451); (ch, g, r) [sula'vrao] < *cuvpéuwliov, ‘zufolo’, ‘fischietto’
(LGII: 492).

II bov. [fi'sao] ‘soffio’. Per I'intera estensione di significato si veda BOVESE: 1, par. 10 mi
soffio il naso.

III: bov. [su'ras] < gr.a. cvpiw, ‘fischio’ (IAEIKI IV: 453 ¢ LGII: 493 in cui la voce ¢ attestata
per la sola Bova).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AS: L’informatore, diversamente da quanto
attestato nell’ AIS, rende la forma bov. [sula'vras] ‘fischio’ alla 3" persona dell’ aoristo.

COMMENTO: L’unico informatore che concorda con I’AIS nella traduzione di it. fischio ¢
Agostino. Bruno ed Attilio rendono entrambi forme diverse.

L’informatore pill giovane fornisce il bov. [s:u'ras] ‘fischio’, lessema riportato nei
dizionari come caratteristico di Bova™, punto dell’enclave dal quale Bruno proviene.

La stessa forma ¢ utilizzata da Bruno per tradurre anche it. soffiare in soffia sul
fuoco™, frase che non rientra nella parte del corpus che si & presa in considerazione in

questo lavoro. Si veda la traduzione fornita:

[1] [s:u'las”’ stox stow / sto lu'tfisi]

3 La forma verbale non & attestata né per I’otrantino né per il neogreco. Forme simili sono
riscontrate per ‘zufolo’ in alcuni dialetti delle Sporadi e in Ponto.

3% Cfr. bov. [su'lavri] < *ovpdoiiov, 1. ‘zufolo’ 2. ‘fischio” (IAEIKI IV: 451, LGII: 492).

55 Sj osservi che un lessema omonimico (isolato tra le varietd romanze) & documentato in sardo:
campid. sulai, log. sulare ‘soffiare’. Il Meyer-Liibke deriva entrambi i lessemi da *subilare,
variante non attestata del lat. sibilare ‘fischiare’, cfr. REW, par. 7890.

%% Si veda Appendice: Protocollo di Inchiesta, par. V1.24 Casa e sue parti, riga 21.

37 Si noti nella forma [siu'las] resa qui da Bruno Ialternanza [1] = [r] rispetto al bov. [su'ras]. Tale
alternanza, sebbene non sia sistematicamente segnalata nelle grammatiche di riferimento del
bovese, appare sia nelle forme documentate nei dizionari che in quelle rese dai semi-parlanti: per il
bovese si vedano le forme bov. (b) [i ts:a'listra] = (ch) [i fa'ristra] ‘radimadia’ (IAEIKI V: 206-
207). Tra le forme rese dai semi-parlanti si vedano [mblaxe'm:eni] = [biraxe'm:eni] ‘rauca’ (cfr.
par. IV.3.91 ho la voce rauca), [zglantfato] = [zgrantfi'nato] ‘graffiato’ (cfr. par. IV.3.101 una
graffiatura), ['f:olta] = ['forta] ‘diarrea’ (cfr. par. IV.3.110 la diarrea). Si vedano inoltre le forme
[f:a'ristra] = [{:ali'stra] e [ta (:a'limata] = [ta fa'rimata] rese da Attilio nel testo prodotto in
retroversione di bov. [i fa'ristra] ‘la radimadia’ (cfr. Appendice: Protocollo di Inchiesta, par.
VIL.1 Parole e sintagmi con suffissi e prefissi non produttivi, riga 47):
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‘Fischio al fuoco’.

L’attribuzione dell’accezione di ‘soffio’ al bov. [siu'1ao] & probabilmente dovuta a
due fattori: la parziale sovrapposizione omofonica tra le coppie di verbi italiani soffio e
fischio con quelle di verbi bovesi [su'rao] ‘fischio’ e [fi'sao] ‘soffio’ e la relazione
semantica di metonimia soggiacente ai due verbi. Il bov. [fi'sao] ‘soffio’, condivide in
greco, come in italiano, alcuni tratti di significato e numerosi contesti lessicali con il bov.
[su'rao] “fischio’:

a. [0 vo'rea su'rai]

‘Il vento fischia’ (IAEIKI IV: 453);

b. [fii'sai o fo'rea]

‘Il vento soffia’ (IAEIKI V: 343).

I significati di ‘fischio’ e ‘soffio’ e le corrispondenti forme lessicali entrano in
relazione anche nella traduzione fornita qui da Attilio che, in seconda battuta, rende per it.
fischio il bov. [fi'sao] ‘soffio’ (cfr. supra AN 2). Nel caso di Attilio, inoltre, la parziale
omofonia incrociata tra le forme bovesi e quelle italiane di cui si richiede la traduzione
(cfr. it. fischio: bov. [fi'sao] ‘soffio’ = it. soffio: bov. [su'ras] ‘fischio’) & ulteriormente
incoraggiata dalla forma non attestata [si'flai] resa dall’informatore di Galliciand come
primo elemento di traduzione (cfr. supra, AN 1).

Le due forme sono accostabili anche per significato, oltre che per assonanza formale:
la base lessicale della parola innovativa®™ sembrerebbe riconducibile a lat. sufflare
‘soffiare’ ma anche ‘gonfiare’ e ‘gonfiarsi di rabbia, di orgoglio’. Si noti, inoltre, che la
desinenza -di & la marca di 3" persona singolare del presente indicativo dei verbi in -do.
Tale classe verbale, poco produttiva nell’integrazione di prestiti, ¢ la stessa cui
appartengono anche gli altri lessemi verbali resi in traduzione di it. fischio da Attilio e

['ene i f:a'ristra / ¢ e: frali'stra a m:e mee: [..] m:i 'sembra kj € 'k:wel:a 'kosa ke 'una 'volta
to'j:evano di 'sot:o la 'pentola / ta f:a'rimata] [r:i'mane 'tut:a la 'parte ko'perta / d:i po'lenta /
ke at:a'kiata / a a mie'tal:o / a'l:oa 'kwando tu la 'piendi 'kwando 'mam:a ke s:ono b:woni /
ta f:a'limata]

‘La sciaristra mi sembra che ¢ quella cosa che una volta si toglieva da sotto la pentola, le
sciarimata [...]. Rimane tutto il fondo coperto di polenta, che si attacca al metallo; la prendi, ¢
buonissima. [Si chiamano] le scialimata’.

Nella GSDI: 36, Rohlfs segnala il passaggio a bov. [r] del gr.a. A quando davanti a B, p, @, 6. Si
vedano, per esempio, gr.a. BoABirov > bov. ['vurvito]; gr.a. dApéym > bov. [ar'med]; ddehpodg >
bov. [ader'o].

%% Per la definizione di ‘parola innovativa’ e per il ruolo di questi elementi lessicali nei casi di
morte di lingua si veda il par. IV.1.3 La manipolazione delle risorse lessicali: le ‘parole
innovative’.
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Bruno: il bov. [fi'sas] ‘soffio’ e il bov. [su'ras] ‘fischio’ (ma, nell’idioletto di Bruno,
anche ‘soffio’, cfr. supra).

La denotazione della forma innovativa [si'flai] resa da Attilio per it. fischio
corrisponde in bovese a quella dei lessemi [fi'seno] ‘gonfio’ (IAEIKI V: 341) e [fi'sao]
‘soffio’ (IAEIKI V: 137), ovvero all’estensione di significato di due forme verbali i cui
paradigmi, nell’idioletto di Attilio e di Bruno, sembrano convergere™.

Pertanto, la variazione che si riscontra rispetto all’AIS nelle traduzioni di it. fischio
rese da Bruno e Attilio risente della ristrutturazione semantico-lessicale che coinvolge 1
verbi bov. [fi'seno] ‘gonfio’ e [fi'sao] ‘soffio’. Tale rimodulazione sembra avere origini
non recenti: come abbiamo visto precedentemente, essa potrebbe risalire a sua volta ad
una specializzazione dei tratti di significato del bov. [fi'sao] (‘gonfio’ e ‘soffio’,
esattamente come in gr.a. ucdm) mediante la derivazione, a partire da questa forma, del
bov. [fi'sens] ‘gonfio’. Ammettendo che la forma resa da Attilio sia di matrice latina®, si
potrebbe ipotizzare che la rimodulazione delle forme bovesi sia scaturita dal contatto con
le varieta romanze antiche®'.

15. tartaglio
AIS 1194 [birbi'jew] ‘tartaglio’

AS: [munga'1idzi]
AN: [¢'t:uno ndar'tak:a]
BT: [biir'bij:o]
BOVESE: 1. bov. (b) [birbi'yeg:o], (ch) [birbi'yea], (g) [birbi'yego] < *Bipp- (onomatopea),
‘tartaglio’ (LGII: 86, IAEIKI II: 32-33).
La forma ¢ diffusa anche in CALABRESE: cfr. cal. (r) [bir'bjari], (c, m, r) [bribi'ari], (m)

[verbi'jari] ‘tartagliare’, ‘balbettare’ (NDDC: 770).

II. bov. (b) [munga'ridzs], (ch) [munga'rizo]®® < gr.biz. povyypile, ‘parlo con il naso’, ‘parlo
balbettando’ (IAEIKI III: 254).

%% Si veda al riguardo il par. IV.3.10 mi soffio il naso.

% La parola innovativa [si'flai] resa da Attilio per it. fischio potrebbe essere altrimenti considerata
derivata dal fr. siffler ‘fischio’ mediante suffissazione del morfema di 3" persona dell’indicativo
presente proprio della classe dei verbi in -do. Si ricordi, al riguardo, che Attilio ha vissuto per
quasi dieci anni nella Svizzera francese (cfr. par. I11.3.2 Note di biografia linguistica).

®1 QOltre all’ipotesi di Meyer-Liibke (cfr. REW, par. 7890) circa la derivazione di alcune forme
romanze con il significato di ‘soffiare’ da alloforme del lat. sibilare ‘fischiare’ (cfr. supra), si veda
anche cio che sostiene Bloch (1932: 275, vol. II) circa la ricca allomorfia riscontrata tra le forme
francesi derivate dal lat. sufflare, come fr. siibler, sibler, siibler: “ces variations, qui remontent en
partie au latin, sont dues au caractere expressif du mot que les langues ont cherché & marquer par
des emprunts ou des modifications phonétiques”.

%21a forma verbale non & attestata per 1’otrantino.
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ITALIANO: L. it. tartagliare: 1. v. intr. ‘balbettare, soffrire di balbuzie, specialmente del tipo di cui
si ripetono faticosamente le sillabe’ 2. v. tr. ‘dire in modo confuso, farfugliare’ (GRADIT VI:
557).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AS: diversamente da quanto richiesto dall’entrata
lessicale italiana, Agostino rende il lessema bov. [munga'ridzo] ‘parlo balbettando’ alla 3*
persona del presente indicativo.

AN: Attilio introduce nella sua traduzione il pronome dimostrativo bov. [¢'t:tuno] ‘quello’ che
assume anche funzione di pronome personale, cfr. GSDI: 25, Kapavactdon (1997: 70).

COMMENTO: Per la traduzione dell’it. fartaglio, I’'unico semi-parlante che fornisce un
elemento lessicale concordante con quello riportato nell’AIS & Bruno, che traduce it.
tartaglia con il verbo contratto (cfr. GSDI: 123) [b:ir'bij:o] ‘balbetto’.

La forma [munga'ridzo] resa da Agostino & attestata per il greco (cfr. supra BOVESE
I1). Come [birbi'jew] indica un modo di parlare confuso e non chiaro. Si vedano le
attestazioni riportate in IAEIKI sia per bov. [munga'ridzo] che per bov. [birbi'yeg:o]:

a. ["tfino o 'xristja'no / sam bla'tei / munga'rizi]

‘Quell’uomo, quando parla, balbetta’ (IAEIKI III: 254);

b. [en 'exo 'dondja tfe birbi'yeg:o] (IAEIKI II: 32)

‘Non ho denti e farfuglio’

Lo stesso Agostino descrive la denotazione del verbo, glossando spontaneamente la
forma appena resa:

[1] [se 'uno 'pal:a per e'sempjo no 1:0 ka'pifii / wo wo wo wo wo

wo wo / munga'ridz:i’

D: munga'risi

e / na lo ka'pif:i / 'ditfi ke p:arli* ke 'd:iji* / munga'ridz:i]

‘Per esempio, se uno parla e non lo si capisce, si dice mungarizi; non

lo capisci e gli dici: «Che parli? Che dici?», [¢ perché] tartaglia’.

Si noti che, selezionando la forma [munga'ridzo], Agostino opta per un elemento che,
diversamente dal bov. [birbi'jew] reso dall’informatore AIS e da Bruno (cfr. supra
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BOVESE 1), non presenta un diretto corrispondente lessicale nella varieta dialettale
romanza di contatto®.

Attilio, infine, traduce 1’it. tartaglio con un prestito diretto dall’italiano (esattamente la
forma richiesta) integrato foneticamente: 'informatore fa precedere 1’elemento dal
pronome bovese [&'t:uno], dimostrativo utilizzato anche come pronome personale e che,
in greco, ¢ solitamente non espresso in condizioni pragmatiche non marcate (cfr. supra,
Note di analisi grammaticale e fonetica: AN). L’uso del pronome ¢ probabilmente dovuto
al fatto che il solo prestito dall’italiano ¢ percepito da Attilio come inadeguato alla
traduzione in greco, in base ad un atteggiamento puristico che non si & osservato solo per
questo informatore®. Si noti, al riguardo, anche il commento reso da Attilio nel testo
prodotto per la traduzione qui in esame:

[2] [¢'ttund ndar'takia [..] ma: m:a m:a 'forse se fu'i [.] T e kiwa'kiun
o / non te lo 'san:o k:ju]

‘Quello tartaglia, ma forse anche su [a Galliciano, n.d.r.], se c’¢
qualcuno, non te lo sanno dire pitt [come si dice, n.d.r.]’.

16. sbadiglio, v.
AIS 1170: ['kan:i ba'daj:i] ‘sbadiglio’

AS: n.r.

AN: [bia'dac:i]

BT: [zba'dik:a]
BOVESE: L. bov. ['kan:o] < gr.a. kéuve, 1. ‘faccio’, ‘produco’, ‘predispongo’ 2. ‘preparo’ 3. ‘dico’
(IAEIKI III: 67-69, LGII: 205).
CALABRESE: L. cal. (r) [ba'dag:ju], [ba'rag:ju] ‘lo sbadiglio’ (NDDC: 747).

ITALIANO: L. it. shadigliare: v.intr. ‘fare uno o piu sbadigli, specialmente per stanchezza o per
noia’ (GRADIT V: 888).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AIS: I’informatore dell’ Atlante rende la forma di 3*
persona dell’indicativo presente di bov. ['kan:o] (cfr. bov. ['kan:i] ‘fa’) invece dell’infinito
corrispondente alla forma somministrata, 1’it. sbadigliare. Gli stessi curatori dell’Atlante

% Entrambi i verbi presentano corrispondenti forme aggettivali, cfr. IAEIKI II: 33:

a. [tfino o xristja'no birbi'yei / em bla'tei ka'la / em 'birbo] ‘quell’uomo balbetta, non
parla bene, & balbuziente’ esattamente come; b. [munga'ruso 'en e'tfino di dem bla'tei ka'la],
‘mungaruso & quello che non parla bene’. Si noti che il bov. (b, g) [munga'ruso] ‘colui il quale
parla col naso’ (IAEIKI III: 516) corrisponde esattamente al cal. (m, r) [munga'rusu] ‘chi parla col
naso’ (NDDC: 440).

% Si veda il par. I11.3.3 Ideologia linguistica: percezione delle varieta di repertorio.
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sottolineano la difficolta per alcuni informatori nel tradurre la forma dell’infinito, cui sopperiscono
rendendo la 3* persona dell’indicativo presente, cfr. AIS T 170.

AN-BT: come l'informatore AIS, cosi anche i due semi-parlanti forniscono traduzioni
morfologicamente non corrispondenti a quanto richiesto dalla forma somministrata. Entrambi
rendono la 3" persona singolare del presente.

COMMENTO: Nessuna delle forme rese dai tre informatori concorda con quella attestata in
AIS per I'it. sbadigliare, in cui si riporta una perifrasi composta da un lessema verbale
attestato per il greco (il bov. ['kan:d] ‘faccio’, cfr. supra BOVESE I) e un nome
imprestato dal calabrese (il cal. ba'dag:ju] ‘sbadiglio’, cfr. supra CALABRESE I).

La perifrasi, fornita anche dagli informatori di controllo dell’ ALI®, non & diffusa negli
altri  dialetti del reggino®. Essa presenta un’interessante corrispondenza con
['fare i fas'memati], forma attestata nel calabrese di Girifalco, in provincia di Catanzaro
(cfr. NDDC: 258). 1l lessema nominale & ricondotto da Rohlfs a gr.a. t6 ydounua (cfr.
LGIIL: 562). Per il greco di Calabria, inoltre, Rohlfs documenta la forma bov. [to 'xasma]
‘lo sbadiglio’( LGII: 562), diffusa anche nei dialetti del reggino (cfr. cal. (r) ['xasmul],
['fasmu], NDDC: 258) e del catanzarese (cfr. cal. (m) ['xazmu], ['farmu], ['xarmu],
['fasamu] ‘sbadiglio’, ibidem) ma non all’interno dell’enclave alloglotta: nel territorio
bovese, infatti, il bov. [to 'xasma] sarebbe noto nella sola Bova, cosi come il
corrispondente verbo bov. (b) [xa'zmao] ‘io sbadiglio’ < bov. (b) [to 'xasma] ‘lo
sbadiglio” < gr.a. yaou®dpat (xaopdopon) (LGIL: 562)%.

Per I'it. sbadiglio, Agostino non fornisce nessuna traduzione accettabile. Si veda il
testo reso dall’informatore di Ghorio:

[1] ['kan: tox [..]"" no m:e o i'koido]
‘Faccio il.... Non me lo ricordo’.

Si noti che Agostino rende qui il bov. ['kan:o] ‘faccio’ senza farlo seguire dalla
necessaria testa lessicale, bensi dal solo determinante neutro [to]. In base
all’atteggiamento puristico visto per questo informatore in precedenza, si potrebbe
ipotizzare che Agostino eviti qui di rendere un lessema nominale calabrese, percependo la
forma come ‘non greca’®.

Gli altri due semi-parlanti utilizzano forme di evidente matrice romanza. Attilio
traduce la forma it. sbadiglio con [b:a'da4:i], un lessema verbale calabrese® suffissato
con marca di tempo e persona proprie del greco di Calabria™.

8 Cfr. ALII 111, shadiglio, v.: n.r., (**ai) ['kan:o ba'day:i].

8 Cfr. cal. (r) [badi'g:jari], [zbadi'g:jari], [zbada'g:jari] (NDDC: 747); (r, c) [ga'lare], (m, r)
[xasmi'ari] (NDDC: 901).

5711 lessema non & riportato né nell’TAEIKI né nell’IL.

% Si veda il par. I11.2.4 L’ideologia linguistica di Agostino.

% Si vedano in particolare le forme del reggino [badi'g:jari], [zbadi'g:jari], [zbada'g:jari]
(NDDC: 747).

7 Si osservi che la forma potrebbe essere anche un neutro singolare in -i, poiché in calabrese &
attestata anche la forma nominale (cfr. supra CALABRESE I). Trattandosi, pero, di una marca di
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Lo stesso vale per Bruno che traduce la forma somministrata con [zba'dik:a].
L’elemento lessicale sembra mutuato direttamente dall’it. sbadigliare. Nella traduzione di

Bruno, inoltre, non si nota alcun tentativo di integrazione in bovese, sia dal punto di vista
morfologico che fonetico.

La forte variazione che si nota nelle risposte rese dai semi-parlanti sembra dipendere
da due ragioni: a. le forme documentate in bovese con 1’accezione di ‘sbadigliare’ sono

tutte particolarmente regressive; b. i semi-parlanti danno poco credito all’uso dei prestiti
romanzi in bovese.

17. sputo, v.
AIS 1171 ['6tin:i] ‘sputo’

AS: ['stin:o]

AN: ['@:in:i], ['0:in:d €'yo]

BT: ['stin:o]
BOVESE: bov. (b) ['stin:a], (ch) ['Bt:in:o], (g) ['t:in:0] < gr.a. atdw, ‘sputo’ (IAEIKI V: 331, LGII:
430).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AIS: si noti che la forma resa dall’informatore AIS
¢ in 3" persona perché cosi somministrata durante 1’inchiesta. Si veda ’intestazione della carta I
171 dell’ AIS: sputare, sputa.

AN: anche Attilio traduce in prima battuta 1’it. spufo rendendo il pres. ind. bovese in 3*

persona, per poi correggersi: nella seconda traduzione fornisce il verbo in 1% persona, anticipato
dal dal deittico bov. [g'ya] ‘i0” IAEIKI II: 336, LGII: 430).

18. lo sputo
AIS 1.172 [to 'Otim:a] ‘lo sputo’
AS: [i sti'mia]

AN: 1. [to '0t:"ima]
2. [to 'tiinio]

BT: 1. [to 'stin:o]
2.n.r.

caso particolarmente regressiva nella produzione del bovese in generale e dei semi-parlanti in
particolare e mancando anche 1’articolo definito, quasi sempre reso dagli informatori, sembra pil
probabile che si tratti di una forma verbale.
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BOVESE: I bov. (tf, ch) [to 'Otima], (b) [to 'stima], (g) [to ':ima] < gr.a. 16 wrdoua, ‘sputo’
(IAEIKI V: 330, LGII: 430).

IL bov. ['stin:o] ‘sputo’. Per I'intera estensione di significato del lessema si veda BOVESE I,
par. IV.3.17 sputo, v.

COMMENTO: Nella traduzione di it. lo sputo, solo il lessema reso da Attilio concorda con
quanto riportato nell’Atlante, che attesta il bov. [to 'Ot:"ima] ‘lo sputo’ (cfr. supra
BOVESEI).

Bruno rende come prima traduzione la forma verbale ['stin:o] preceduta dal clitico
neutro bov. [to] ‘lo’ (cfr. GSDI: 88-89, Kapavoaotdon 1997: 67). Questa forma di
traduzione ¢ probabilmente dovuta a interferenza con I'it. pop. lo sputo (in luogo di it. gli
sputo), forma omonimica all’elemento somministrato. Il sintagma verbale reso &
immediatamente percepito come inaccettabile da Bruno:

[1] [to 'stinzd mbo to 'sti / mbo no no / de "ts:e1o]

‘Lo sputo. No, non so’.

Lo stesso tipo di traduzione ¢ fornito anche da Attilio. Anche Iui, come Bruno,
interpreta I’articolo determinativo italiano come una forma pronominale proclitica. Si
veda, al riguardo, la parafrasi resa dall’informatore di Galliciano:

[2] [t 'et:"ja / to 'tiinio / lo 'sputo / to e'B:inio / To spu'tato]”

‘Lo sputai, lo sputo, lo sputavo, ’ho sputato’.

Anche Agostino fornisce, in prima battuta, il lessema verbale bov. ['stin:o] ‘sputo’, ma
senza alcun clitico. La parola innovativa [i sti'mia] & fornita solo dopo una lunga pausa. Si
veda I’intero testo di traduzione:

[3] [spi/ sto / spi e: sto / ou [..] 'stinzd 'stin:d / 'stin: / 'sputo
D: va be / 1o/ 'sputa

[..]""" i sti/ sti'mia]

‘Stinno, sputo

D: Lo sputo

"1 Si noti, nel testo, anche la prassi di elencazione di parole adottata da Attilio. Si veda, al riguardo, il par.
IV.1.5 La dipendenza da materiale formulaico e la tendenza all’enumerazione: gli elenchi di parole.
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I stimia’.

La forma [sti'mia] sembra riconducibile a un processo di derivazione per cui la base
lessicale di bov. ['stin:o] ‘sputo’ & suffissata con —imia, elemento suffissale che non
risulta attestato in bovese come strumento di formazione di parola. Si osservi che, tra le
forme lessicali rese dai semi-parlanti, oltre a quella prodotta da Agostino per it. lo sputo,
presentano tale suffisso innovativo anche altre neoformazioni: [ef:asti'mia], resa da
Attilio per it. incubo, [pet:i'mia], utilizzata da Bruno per tradurre it. capitombolo, e
[yrafii'mia] resa da Agostino per it. graffiatura’. Tali neoformazioni, come vedremo,
sono riconducibili a basi verbali note e semanticamente coerenti con il lessema italiano
somministrato.

La forma -imia non & del tutto ignota al bovese: essa & attestata in circa 20 lessemi’’
di trafila diversa (cfr. Tabella 3). Tali elementi lessicali sono in alcuni casi di origine
antica (si vedano i lessemi riportati ai punti 1, 7, 14, 21 della Tabella 3). Altre forme
sono, secondo Karanastasis, dovute a suffissazione del bovese -ia a lessemi a loro volta
derivati da basi verbali mediante suffissazione di -ma, per cui, per esempio, il bov.
[fili'mia] ‘il bacio’ & derivato da bov. ['filima] ‘il bacio’ che, a sua volta, & un deverbale in
—ma di bov. [fi'lao] ‘io bacio’.

Si osservi, pero, che i casi in cui le forme in -imia documentate per il bovese sono
riconducibili a basi lessicali attestate in -ma ammontano a meno della meta (8/18) rispetto
a quelli in cui esse non lo sono (10/18). Le forme lessicali in -imia per le quali non risulta
attestata una corrispondente base lessicale in -ma potrebbero costituire, pertanto, una
prima emergenza di -imia come tipo suffissale.

D’altra parte, se 1’origine delle forme in -imia fosse quella ipotizzata da Karanastasis, i
semi-parlanti avrebbero dovuto utilizzare, almeno in un’occasione, il suffisso -ia. Cid non
accade e la forma suffissale -ia non sembra pill produttiva nell’idioletto degli attuali
informatori greco-calabri, o almeno non lo & pit con le modalita ipotizzate da
Karanastasis.

Il suffisso -ia & descritto sia nella GSDI: 165 sia in Kapoavactdon (1997: 122) come
utile alla formazione di sostantivi astratti. Rohlfs aggiunge che in altri casi la forma ha il
valore dell’it. -dta. 1l suffisso, inoltre, mantiene nella varieta greca di Calabria la funzione
dell’antico -$a’, utilizzato per formare nomi indicanti alberi da base lessicale nominale
denotante il frutto corrispondente.

Sembra, pertanto, che nel suffisso bovese -ia convergano le funzioni di almeno due
suffissi del greco antico (ancora produttivi in neogreco): il deverbale/deaggetivale -ia <
gr.a. —ia e -g{a”, e il denominale -ia < gr.a. -éo.

> Si vedano rispettivamente i parr. 1V.3.87 incubo, 1V.3.52 il capitombolo ¢ 1V.3.101 una
graffiatura.

7 Le forme provengono dallo spoglio completo dell’TAEIKI.

™ Tale suffisso & utile alla formazione di nomi di piante o alberi a partire da basi nominali. Per le
funzioni svolte dal suffisso gr.a. -éa si veda LGII: 133. Non ne fa cenno Jannaris (1968 [1897]). La
forma si continua con sinizesi anche in neogreco, cfr. ngr. # ouvydaiié ‘il mandorlo’ < gr.a. M
Guoydodéa.

5 La forma -glo si & affiancata solo successivamente, in eta bizantina, a -io. I suffissi erano
utilizzati per la formazione di deverbali o di deaggettivali con valore sia astratto che concreto, cfr.
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In continuita con il greco antico, il suffisso -ia ¢ di conseguenza utile non solo a
indicare piante ed alberi ma anche ‘I’effetto prodotto da uno strumento’ o la ‘durata
temporale’, come in bov. [vra'dia], bov. [¢jo'nia], bov. [danga'nial.

Dalle retroversioni che i semi-parlanti forniscono di ventisei forme lessicali suffissate
con -ia emerge che essi non percepiscono pill molti di questi valori’®. A grandi linee
sembra che le forme con base lessicale concreta e denotante frutta sono quelle di cui ¢
maggiormente percepito il processo derivazionale e la sua funzione semantica (cfr.
Tabella 3)”. 1 testi resi dai tre semi-parlanti sembrano confermare la percezione della
relazione derivazionale. Si vedano, per esempio, i brani prodotti in retroversione di bov.
[i amid:a'lia] ‘albero di mandorle’:

[1] AS: [la 'pjanta de'l:e 'mandorle]

‘La pianta delle mandorle’;

AN: [e la la [.] 'pjanta &: [.] s:areb:e la: e ta la 'pjanta 'd¢elie
'mandorle]

‘Sarebbe la pianta delle mandorle’;

BT: [l:a 'kofa la: / man'dorla / man'dorlo]
‘La cosa, la mandorla [quindi, n.d.r.] il mandorlo’.

Nella retroversione degli altri elementi lessicali bovesi (cfr. Tabella 4), la percezione
delle modalita di derivazione viene meno: i semi-parlanti sembrano per lo piu ‘ricordare’
le accezioni delle forme richieste e sembrano ricorrere a derivazione dove non riescono a
recuperare mnemonicamente 1’accezione.

Jannaris (1968 [1897]: 288, par. 1018) e Jannaris (1968 [1897]: 295-296, parr. 1045-1046). In eta
bizantina sono adoperati anche per denotare I’effetto prodotto da uno strumento, cfr. Jannaris
(1968: [1897]: 290, par. 1027).

76 Cfr.: 1. bov. [pertfi'kia] ‘pesco’, 2. bov. [i ru'dia] ‘melograno’, 3. bov. [i amid:a'lia] ‘albero di
mandorle’, 4. bov. [i mi'lia] ‘melo’, 5. bov. (rf, r) [ithra'sia] ‘ciliegio’, 6. bov. [i surtTia] ‘albero di
fichi’, 7. bov. [i ap:i'dia] ‘pero’, 8. bov. [i laran'gia] ‘albero di arance’, 9. bov. (b) [i o'stria]
‘inimicizia’, 10. bov. [i aga'pia] ‘amore’, 11. bov. [i sto'xia] ‘povertd’, 12. bov. (b, rf) [i fi'lia]
‘’amicizia’, 13. bov. [Oanga'nia], (rf) [0anga'mia] ‘morsicatura’, ‘morso’, 14. bov. (rf)
[i agroni'mia] 'conoscenza', 15. bov. (rf) [angali'mia] ‘abbraccio’, 16. bov. (b, ca, g) [anagu'lia]
'nausea’, 17. bov. (b) [i o'ts:ia], (f) [i 5'fia] ‘monte boscoso’, 18. bov. [xje'ria] ‘manata’, ‘fascio’,
19. bov. [6aﬁia] ‘morso’, ‘boccone’, 20. bov. [don'dia] ‘dentata’, 21. bov. (rf) [i xjo'nia]
‘nevicata’, 22. bov. [vra'dia] ‘sera’, 23. bov. [gro'tia] ‘pugno’, ‘colpo di pugno’, 24. bov.
[fur:i'mia] ‘infornata’, 25. bov. [ra'd:ia] ‘bastonata’, 26. bov. [i li'Oia] ‘sassata’.

" Nei due casi di variazione, che si registrano solo per Agostino e Attilio, il suffisso sembra
reinterpretato come morfema del neutro plurale della corrispondente base lessicale.
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Tabella 3: Forme lessicali bovesi con -imia

Forme lessicali bovesi attestate in IAEIKI

bov. [i agroni'mia] < gr.biz. yvepuuio, ‘conoscenza’ (IAEIKI I: 47)

2. bov. [ap:idi'mial< bov. ['pidima] + bov. -ia 1. ‘salto’ 2. ‘il punto in cui uno pud
saltare’ (IAEIKI I: 282)

3. bov. [dziti'mia] < *['dzitima] + bov. -ia,, ‘accattonaggio’ (IAEIKI II: 266)

4. bov. [katari'mia] < bov. [ka'tarima], ‘bestemmia’ (una sola attestazione) + -ia
(IAEIKI III: 105)

5. bov. [katuri'mia]< bov. [ka'turima] + bov. -ia, ‘orina’ IAEIKI III: 117)

bov. [kavli'mia] < dal tema del part. pass. del verbo bov. [ka'vlono], ‘erezione del
membro umano’ (IAEIKI III: 121)"®

bov. [klespi'mia] < gr.biz.xheyyia, ‘furto’ (IAEIKI III: 180)

bov. [kud;i'mial< *['kud;ima] + bov. -ia, ‘urlo’ (IAEIKI IIT: 237)

bov. [metri'mia] < bov. ['metrima] + bov. -fa, ‘misura’ (IAEIKI III: 489)

10. | bov. [mungi'mia] < bov. *['mungima] + bov. -ia, ‘lamento’, ‘mugugno’ (IAEIKI III: 516)

11. | bov. [pef:i'mial, [pedzi'mia] < *noi&ov + -ia, ‘gioco’ (IAEIKI IV: 87).
12. | bov. [pati'mia] < bov. ['patima] + bov. -ia, ‘pedata’, ‘impronte dei piedi’ JAEIKI IV: 128)

13. bov. [piti'mia] < gr.a. émdfuog, -ov, ‘tra la gente’ ‘epidemia’ (IAEIKI IV: 182).

14. bov. [rad;i'mia] < *[rad:izma] + bov. -fa, ‘bastonata’ (IAEIKI IV: 327)

15. bov. [rapsi'mia] < *[rapsimo] + bov. -a, ‘cucitura’ IAEIKI IV: 332)

16. | bov. [suri'mia] < bov. ['surima] + bov. -ia, ‘fischio’ (IAEIKI IV: 455)

17. bov. [spa(Tzi'mia] < *['spa@imo] + bov. -ia, ‘macello’ (IAEIKI IV: 458).

18. | bov. [{:listri'mia] < *[{:i'listrima] + bov. -fa, ‘orma di uno slittamento’ (IAEIKI V: 26)
19. | bov. [fili'mia] < bov. ['filima] + bov. -ia, ‘bacio’ IAEIKI V: 268)

20. | bov. [flasti'mia] < gr.a. BAaconuia, ‘oltraggio’, ‘offesa’ (IAEIKI V: 273).

Tra tutti, Bruno recupera piu coerentemente le funzioni derivazionali di -ia, forse
rapportandole ai risultativi italiani in -dra”.

Si noti, perod, che tutti i semi-parlanti, almeno in un caso, equiparano le forme bovesi
in retroversione a forme lessicali italiane derivate mediante il suffisso —dta. Cio avviene
sempre quando la forma suffissale -ia & compresa nella sequenza -imia. Si veda, per
Attilio, la resa di bov. [fur:i'mia] ‘infornata’ mediante la neoformazione *la fornata e per
Bruno, la traduzione di bov. [angali'mia] ‘abbraccio’ mediante la forma italiana non
attestata *I’abbracciata. Agostino traduce lo stesso elemento bovese con la
neoformazione */’angalata, in cui il suffisso it. -dfa si innesta sulla base lessicale bovese
[angal]- , corrispondente alla base della forma somministrata in retroversione.

8 L’ipotesi derivazionale proposta da Karanastasis per questo lessema potrebbe valere anche per le
forme riportate ai punti 3, 11, 13 e 15 della lista.

" Probabilmente cid & dovuto alle diverse modalita di apprendimento del bovese, varieta che
Bruno ha imparato come L2 nell’adolescenza insieme al greco antico e a quello moderno. Per
questo motivo, le sue competenze grammaticali ‘riflesse’ sono diverse da quelle dei due
informatori anziani che hanno imparato il bovese in situazioni totali.
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Sembra, pertanto, che la presenza di -imia nei lessemi in retroversione porti i semi-
parlanti a equiparare le forme bovesi a elementi lessicali italiani in cui ¢ presente (o &
deliberatamente introdotto) il suffisso -dta.

Cio, come vedremo in seguito™, & probabilmente dovuto all’interferenza sul bovese di
uno schema romanzo di formazione lessicale, in base al quale dalle forme participiali in
-dto si derivano risultativi in -dfa (cfr. Serianni 1989: 639, Scalise 1995: 490): allo stesso
modo, in greco di Calabria i risultativi in -imia potrebbero essere ricondotti a forme
participiali in -iméno, in base a una relazione del tipo seguente:

it. —ato : bov. -[i'meno] = it. —ata : bov. -[im'ia]

L’interferenza del pattern derivazionale, inoltre, sembra resa piu probabile dalle
nuove funzioni assunte, accanto a quelle attestate, dal suffisso participiale bovese -méno
nell’idioletto dei semi-parlanti. Tali funzioni sembrano dovute a interferenza con quelle
proprie dell’italiano®. Si noti, d’altra parte, che il suffisso participiale bovese (come
quello otrantino e generalmente greco) presentava gia altrove evidenti forme di
interferenza con il corrispondente romanzo -dto: si pensi a forme greco-antiche come
dpocatog, otnbatoc, pevyatoc, Tpeyatog (cfr. Hatsidakis 1892: 184) oppure alle forme
otr. [aga'pato] ‘amato’ o [du'lato] ‘lavorato’ (cfr. GSDI 2001: 114).

L’origine del nuovo suffisso -imia, pertanto, ¢ dovuta a fattori differenti ma tra loro
convergenti. Lo sfilacciarsi delle diverse funzioni lessicali di -ia e I’esistenza di una
complessa rete di interferenze incoraggia la lessificazione di una sequenza fonetica in una
forma suffissale autonoma.

Tabella 4: Forme in retroversione con suffisso -iaz e base lessicale denotante nome di albero o arbusto

In questa e nella tabella che segue, il segno = indica che I'informatore ha reso per la forma bovese in
retroversione la stessa accezione attribuita all’elemento lessicale nei repertori; il segno # indica, al
contrario, che I'informatore ha reso per la forma una accezione diversa da quella documentata nei
dizionari.

Forma in retroversione Agostino Attilio Bruno

1. bov. [pertfi'kia] ‘pesco’ = = =

2. bov. [i ru'dia] ‘melograno' + = =

3. bov. [i amid:a'lia] ‘albero di mandorle’ =

4. bov. [i mi'lia] ‘melo =

5. bov. (rf, r) [i tfera'sia] ‘ciliegio’ = + =

6. bov. [i su'tfia] ‘albero di fichi’ =

7. bov. [i ap:i'dia] ‘pero’ =

8. bov. [i laran'gia] ‘albero di arance’ = = =

% Si veda il par. IV.3.101 una graffiatura.
81 Si vedano al riguardo le forme rese da Attilio e Bruno per it. rauca al par. IV.3.91 ho la voce
rauca.
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Tabella 5: Altre forme in -ia

Voci in retroversione A%gﬁi;lo Attilio 10/17 ]il,;/lln;
1. bov. (b) [i o'stria] ‘inimicizia’ + + =
2. bov. [i aga'pia] ‘amore’ = = =
3. bov. [i sto'xia] ‘povertd’ + = =
4. bov. (b, rf) [i fi'lia] ‘I’amicizia’ #+ = =
5. bov. (rf) [i xjo'nia] ‘nevicata’ = = =
6. bov. [vra'dia] ‘sera’ = = =
7. bov. (b, ca, g) [anagu'lia] 'nausea’ = + =
8. bov. [danga'nia], (rf) [danga'mia] ‘morsicatura’ = = =
9. bov. (rf) [i agroni'mia] 'conoscenza’ # = =
10. bov. (rf) [angali'mia] ‘abbraccio’ # + =
11. bov. (rf) [i 2'fia] ‘monte boscoso’ = = =
12. bov. [xje'ria] ‘manata’, ‘fascio’ = + =
13. bov. [6aﬁia] ‘morso’, ‘boccone’ = = =
14. bov. [0on'dia] ‘dentata’ # + =
15. bov. [gro't:ia] ‘pugno’, ‘colpo di pugno’ = = =
16. bov. [fur:i'mia] ‘infornata’ = = =
17. bov. [ra'd:ia] ‘bastonata’ = + =
18. bov. [i1i'0ia] ‘sassata’ + + =
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19. rutto, v.

AIS 1174 [afe'razo] ‘rutto’

AS: [ku'd:isi to tfe'dzari]
AN: n.r.

BT: n.r.

BOVESE: 1. bov. [afe'ras], (b) [tsie'ras], (b) [ts:e'ranio], (ch) [afie'raso] < gr.a. &epdo, 1. ‘rutto’
2. ‘vomito’ (IAEIKI I: 348-349). Nel LGII: 151 ¢ attestato solo il significato di ‘vomitare’.

IL bov. (g, b) [ku'd:idzo]™, (if, 1, ch) [ku'diz:o] < *kovAAi{w®, 1. ‘grido’, principalmente per
uomini e animali 2. ‘faccio rumore’, detto principalmente del bombice (IAEIKI III: 236-238,
LGII: 266).

III. bov. [tfe'dari] < gr.ell. T& keMdprov, 1. ‘stomaco’ 2. al pl. ‘viscere’ (IAEIKI IV: 301,
LGII: 231).

COMMENTO: Nessuno dei tre semi-parlanti fornisce per it. rutto il bov. [afe'ras] ‘rutto’

riportato con la stessa accezione nell’ AIS e nei dizionari del bovese (cfr. supra BOVESE I).
Attilio e Bruno non rendono nessuna forma di traduzione, mentre Agostino fornisce

per it. rutto la sequenza di frase [ku'd:isi to tfe'd:ari], letteralmente ‘urla lo stomaco’.

1l significato della frase, costituita da elementi bovesi (cfr. supra BOVESE: II-1II),
non ¢ evidentemente rapportabile all’entrata italiana. La sequenza, inoltre, non ¢ attestata
come unita lessicale idiomatica. La struttura, marcata per quanto concerne I’ordine dei
costituenti poiché ha il soggetto in posizione postverbale®, si lega forse a usi espressivi
documentati per i singoli lessemi di cui si costituisce. Il bov. [ku'd:izo] ‘urlo’, appare con
bov. [pi'nas] ‘ho fame’ per contesti il cui significato generale & quello di ‘aver fame’:

a. [ku'd;idzun da der'fatfa tfe 'Oelun n:a 'fasi]

‘I maialini urlano e vogliono mangiare’ (IAEIKIIV: 421);

b. [€'su ti 'troyi tfe 'panda pi'nai / tfe 'kan:i san o 'liko /san gu'd;idzi]

‘Tu che mangi e hai sempre fame, e fai come il lupo quando grida’
(TNC 321:22).

%211 verbo non & attestato per I’otrantino.

% 11 segno & utilizzato da Rohlfs per indicare forme etimologiche non ricostruite e ignote, cfr.
LGII: XII.

% Si veda al par. IV.3.7 ¢ guercio la definizione fornita da Katsoyannou (1995: 405 e 407) di
‘frase a soggetto esplicitativo’.

238



La forma bov. [to tfe'd;ari] ‘lo stomaco’ & impiegata in usi metaforici per lo stesso
campo lessicale, ma appare in contesti atti ad indicare ‘sazietd’:
['exo to tfed:ari jo'mato fa'gi] ho lo stomaco pieno di cibo’, ‘sono sazio’ (IAEIKI IV: 301).

La sequenza di frase che Agostino afferma di ricordare potrebbe essere interpretata,
sulla scorta di tali indizi, come ‘ho fame’ o, meglio, ‘ho la pancia che urla per la fame’®.

La relazione col verbo it. ruttare resta comunque difficilmente spiegabile, se non
ipotizzando che Agostino ricordi un contesto effettivo di uso legato all’attivita dello
stomaco, a causa della quale il ruttare sarebbe caratteristico anche di questa condizione®.

Si potrebbe anche considerare una qualche tabuizzazione della forma bov. [fe'ras], il
cui significato era espresso, pertanto, tramite perifrasi come quella resa da Agostino. Si
osservi, al riguardo, che anche in retroversione nessuno tra i semi-parlanti fornisce per il
bov. [{:e'ras] I'accezione di ‘ruttare’: mentre Agostino e Bruno non riconoscono affatto il
lessema bovese, Attilio lo traduce con ‘vomito’.

D’altra parte, 1’attestazione dell’accezione di ‘ruttare’ si ha solo nell’IAEIKI, mentre
nell’ ALI sono riportate per it. ruttare solo prestiti romanzi®’. Cid fa pensare a una certa
instabilita nella resa lessicale del significato di ‘ruttare’, dovuta al fatto che per il bov.
[{:e'rao] I'accezione di ‘ruttare’ vs. quella di ‘vomitare’ & spesso riscontrabile solo
nell’effeg;iva situazione pragmatica ed ¢ disambiguabile solo tramite il contesto
lessicale™:

a. ['efaya po'd:i tfe 'arte afie'ras]

‘Ho mangiato molto ed ora rutto/vomito’ (IAEIKI I: 348);

b. [m 'orkete n afie'ras]

‘Mi viene da ruttare/vomitare’ (ibidem);

c. [to 'dika tu pe'diu na 'fai tfe'tfino 'estie to fa'yi / to a'tserae]
‘Ho dato da mangiare al bambino e quello ha cacciato il cibo, lo ha

vomitato’ (ibidem).

20. ho il singhiozzo

i. AIST175 ['exo] ‘ho’

% Per il contesto si veda il testo riportato integralmente in Appendice: Testi analizzati, par. 19
rutto.

8 Cfr. GRADIT V: 793, s.v. ruttare: “emissione brusca e rumorosa attraverso la bocca di aria
accumulata nello stomaco durante l'assunzione del cibo e di gas prodotto dalla digestione”.

7 Cfr. ALIT 127: [¢'yo ru'tieg:o] e [na yrut:].

% Si noti, inoltre, che anche I’accezione di ‘vomito’ non sembra particolarmente salda per la forma
bovese [f:e'ras] per nessuno dei semi-parlanti (cfr. par. IV.3.99 vomito, v.).
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ii. AIS I 175 [to sin'gjuts:o] ‘il singhiozzo’

AS n.r.
AN n.r.
BT i. ['exo] ii. [to sin'jots:o]

BOVESE: L. bov. ['ex5] ‘ho’. Per I'intera estensione di significato del lessema si veda BOVESE III,
par. IV.3.12 un dente marcio,.

CALABRESE: I. cal. (r) [su'g:jutsu], [si'puts:u] ‘singhiozzo’ (NDDC: 658).

ITALIANO: 1. it. singhiozzo ‘movimento respiratorio anormale consistente in una repentina
contrazione diaframmatica associata a una brusca e parziale chiusura della glottide, per cui I’aria
aspirata con violenza da luogo a un caratteristico rumore’ (GRADIT VI: 92).

COMMENTO: La traduzione riportata in AIS per la frase richiesta ¢ formata dal lessema
verbale bov. ['exo] ‘ho’ e dal prestito di matrice romanza (cfr. CALABRESE I ma anche
ITALIANO 1) [to sin'gjuts:o] ‘il singhiozzo’. L’unico informatore che fornisce la

N

medesima traduzione €& Bruno, che utilizza un lessema nominale ancor meno
caratterizzato in senso dialettale.

Agostino afferma esplicitamente di non ricordare una forma equivalente, mentre
Attilio chiede di passare avanti®.

21. starnutisco
i. AIS 1176 ['kan:o] ‘faccio’

ii. AIST176 [si'n:ay:a]  ‘starnuti’
AS: [si'njaja]

AN: 1. n.r.
2. [ka'tuf]

BT: ['kan:o si'j:ali]

BOVESE: L. bov. ['kan:o] ‘faccio’. Per I’intera estensione lessicale del lessema si veda BOVESE: 1,
par. IV.3.16 sbadiglio, v.

CALABRESE: L. cal. (c, m, r) [si'nale], [si'nali] m. ‘starnuto’ (NDDC: 658).

% Per i testi forniti si veda Appendice: Testi analizzati, par. 20 ho il singhiozzo.
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NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AS: Agostino rende il prestito cal. [si'nale]
‘starnuto’ al singolare e non al plurale come attestato nell’ AIS. La resa in [J] di [1] nel plurale di
[si'n:ali] & dovuta alla tendenza alla palatalizzazione della consonante all’interno di una struttura

N

sillabica in cui [1] precede [i] che, a sua volta, ¢ seguita da vocale (in questo caso [a], che
costituisce la marca del neutro plurale), cfr. Katsoyannou (1995: 90), Falcone (1973: 170).

BT: la forma [Si'}:ali] resa da Bruno & probabilmente dovuta a estensione del fenomeno sopra
descritto alla forma del singolare €, in particolare, alla palatale nasale [n] della sillaba centrale.

COMMENTO: In traduzione di it. starnutisco, 1’'unico informatore la cui risposta
concorda con quella fornita nell’ AIS ¢ Bruno. La perifrasi ¢ documentata per starnutire
anche nell’ ALI cfr. ALI T 120 ['kan:o si'p:aka), (ai) ['kan:o si'n:agija]. La stessa forma
¢ attestata anche per il calabrese, cfr. cal. (c) ['fare nu sipale], [fa u ntso'niawo]
‘starnutire’ (NDDC: 658)90. Come nella struttura calabrese, Bruno rende la forma
lessicale [si'nale] al singolare. Tale forma lessicale & fornita, con il plurale [si'njaja]
‘starnuti’, anche da Agostino.

La risposta dell’informatore di Ghorio, che fornisce qui un prestito dal calabrese
integrato foneticamente ma senza alcun tipo di contesto frasale, sembra andare contro le
tendenze ‘puristiche’ che solitamente mostra questo informatore e che, confermando
quanto emerge dalla sua ideologia linguistica esplicita, sono volte ad evitare forme
calabresi in bovese.

In questo caso, la resa del prestito cal. [si'njaja] pud essere determinata dalla
tendenza di Agostino a omettere una forma lessicale quando essa € percepita come poco
informativa. Si consideri il testo prodotto per it. shadiglio: 11, come si ¢ detto, Agostino
non rende nessuna forma di traduzione accettabile: egli stesso afferma di non ricordare
(cfr. par. IV.3.16 sbadiglio). L ’informatore di Ghorio, tuttavia, produce il bov. ['kan:o]
‘faccio’ ma non la forma [ba'daj:i] ‘sbadigli’, ovvero I’elemento lessicale che, nella
perifrasi verbale, veicola il tratto denotativo richiesto. Probabilmente, il verbo ['kan:o] &
introdotto da Agostino perché esso ¢ utile, in bovese, alla resa di alcune accezioni legate
alla fisiologia corporea’’. La forma verbale, tuttavia, & percepita dallo stesso informatore
come poco pregnante dal punto di vista informativo. Tale mancanza di informativita porta
Agostino ad omettere il bov. ['kan:o] nella traduzione di it. sbadiglio (v.), poiché qui
I’informatore di Ghorio ¢ in grado di recuperare la forma lessicale rematica. Tale
fenomeno si notera anche successivamente, nelle traduzioni di it. cadde supino e cadde
bocconi, per le quali Agostino omette la resa di it. cadde’.

Una procedura simile a quella vista nel testo reso da Agostino per it. sbadiglio (v.) si
nota anche nella risposta di Attilio alla richiesta di tradurre I’it. starnutisco. Attilio non

% Si veda anche cal. [sip:a'lijari] ‘starnutire’ in D’ Andrea (2003: 628).

%1 Si osservi che 1’uso del bov. ['kan:o] “faccio’ per indicare emissioni corporee sembra limitato
alle accezioni di ‘starnutire’ e ‘sbadigliare’. In entrambi i casi, il verbo bovese si accompagna a
prestiti dal calabrese. Per 1'uso di cal. fare in tali accezioni si vedano il cal.
['fare nu sipale] ‘starnutire’ e ['fare i fas'memati] ‘sbadigliare’. Per Ditaliano si vedano fare
uno starnuto, fare un rutto, fare la bava (cfr. GRADIT III: 1033, s.v. fare). Tali contesti di uso
sembrano ignoti al ngr. kéve ‘faccio’ (cfr. AKN: 658-660).

%2 Si vedano al riguardo i parr. IV.3.81 cadde supino e IV.3.82 cadde bocconi.
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traduce la forma italiana, ma fornisce il verbo bov. ['kan:o] ‘faccio’ senza introdurre
nessun elemento lessicale che veicoli la denotazione richiesta da it. starnutisco:
[1] [emu [.] e [.] san e'leya / sta pe'dia / san e'ka (simula colpo di
tosse, uno starnuto) tu to 'eliey i i 'mana tu 'ele / ka'tuf:" pi'steyo
tu / den de ka'nena to to '[:e1i 'pleo / 'yiafete” 'tfiika 'tuto 'ene

'ene: / spu'deo / ka'tuf: den den do 'eko 'ples]

‘Quando i bambini facevano (simula un colpo di tosse, uno starnuto)
la mamma gli diceva: «catiisc». Credo che nessuno lo sa piu. Scrivilo,
questo € importante: catisc non lo hanno piu!’.

Si noti, infine, che Attilio sembra qui spostare il centro di attenzione dalla forma
richiesta (it. starnutisco) all’espressione [ka'tuf:] che, a memoria del semi-parlante, si
rivolgeva a chi starnutiva. Si osservi che [ka'tuf:], cui Attilio da particolare rilievo, non ¢&
documentato né in greco né in calabrese, e nemmeno in italiano o neogreco.

22. respiro, v.

AIS 1166 [rixa'tew] ‘respiro’

AS n.r.
AN [1espi'1ego]

BT [anapna's]

CALABRESE: 1. cal. (m, r) [rixa'tari], [rifa'tari] ‘respirare’ (NDDC: 579).
ITALIANO: 1. it. respirare: ‘compiere la funzione biologica della respirazione’ (GRADIT V: 490).
NEOGRECO: . ngr. avarvéw ‘respirare’, ‘fiatare’ (AKN: 103).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: BT: si noti la posizione dell’accento sulla forma
[anapna'o] resa da Bruno: esso si sposta sulla seconda vocale del suffisso di classe verbale,
probabilmente per analogia con le forme contratte in -0. Per tali oscillazioni nelle forme verbali
terminanti in vocale + vocale, si veda Katsoyannou (1995: 292-293).

COMMENTO: In AIS per it. respirare ¢ documentato [rixa'tew], forma attestata anche in
calabrese (cfr. supra CALABRESE I) e probabilmente da qui introdotta mediante

% Si osservi la forma ['yiafete] ‘si scrive’, 3" persona del presente mediopassivo del bov.
['yrafo] ‘scrivo’ (IAEIKI II: 185-187, LGII: 114-115). Probabilmente 1’informatore intendeva qui
fornire un imperativo.
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suffissazione di -éo (< gr.a. -é®)’*. Si osservi che nessuno dei tre semi-parlanti fornisce
questa forma lessicale. Agostino afferma di non ricordare”, mentre Attilio e Bruno
rendono entrambi due forme verbali innovative: Attilio suffissa con -éggo (cfr. GSDI:
121) la forma it. respirare, mentre Bruno integra la base lessicale del ngr. avanvém
‘respiro’ nella classe dei verbi in -do.

Probabilmente cio avviene perché il greco di Calabria non presenta piu da tempo un
lessema corrispondente a quello romanzo, a prescindere dalla attuale condizione di morte
di lingua®.

23. il fiato
AIS 1167 [to 'cato] ‘il fiato’

AS: nr.
AN: [t:0 'xjato]

BT: [sto'li]

BOVESE: L. bov. [sto'li] < gr.a. 1| otoly, ‘respiro’, “fiato’ (IAEIKI V:70, LGII: 484).
CALABRESE: L. cal. ['xatu] ‘fiato’, ‘respiro’ (NDDC: 346).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: BT: I'informatore rende la forma bovese senza farla
precedere dal determinante. L’attualizzatore ¢ solitamente utilizzato in greco di Calabria,
soprattutto fuori dal contesto sintattico, come in questo caso. Si veda Katsoyannou (1995:178, cit.).

COMMENTO: Alla stessa sfera semantica di it. respiro, v. pertiene anche la forma it. fiato.
In AIS & attestata la forma [to '¢ato] riconducibile al cal. ['xatu] ‘fiato’ (cfr. supra
CALABRESE I). Solo Attilio concorda con quanto riportato nell’ Atlante: Agostino non
fornisce alcun tipo di risposta 0 commento, mentre Bruno rende il bov. [sto'li] ‘respiro’,
‘fiato’ (cfr. supra BOVESE I). Tale forma non sembra particolarmente diffusa nella
varieta greco-calabra. Essa ¢ documentata solo per contesti piuttosto ‘espressivi’ in cui
‘I’aver fiato” & la condizione necessaria ad agire o parlare: [en gud:idzi / en 'eci sto'li]
‘non urla, non ha voce’ (IAEIKI V: 70).

24. il pelo
AIS 192 [to ma'd:i] ‘il pelo’

% Si vedano GSDI: 121, Kapavaotdon (1997: 96).

% Per il testo si veda in Appendice: Testi analizzati, par. IV.3.22 respiro, v.

% Solo Morosi alla fine del XIX secolo attesta in bovese, per I’accezione ‘respirare’, la forma bov.
[sto'Kadzo] < bov. [sto'li], ‘respiro’ (IAEIKI V: 70, LGII: 484). Il lessema & a sua volta dovuto a
suffissazione di bov. [sto'li] con -dzo. Esso & riportato come non piu in uso in IAEIKI V: 70. Si
noti che la forma non ¢ documentata altrove nel diasistema greco.
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AS: [ta 'pili]
AN: [t:0 ma'd;i]

BT: [ta ma'd:ia]

BOVESE: 1. bov. [to ma'd;i] ‘pelo’. Per I’intera estensione di significato si veda BOVESE II, par. 5
(gli ha strappato) una ciocca di capelli.

CALABRESE: I cal. (¢, m, 1) ['pilu] ‘pelo’; pl. (m) [i 'pila], (c) [i'pidal, [l 'pila] ‘pelo’ (NDDC: 523).

COMMENTO: Dal punto di vista strettamente lessicale, ’unico informatore la cui
traduzione devia rispetto alla forma documentata in AIS ¢ Agostino: la resa dell’it. il pelo
con [ta 'pili] & uno dei pochi casi in cui ad una forma bovese (in questo caso il bov.
[to ma'd:i]) documentata nell’ AIS corrisponde nella traduzione di questo semi-parlante
un prestito romanzo (cfr. CALABRESE I).

Tale prestito, reso anche da tutti gli informatori di controllo dell’ALI provenienti,
come Agostino, da Ghorio, merita forse qualche puntualizzazione”’.

Il termine bovese [to ma'd;i] sembra avere un’estensione di significato coincidente a
quella del ngr. 7o padli. La forma indica sia il singolo capello dell’uomo, sia il vello degli
animali in generale e quello della pecora in particolare, la lana. Si osservi, inoltre, che il
neogreco specializza il termine per numero, utilizzando il plurale 7o paldia
esclusivamente per denotare ‘i capelli’. L’accezione di it. pelo nel senso di ‘struttura
sottile e filamentosa presente sulla pelle dell’uomo e dei mammiferi’ (GRADIT IV: 905)
¢ per il ngr. o paAli/ro puadlic limitata ad indicare il pelo animale, nel suo insieme o
come singolo crine o setola. La forma ngr. to ualli, pertanto, non puod essere estesa ad
indicare anche il pelo dell’uomo, in riferimento al quale il neogreco utilizza il termine #
wpiyo (cfr. AKN: 1364)%.

Secondo cid che & riportato nell'TAEIKI e negli altri repertori’”’, il termine bov.
[to ma'd;i] non sembra coprire anche il significato di pelo umano se non (e limitatamente
al plurale) in riferimento a un particolare tipo di ‘pelo’: ‘i capelli’.

97 Cfr. ALI1 7, dove I’informatore principale (di Bova) traduce I'it. pelo con [ma'd:i], mentre gli
informatori di controllo (di Ghorio) traducono la stessa forma con [nam bil] ‘pelo’ e al plurale
['pile] “peli’.

% 11 termine & presente anche in bovese, ma solo al plurale e con una accezione diversa: cfr. bov.
['trige] ‘capelli’ (IAEIKI V: 188).

2 s vedano, in particolare, le forme dei TNC: a. TNC 425: 13: bov. [ma'd:i], ‘pelo del gatto’; b.
TNC: 141: 6 (rf) [to le'uni / i 'tigra / tfe o 'ursose tu €'dukai 'ena ma'd;i pe'ratose] ‘il leone,
la tigre e 1’orso le diedero un pelo ciascuno’; ¢. TNC: 389: 25, (b) ['eci ma'd:i ja 'tsani] ‘ha lana
da cardare’. Al plurale, invece, tutte le attestazioni concordano nell’indicare i capelli dell’uomo,
(cfr. TNC 20:12, 313: 8, 315: 11, 443: 59, ma si veda anche quanto riportato in IAEIKI III: 408-
409 e nel LGII: 313). L’unica attestazione in cui il termine ¢ usato sicuramente in riferimento ai
peli dell’uomo viene dall’otrantino, come espressione idiomatica, cfr. IAEIKI III: 408: [¢'kamane
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Non ¢ improbabile che in riferimento al ‘pelo umano’ (diverso dai ‘capelli’) si facesse
ricorso, almeno a Ghorio, al termine cal. ['pilu], da cui il prestito *[to 'pilo] ‘il pelo’.

La forma resa da Agostino, pertanto, pud essere vista come il termine marcato [+
umano] introdotto esclusivamente a Ghorio per circoscrivere la polisemia della forma
bov. [to ma'd;i] mediante una distribuzione dei tratti lessicali convergente con quella
della parlata romanza.

Si veda, al riguardo, anche la descrizione fornita da Attilio per I’accezione da
attribuire a bov. [to ma'd:i]:

[1] ['esira 'enan 'gombo ma'dzia [..]" se 'd:itfi ma'd;i € la 'lana / ma-

'diia / k:a'pel:i]

‘Ho tirato un gruppo di capelli. Se dici maddi & <a lana>, mentre
maddia < capelli>’.

L’informatore di Galliciano si sofferma sulla differenza di significato tra la forma al
singolare [ma'd;i] utile a designare la ‘lana’ e la forma al plurale [ta ma'd:ia] che indica i
‘capelli’. Tale distribuzione dei tratti di significato sembra escludere I’accezione di ‘pelo’
come insieme di ‘formazioni cornee filiformi’, a prescindere dal tratto [+ umano].

La polisemia del lessema puo essere alla base anche di altri fenomeni che si notano tra
le risposte dei semi-parlanti: in primo luogo, essa potrebbe motivare 1’incertezza con la
quale i tre informatori rispondono alla domanda di traduzione. Agostino e Attilio
affermano che ‘il pelo non esisteva’'® mentre Bruno risponde dubbioso:

[2] ['pelo* m:a ta ma'd:ia 'l:egome]
‘Pelo? Mah, diciamo ta maddia’.

In secondo luogo, la differenziazione rispetto al numero delle diverse accezioni di bov.
[to ma'd:i] potrebbe essere alla base della traduzione di it. pelo con la forma plurale
[ta ma'd;ia] da parte di Bruno. L’uso del plurale determina qui un cambiamento della
distribuzione dei tratti di significato della forma, soprattutto rispetto a quanto attestato nel
LGII: 313 (cfr. supra BOVESE I). L’accezione di ‘pelo’ veicolata dal singolare
[to ma'd:i] & estesa dal giovane informatore di Bova anche alla forma plurale
[ta ma'd;ia], utilizzata in bovese cosi come in neogreco in riferimento a ‘i capelli’, ‘la
capigliatura’.

La variazione che si riscontra tra le forme rese dai semi-parlanti rispetto a quanto
attestato nell’AIS sembra essere dovuta alla difficolta di gestire un’estensione di
significato particolare, caratterizzata da polisemia e marcata rispetto al numero: tale
denotazione viene rimaneggiata con diverse modalita dai singoli informatori.

na mas ¢'skosune ta ma'd;ia sta vra'xonja] ‘ci hanno fatto alzare i peli sulle braccia’ ovvero ‘ci
hanno terrorizzati’.
' Cfr. Appendice: Testi analizzati, par. 24 il pelo.
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25. ha le spalle larghe
i, AIST 123 ['exi] ‘ha’
ii. AIS 1124 [te 'tsapie] ‘le spalle’
iii. AIST 124 [me'yale]  ‘larghe’

AS:i. ['exi] ii. [te "ts:ap:e ] iii. [ani'ste]
AN: i. ['exi] ii. [te 'ts:a"pre] iii. 1. ['larga]

2. [me'yala]
BT:i. ['eci] ii. [te "ts:ap:e] iii. [m:a'kzie]

BOVESE: L. bov. ['ex5] ‘ho’. Per I’intera estensione di significato del lessema si veda BOVESE III,
par. IV.3.12 un dente marcio.

IL. bov. [me'yalo]'" 1.

santita, in particolare per i giorni della settimana santa
dell’eta’ (IAEIKI III: 459-462, LGII: 321).

‘grande in altezza, in estensione’ 2. ‘grande dalla prospettiva della
1923 “intenso’ 6. ‘grande dalla prospettiva

I bov. [ts:ap:e]'” < grbiz. N todna < it. zappa, 1. metaf. ‘spalla’, ‘schiena’ 2. per
sineddoche, ‘sezione forata del giogo, alle due estremita, dove si posa sul collo dei buoi’ (IAEIKI
V: 205, LGII: 519).

IV. bov. ['larga] avv. < it. largo, ‘lontano’ (IAEIKI III: 348). Nel LGIIL: 291 la forma & fatta

derivare da *Adpyoc'™.

V. bov. [ma'kris]'” ‘lungo, per luogo, tempo, altezza’ (IAEIKI III: 418-419, LGIIL: 311).

VL. bov. (if, g, b, ch) [ani'Oto], (b) [ani'sto]'* agg. < gr.ell. &vouctdg, -6v, ‘aperto, cid che non
¢ chiuso’ (IAEIKI I: 226-227, LGII: 39).

CALABRESE: L. cal. (¢, m, r) ['largu] ‘largo’, ‘esteso’ (NDDC: 356).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AN: le forme rese da Attilio per it. larghe non
concordano per numero e genere con il nome cui si riferiscono. La marca -a in posizione finale di

1% Alcune accezioni di questo verbo riscontrate in otrantino sono ignote al bovese: 1. ‘grande in
senso etico’ 2. ‘potentissimo, in riferimento soprattutto a Dio’ (IAEIKI III: 459-462).

192 Cfr. ngr. Meyain Epdoucda ‘Settimana Santa’ (AKN: 407).

' Si veda anche ALI I 40 spalla, ['ts:ap:a], (*ai) ['spal:]. La forma non & documentata per
I’otrantino.

1% Cfr. ngr. addpya ‘distante’, ‘lontano’ < gr.med. aldpyo < it. (gen.) a larga (AKN: 60).

1% 1 a forma non & attestata per la grecita otrantina.

'% In otrantino il neutro plurale sostantivato della forma [ani'0to] indica ‘la campagna’ (IAEIKI
II: 417).
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nome pud indicare un femminile singolare, un neutro plurale o costituire un morfema avverbiale
(cfr. GSDI: 135).

COMMENTO: Le traduzioni fornite dai semi-parlanti si differenziano da quanto
riportato nell’ AIS unicamente per la resa dell’aggettivo it. larghe. Le forme di traduzione
rese per it. ha e per it. le spalle sono sempre concordanti. Anche le altre forme rese per
I'it. larghe da Agostino, Attilio e Bruno sono tutte documentate, ma con significati
diversi da quello richiesto dall’entrata lessicale.

Solo Attilio, e soltanto in seconda battuta, fornisce per it. larghe il lessema bov.
[me'yalo] ‘grande’ cosi come documentato nell’ Atlante (cfr. supra BOVESE 1II).

La prima traduzione fornita da Attilio di it. larghe (la forma ['larga]) & probabilmente
dovuta a interferenza della forma avverbiale bov. ['larga] ‘lontano’ (cfr. supra BOVESE
IV) con quelle aggettivali romanze: oltre alla forma italiana somministrata si pensi anche
al cal. ['largu], che insieme all’accezione di ‘largo’ presenta anche quella di ‘esteso’ (cfr.
supra CALABRESE I)'"".

La presenza della forma avverbiale bov. ['larga] pud aver incoraggiato la resa
immediata dell’elemento lessicale, non percepito da Attilio come estraneo al bovese. 1l
successivo recupero della diversa accezione e la percezione della lontananza di significato
tra la forma bov. ['larga] e lit. larghe porta I’informatore alla formulazione di un’ipotesi
alternativa di traduzione. Attilio rende pertanto il bov. [me'yala] ‘grandi’.

L’uso di tale forma in traduzione di it. larghe implica la sovraestensione del
continuum semantico della forma, poiche il sema iperonimico della ‘grandezza’'® &
utilizzato per esprimere un tratto di significato non attestato per la forma bovese: quello
della ‘grandezza’ in riferimento all’estensione'®.

Un processo d’interferenza potrebbe essere alla base dell’uso, da parte di Bruno, del
bov. [ma'krio] ‘lungo’ (cfr. supra BOVESE V) in traduzione di it. largo.

Si noti che in retroversione Bruno riconduce la forma bov. [makri'd;utfi] ‘lunghetto
al lessema avverbiale ngr. uaxpia, ‘distante’ (AKN: 815), traducendo la forma bovese
con un diminutivo dell’it. lontano:

5110

[1] [D: makri'd:utfi

unt:a'ned:erd

107 g4 ricordi, per0, che 1’oscillazione nelle concordanze ¢ un fatto molto comune tra i semi-
parlanti: essa si riscontra soprattutto per forme lessicali appartenenti alle classi del femminile e del
neutro, esattamente come in questo caso.

108 g noti, inoltre, che ’accezione di ‘grande’ ¢ resa in falsa partenza anche da Agostino, nella
parafrasi italiana della forma aggettivale bovese appena fornita: ['exi te 'E:ap:s:::: / ani'ste'
yia / a'perte’] ‘ha le spalle aperte, <grandi>, <aperte>’. Sembra, pertanto, che i due lessemi
italiani (largo e grande) siano percepiti, in questa occorrenza, come sinonimici.

19 Cfr. GRADIT III: 879, s.v. largo: la. ‘che ha una larghezza elevata rispetto alla norma’; 1b.
‘che ha una determinata larghezza’; 2. ‘ampio, vasto’.

"9 Si veda Appendice: Protocollo di Inchiesta, par. VIL.1 Parole e sintagmi con suffissi e prefissi
non produttivi, riga 2.
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D: kome*

unta'nino do'veva 'es:e / m:a'kria makaii'd;utfi]

‘D: Macriddiici
Luntanéddero
Come?

Lontanuccio doveva essere, makria [qui nell’accezione di lontano,
n.d.r.] e quindi macriddiici’.

L’accezione di ‘lontano’ non ¢ documentata per il bovese bov. [ma'krio] (cfr. supra
BOVESE V) ma & attestata in otrantino''' e, soprattutto, in neogreco per la forma
avverbiale uaxpid ‘lontano’ (AKN: 815).

Probabilmente, la convergenza tra I’interferenza formale tra ngr. poxpid ‘lontano’ e
bov. [ma'krio] ‘lungo’ e I'interferenza semantica tra ngr. uoxpic ‘lontano’ e bov. [a'larga]
‘lontano’ incoraggia Bruno a fornire la forma [m:a'kiie] ‘lunghe’ in traduzione di it.
larghe.

Si aggiunga, inoltre, che il tratto di significato di ‘grande’ non & assente nel bov.
[ma'krio]. Esso & volto, tuttavia, a designare un particolare tipo di estensione, quella
limitata da coordinate lineari in riferimento allo spazio e al tempo. Si vedano le seguenti
attestazioni in IAEIKI III: 418-419:

a. [t a'vlatfi 'ene ma'krio] ‘il solco & lungo’;
b. [ma'krio sa 'm:ia sarako'sti] ‘lungo come una Pentecoste’.

L’uso di bov. [ma'krio] ‘lungo’ in luogo di bov. [me'yalo] ‘largo’ in traduzione di it.
largo determina, pertanto, un caso di sostituzione lessicale in cui giocano sia tendenze
generali di spostamento metaforico dei tratti di significato dalla dimensione lineare a
quella dell’ampiezza, sia fenomeni di interferenza tra bovese e neogreco tali da
incoraggiare lo stabilizzarsi di alcuni usi innovativi di forme bovesi, come, in questo
caso, quello del bov. [ma'krio] per ‘lontano’.

D’altra parte, anche la traduzione resa da Agostino di it. largo con bov.
[ani'Oto] ‘aperto’ (cfr. supra BOVESE VI) si fonda sulla convergenza tra fenomeni di
interferenza e 1’imporsi di relazioni semantiche di tipo metaforico.

In particolare, la resa di it. larghe con bov. [ani'Oto] ‘aperto’ sembra motivata
dall’interferenza fonetica e semantica tra il cal. [am'prari] ‘stendo’, ‘distendo’ (ma anche
‘vado in campagna’, cfr. NDDC: 78) e Iit. aprire.

Si veda la retroversione di Agostino del bov. [a'plon:o] “distendo’':

" Cfr. otr. [ma'krea] avv., ‘lontano’ (IAEIKI III: 417).
"2 Per la forma somministrata Si veda Appendice: Protocollo di Inchiesta, par. X Traduzione e
commento delle forme lessicali riportate sotto la lettera ‘a-’ del LGII, riga 247a.
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[2] [D: a'plon:d

'ampyo // 'stendo / 'via / 'stends la la la la to'vakia / 'via ¢ li

'sempre 'kwesto e: / kie: / 'ampyi la: r:ob:a la bijanke'ria]

‘D: aplonno

Ampro, <stendo», <stendo la tovaglia>, sempre questo &: «dmpri la roba,
la biancherias’.

Nel brano riportato, Agostino mostra di non distinguere piu la forma it. aprire dal cal.
[am'prari] che significa sia ‘stendo’ che ‘allargo’. Agostino, pertanto, attribuisce all’it.
aperto anche le accezioni proprie del cal. [am'pru] che significa ‘disteso’ ma anche
‘largo’ (NDDC: 78). Cio fa convergere in un’unica forma lessicale significati tra loro
contigui e determina la creazione di un unico ‘arcisemema’, in cui confluiscono le
accezioni di ‘aperto’, ‘disteso’ e ‘largo’. In riferimento a tale convergenza, Agostino
traduce I'it. largo mediante il bov. [ani'Oto] ‘aperto’.

26. gli mise le mani (sulle spalle)

i. AIST115 [tu 'evale]  ‘gli mise’
ii. AIST150 [ta 'xerja] ‘le mani’
1ii. AIS n.e. ‘sulle spalle’

AS:1i. [to 'vad:i] ii.[ta 'xerja] iii. [ste ts:ap:e]
AN:i. [tu'evale] ii. [ta'cerja] iii. [a'pano ste 'ts:ap:e]

BT i. [tu: 'evale] ii.[ta 'xerja] iii. ['pano ste 'ts:ap:e]

BOVESE I. bov. ['vad:o] < gr.a. PéAw, A. attivo'"? 1. ‘colpisco gettando qualcosa’ 2. ‘io verso’ 3.
‘getto sulla terra, semino, pianto’ 4. ‘metto, posiziono qualcosa in un posto’ 5. ‘inizio, comincio a
fare qualcosa’ 6. ‘do il nome, chiamo’ (IAEIKI II: 2-4, LGII: 77).

IL bov. ['¢eri] < gr.ell. 16 yéptov, ‘mano’ (IAEIKI IV: 399-400); 1. ‘mano’ 2. ‘manico’ (LGII: 566).

"5 La forma mediopassiva & attestata solo per I’otrantino con le seguenti accezioni; 1.
‘rivaleggiare, concorrere’ 2. ‘lavorare con interesse a qualcosa’ (IAEIKI II: 2-4). Per la forma
attiva, invece, la maggior parte delle accezioni del bovese sono sconosciute all’otrantino. Si veda
supra quanto riportato ai punti 1 e 3,5 e 6.

249



II1. bov. [a'pans] < gr.med. &méve < gr.a. éndve, 1. avv. ‘sopra’ quando seguito da prep. bov.
[se] ‘@’; 2. prep. ‘sw’, quando seguito da genitivo (IAEIKI I: 243-244); bov. [a'pans] < gr.a.
émdvo, ‘sopra’ (LGII: 312).

IV. bov. ['ts:ap:e] ‘spalla’, ‘schiena’. Per I’estensione di significato completa del lessema si
veda BOVESE I, par. IV.3.25 ha le spalle larghe.

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AS: 1. si noti che il clitico reso da Agostino ¢ in
caso accusativo e non genitivo come richiesto dalla reggenza del verbo (e come tradotto
dall’informatore AIS e dagli altri due semi-parlanti); 2. si noti che Agostino rende il presente del
bov. ['vad;o] e non I’aoristo, cosi come riportato nell’ AIS e richiesto dalla forma somministrata.

COMMENTO: Le forme lessicali qui in esame costituiscono uno dei rari casi di
concordanza assoluta tra gli informatori e 1’ AIS delle traduzioni rese per sequenze di
frase. Le forme prodotte dagli informatori sono tutte attestate nei lessici del greco (cfr.
supra BOVESE I-1V).

27. la spina dorsale

AIS 1132 n.r. ‘la spina dorsale’
AS: n.r.
AN: [i ku'data]

BT: [to '1a¢i]

CALABRESE: I cal. (r) [ku'Oata], [ku'rata] ‘spina dorsale’. Anche ‘osso sacro’ e ‘parte deretana
delle bestie macellate’ (NDDC: 212).

NEOGRECO: 1. ngr. n péyn la. ‘la parte posteriore del tronco degli esseri umani, dalla nuca alla
vita’, ‘schiena’ 1b. ‘la parte superiore del tronco dei vertebrati’ (AKN: 1176).

In Calabria la forma # pdyn (gr.a. | Péyic) € ancora riconoscibile in alcuni toponimi, per lo pit
nomi di contrade del reggino, cfr. Porta tu Rau, una delle porte di Bova (IAEIKI IV: 336, LGII:
437).

COMMENTO: Le traduzioni fornite da Attilio e Bruno per it. spina dorsale sono entrambe
costituite da prestiti.

Attilio fornisce con [i ku'Oata] una forma lessicale mutuata dal calabrese (cfr. supra
CALABRESE 1) che, concordemente con quanto attestato nell’AIS, € utilizzata per
denominare la schiena nella sua interezza.

La stessa relazione iperonimica si riscontra tra la forma somministrata e 1’elemento
lessicale reso da Bruno, il ngr. 7 pdyn. Come il cal. [ku'data], tale forma indica la schiena
nella sua interezza e non esclusivamente la spina dorsale (cfr. supra NEOGRECO I).
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Si osservi, inoltre, che la forma #» pdyn ¢ resa dall’informatore anche nella
denominazione della schiena“4, ma non nella traduzione della frase le reni mi dolgono,
dove Bruno utilizza [ta ne'fra] (si veda il paragrafo successivo).

Agostino, invece, afferma di ‘non ricordare’ nessuna forma bovese equivalente all’it.
spina dorsale'”. 11 dato & coerente con la mancanza di denominazione della schiena,
richiesta in un’altra parte dell’intervista.

Come in altri casi in cui si riscontra forte variazione tra i tre semi-parlanti e 1I’AIS,
anche qui 1 tratti di significato richiesti dalla forma lessicale somministrata sono
distribuiti su un continuum semantico pill ampio e non sono codificati in bovese in
specifiche forme lessicali.

28. le reni mi dolgono

i. AIST134[i ku'data] ‘le reni’
ii. AIST133 [mupo'ni]  ‘mi dolgono’

AS: i. [ta ne'fra] ii. [mu po'nu]
AN:i. nr ii. [mu po'nao ta]
BT: i. 1. [tane'fia] ii. [m:u po'nuse ]

2. [te "ts:ap:e]

BOVESE: 1. bov. [pa'no], [po'nas] < gr.a. mov®, 1. ‘mi fa male’, ‘sento dolore fisico’ b. ‘si usa
spesso alla 3" persona, con la parte del corpo che duole in funzione di soggetto’ 2. ‘condolersi’,

‘provo compassione per qualcuno’ 3. ‘perdersi, guastarsi’, in riferimento a frutta, cibo (IAEIKI IV:
250-252, LGII: 417).

IL [to ne'fro]''® < gr.a. 0 veppdg, ‘rene’ (IAEIKI IV: 21, LGII: 328).

III. bov. ['ts:ap:e] ‘spalla’, ‘schiena’. Per ’intera estensione di significato del lessema si veda
BOVESE 11, par. IV.3.24 ha le spalle larghe.

CALABRESE: 1. cal. [iku'data] ‘la schiena’, ‘la spina dorsale’. Per D’intera estensione di
significato della forma si veda CALABRESE I, par. IV.3.27 la spina dorsale.

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AN: si noti nella traduzione di Attilio la mancanza
di concordanza tra la persona della forma verbale resa (la 1* persona del presente del verbo bov.

"1 Si veda Appendice: Protocollo di Inchiesta, parte IV, riga 43. In neogreco I’accezione di ‘spina
dorsale’ ¢ espressa da forme composte come ngr.  payoxokaiia (cfr. AKN: 1176) e orovoviiky
oAy (cfr. AKN: 1238). Mi sembra improbabile, basandosi su questi due soli dati, che la forma
utilizzata da Bruno sia in continuita col greco antico, ove 1| péyc, in riferimento al corpo umano,
ha come tratto denotativo principale quello di ‘spina dorsale’ (cfr. VG: 163).

'3 Per il testo reso da Agostino si veda in Appendice: Testi analizzati, par. 27 spina dorsale.

116 1] Jessema non & documentato in otrantino, cfr. IAEIKI IV: 21.

251



[po'nas] ‘mi fa male’, cfr. supra BOVESE ) ¢ il determinante reso qui in posizione di soggetto,
costituito da un neutro plurale.

COMMENTO: Nella traduzione di it. mi dolgono tutti i semi-parlanti concordano con la
forma documentata nell’ AIS, il bov. [po'nas] ‘mi fa male’ (cfr. supra BOVESE I).

Una notevole variazione si riscontra piuttosto nella traduzione di it. le reni.

Sia Agostino che Bruno utilizzano il bov. [to ne'fro] ‘rene’ perché reinterpretano
analogicamente la forma italiana it. le reni come il plurale di it. rene. Anche la ‘non
risposta’ di Attilio sembra riconducibile a tale fenomeno: l'informatore, infatti, a
differenza che per la denominazione della ‘schiena’ e per la traduzione di it. spina
dorsale, in cui rende sempre il cal. [ikiu'dada] (si veda il paragrafo precedente),
chiamato a tradurre 1’it. rene non riesce a recuperare nessuna forma lessicale'"”.

Si osservi, d’altra parte, che nel caso di Agostino la sostituzione lessicale che si nota
qui pud essere sia una sovra-estensione analogica di it. le reni, dovuta al fatto che
I’informatore ignori il significato della forma italiana, sia una procedura di sostituzione di
una forma altrimenti non recuperabile. Diversamente da Attilio, infatti, all’esplicita
richiesta di denominare la schiena, Agostino non riesce a fornire nessuna forma. Lo stesso
avviene nella richiesta di traduzione di it. mi fa male la schiena:

[1] [D: mi fa 'male la 'skjena [..]

¢ / 'mam:a 'mia / mi ko'mfondo / no / mzu 'kan:i 'akara'"® [..]"" no]

‘D: Mi fa male la schiena

Mamma mia, mi confondo! Mi fa male... no’.

Anche Bruno, d’altra parte, all’esplicitazione del significato di it. le reni'", fornisce la

forma bov. ['ts:ap:e] ‘spalle’'®® (cfr. supra BOVESE III), in relazione meronimica con

I’it. schiena'®'.

"7 Cfr. par. IV.3.38 i reni.

"8 Per 1’uso di questa perifrasi si veda il par. IV.3.45 gli fa male la gamba.

19 Questo brano ¢ stato elicitato con una richiesta di controllo da parte mia; la prima resa, con bov.
[ne'fro] mi sembrava fosse dovuta esclusivamente alla forma i reni con la quale avevo posto la
domanda in sede di inchiesta. Nonostante la correzione in /e reni, Bruno ha fornito ugualmente, in
prima battuta, la forma lessicale [ne'fra]. Quando, infine, ho esplicitato il significato della forma
italiana, egli ha fornito [te 'ts:ap:e] ‘le spalle’. In questa stessa occasione gli ho ricordato la forma
neogreca 1 payn, da lui resa per la denominazione della schiena e in traduzione di it. la spina
dorsale (cfr. par. IV.3.27 la spina dorsale): Bruno ha affermato di non ricordare la forma e di non
sapere se fosse bovese o neogreca.

20 Per i testi di traduzione resi da Bruno per I'it mi fanno male le reni si veda Appendice: Testi
analizzati, par. 28 le reni mi dolgono.

"2l Cfr. GRADIT V: 969, s.v. schiena: ‘parte posteriore del torace dell'uiomo, compresa tra la nuca
e la regione lombare’.
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La variazione nella resa di it. /e reni, pertanto, ¢ dovuta in questo caso sia a un
processo di estensione analogica dell’accezione di it. i reni a it. le reni, sia alla difficolta
di rendere in bovese il significato di ‘schiena’, ‘zona lombare’. Tale accezione, infatti, si
colloca in una zona del lessico greco caratterizzata da permeabilita con il calabrese e da
tendenza all’iperonimia. Si veda, al riguardo, la forma cal. [iku'data] resa
dall’informatore AIS.

29. il petto
AIS 1125 [to 'petio] ‘il petto’

AS: n.r.
AN: [t a'mbrof:e]

BT: [il 'petio]

BOVESE: I bov. [a'mbroB:e] avv. < gr.a. £unpocdev, 1. ‘davanti’ 2. ‘da davanti’, con indicazione
del movimento da un luogo (IAEIKI I: 146-147, LGII: 145). Nel LGII la forma ¢ fatta derivare da
*EUnpovoey.

CALABRESE: L. cal. (c, m) ['pjetu], (c, m) ['petru], (m, 1) ['petiu] ‘petto’; cal. (c) ['pjet:a] ‘salita’
(NDDC: 521).

ITALIANO: . it. petto: ‘parte anteriore del torace umano, compresa tra il collo e I’addome’
(GRADIT 1V: 998).

COMMENTO: La forma [to 'pet:o] resa dall’informatore AIS per it. il petto & un prestito di
matrice romanza. Si osservi che essa & attestata in bovese anche nell’IL e nell’ ALI'*.
Sembra, pertanto, un prestito ampiamente diffuso negli usi greco-calabri gia prima della
condizione di morte di lingua della varieta.

La traduzione resa da Bruno concorda con quanto attestato nell’ AIS. L’informatore,
inoltre, sottolinea in bovese che la forma romanza era quella effettivamente utilizzata in
greco di Calabria per indicare il petto:

[1] [[..] t:o:z / Ipor do 'leyome*] il 'pet:d to 'legom e'mi]
‘Come si dice? Il petto 1o chiamiamo noi’.

Agostino, al contrario, non accetta di utilizzare in bovese la forma [to 'petio],
coerentemente con I’atteggiamento puristico che lo caratterizza'>. Nel testo fornito,

122 Cfr, rispettivamente IL: 227 [to 'pet:o] ‘il petto’ e ALIT 50, petto: ['pet:].
12 S veda, al riguardo, il par. II1.2.4 L’ideologia linguistica di Agostino.
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I’informatore anziano di Roghudi, pur ripetendo proprio la forma petto, afferma di ‘non
ricordare’ la traduzione in greco per quest’entrata lessicale:

[2] [D: il 'petio
[..]"" il 'petio [..]"" n:o me o gri'kordo]

‘D: 1l petto

11 petto, non me lo ricordo’.

Attilio, infine, rende I’avverbio di luogo bov. [a'mbroB:e] ‘da avanti’ facendolo
precedere da un determinante neutro. L’uso in enallage'™ di questo elemento &
evidentemente dovuto alla nominalizzazione dell’informazione spaziale veicolata
dall’avverbio bovese tramite una sua applicazione metaforica al corpo umano. La
sostituzione lessicale effettuata da questo semi-parlante, pertanto, sembra seguire
dinamiche di cambiamento generali che si riscontrano diacronicamente anche tra lingue
naturali non obsolescenti.

La variazione che si rileva nelle traduzioni rese dai due semi-parlanti anziani per it. i/
petto rispetto a ci0 che € documentato nell’ AIS sembra riconducibile agli atteggiamenti
linguistici conservativi di questi informatori (atteggiamenti spesso diffusi tra parlanti
lingue morenti) che non accettano di buon grado nella varietd obsolescente forme
provenienti dalla lingua di sostituzione, anche quando tali elementi lessicali risultano
diffusi negli usi linguistici della varieta in stadi precedenti a quello della condizione di

morte di lingua'”>.

30. il seno della donna

AIS I 126 [to vi'dzi], [tavi'dzia]"*® ‘il seno della donna’
AS: i. [tavi'dzia] ii. [ti j:i'neka]
AN: i. [ta vi'dz:ia] ii. [tingine'ko]

BT: [t:a vi'dziia]

124 Sj veda Mortara Garavelli (1996: 261-262), cit.

12 Si veda, al riguardo, il par. IV.1.2 I prestiti.

12 Alla distinzione del numero riportata nell’ AIS non corrisponde nessuna distinzione semantica.
Si noti che a Corigliano (punto di rilievo dell’ Atlante per la varieta greca di Puglia), per la stessa
entrata lessicale & riportata la forma plurale [ta vi'dzia], cosi come resa dai tre semi-parlanti.
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BOVESE: L. bov. [vi'dzi] < gr.biz. 6 Puli, ‘seno delle donne e degli animali’ (IAEIKI II: 94-95'%").
Nel LGII: 99 il bov. [vi'dzi] & fatto derivare dalla forma gr. 16 Pvliov. Al lessema bovese &
attribuito da Rohlfs il significato di ‘poppa’.

II. bov. [yi'neka] < tfiv yvvaika, acc. del gr.a. | yovf}, 1. ‘donna’ 2. ‘il femminile in
opposizione al maschile’ 3. ‘moglie’ 4. per estensione metaforica ‘lo strato duro esterno delle
corna del bue’ (IAEIKI II: 194-196, LGII: 116-117).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AN: la forma [tin) gine'ko] resa in ii. da Attilio
presenta mancanza di concordanza tra il nome [gine'ko] (gen. f. pl.) e il suo determinante
[ti] (acc. f. sing.).

AS, AN, BT: si noti che, diversamente dall’ it. il seno della donna, tutte le forme di traduzione
rese dai semi-parlanti presentano bov. [ta vi'dz:ia], ovvero la testa lessicale del sintagma al
plurale.

COMMENTO: Tutti i semi-parlanti forniscono qui il lessema bov. [to 'vidzi] ‘seno’,
‘poppa’ (cfr. supra BOVESE ]) al plurale.

Si osservi, pero, che solo Bruno, esattamente come 1’informatore AIS, non rende la
specificazione della forma it. seno in riferimento alla donna, cosi come richiesto dal
sintagma italiano.

Agostino ed Attilio rendono tutti gli elementi della forma somministrata ricorrendo al
bov. [yi'neka] ‘donna’ (cfr. supra BOVESE II) per rendere lit. della donna.
Probabilmente la traduzione dei due informatori anziani ¢ un calco diretto del sintagma
italiano richiesto.

Ciononostante I’ampiezza della denotazione del bov. [to 'vidzi] potrebbe aver
influenzato la resa della specificazione in senso [+ umano]. Si osservi, inoltre, che per
Agostino il lessema bovese [to 'vidzi] non ha forme lessicali meronimiche: esso, come
vedremo, ¢ utilizzato anche nella traduzione di it. il capezzolo. L’ informatore di Ghorio,
pertanto, potrebbe aver inserito la forma lessicale [ti j:i'neka] ‘della donna’ perché essa &
avvertita come informativamente pregnante.

31. il capezzolo
AIS 1126 [to mi'mid;i] ‘capezzolo’

AS: [vi'dzi]
AN: n.r.

BT: [vi'dz:ia]

"2 Si osservi che qui Karanastasis traduce la forma bovese mediante il neogreco o uactéc ‘seno’,
‘petto’, ma anche ‘mammella’ (cfr. AKN: 8§26).
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BOVESE: L. bov. [mi'mid;i]'®* < *upuolhov < *pappwdrhov < dim. gr.ell. § péuun ‘capezzolo
della mammella’ (IAEIKI III: 497, LGII: 313).

La forma greco-calabra ¢ diffusa con lo stesso significato anche nelle varieta reggine del
CALABRESE, cfr. cal. (r) [mi'mid;i], ‘capezzolo’ (NDDC: 418).

IL. bov. [vi'dzi] ‘seno’, ‘capezzolo’. Per I'intera estensione di significato del lessema si veda
BOVESE [, par. IV.3.30 il seno della donna.

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AS, BT: nella traduzione di it. capezzolo entrambi
gli informatori non fanno precedere la forma nominale dal determinante. Come gia
precedentemente osservato (cfr. par. IV.3.4 la pelle), I’attualizzatore ¢ solitamente utilizzato in
greco di Calabria, soprattutto fuori dal contesto sintattico, come in questo caso. Si veda al riguardo
Katsoyannou (1995: 178, cit.).

AS: si noti che qui Agostino, differentemente che per il seno della donna, fornisce la forma al
singolare e non al plurale, come, invece, riproposto da Bruno.

COMMENTO: Tra le traduzioni rese dai semi-parlanti per it. mammella nessuna
corrisponde a quella documentata nell’AIS, la forma bov. [mi'mid:i] ‘capezzolo della

mammella’ (cfr. supra BOVESE ). 1l lessema, esattamente come la forma bov. [ti'tid:u]
riportata in ALI, presenta la stessa estensione di significato dell’it. capezzolo'.

Agostino e Bruno traducono la forma italiana con il bov. [to vi'dzi] che, come
abbiamo visto, indica sia ‘il seno’ che ‘la poppa’, ‘la mammella’, senza distinzione

meronimica. L’estensione lessicale ampia di bov. [vi'dzi] & ribadita da Agostino:

[1] [ka'pets:olo 'ene 1o 'stes:o / per'ke fia 'parte de la ma'm:el:a]

N

‘Capezzolo € lo stesso [di seno, n.d.r.], perché & una parte della
mammella’.

Si osservi che nel testo I'informatore di Ghorio usa la forma it. mammella come
sinonimo di it. seno, senza distinzione meronimica'’.

Tale sinonimia emerge anche in altri contesti. Si veda I'uso che Agostino fa di it.
mammella durante la prima parte dell’inchiesta, in una fase maggiormente spontanea

dell’intervista:

28 Forma non documentata per 1’ otrantino.

12 Cfr. bov. [ti'tid;i] < *nwidhov, ‘cappezzolo della mammella’, della donna e degli animali
(IAEIKI V: 153, LGII: 505). La forma ¢ attestata anche per le varieta dialettali del reggino, cfr.
cal. (r) [ti'tid;u] m. ‘capezzolo’ (NDDC: 720).

B Cfr. GRADIT III: 1130, s.v. mammella: ‘nei mammiferi, ciascuno degli organi ghiandolari
esterni, particolarmente sviluppati nella femmina e destinati all’allattamento’; ‘ciascuno dei due
organi costituiti dalla ghiandola mammaria, situati simmetricamente nella parte anteriore del
torace della donna, recanti all’apice il capezzolo’.
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[2] [k:wi tf a'veva pratiya'mente la 'koza k:ja'mavano li le 'stecije /

per le ma'm:el:e]"

‘Qui [la donna, n.d.r.] aveva praticamente le stecche per le
mammelle’.

La percezione che ha Bruno dei tratti di significato della forma bov. [vi'dzi] &
piuttosto diversa. L’informatore di Bova, pur traducendo it. mammella con bov.
[vi'dzi], sottolinea che esisteva un’altra forma lessicale per indicare la parte:

[3] ['p:anda vi'dz:ia // i k:a'pets:o t:o tf1 tJ1 tJi:""> / po 'l:iene* ba /

'eci 'ena n:oma ma'> de m:u si'nercje'*']

‘Sempre vizzia. Come si diceva i capezzoli? C’¢ un nome, ma non mi
ricordo’.

Nonostante la forma bov. [vi'dzi] sia documentata con 1’accezione di ‘mammella’
richiesta dalla forma italiana somministrata, 1’uso del lessema bovese in tale contesto di
traduzione ¢ percepito da Bruno come poco soddisfacente: poiché la denotazione ampia
della forma bov. [vi'dzi] entra qui in interferenza con la distribuzione dei tratti di
significato tra le forme italiane mammella e seno, essa ¢ percepita dall’informatore come
pOCo marcata in senso meronimico.

L’impossibilita di recuperare la forma meronimica documentata nell’ Atlante sembra
pertanto motivata da ragioni diverse ma convergenti: Agostino estende la denotazione del
bov. [vi'dzi] anche all’it. mammella, mentre Bruno proietta la distribuzione dei tratti di
significato delle varieta romanze (in questo caso dell’italiano) sul bovese.

32. 1l ventre
AIST128 1. [i tfi'lia] ‘il ventre’

2. [to 'stomako]
AS: [tfi'lia]

AN: 1. [tfi'lia]
2. [tfe'd:ari]

1 Per la frase in contesto si veda il brano riportato alla nota 34 del par. II1.2.4 L’ideologia
linguistica di Agostino.

"2 Si noti, qui, anche la falsa partenza [t:o tfi]. Forse qui Bruno tenta di recuperare la forma bov.
[ti'tid;i] resa dall’informatore ALL

'3 La forma it./cal. ma & ampiamente attestata negli usi bovesi.

13 Si osservi qui la caduta della sillaba finale -[te] nella forma di 3* persona del presente indicativo
mediopassivo del bov. [si'nerkome] ‘mi viene in mente’, ‘mi ricordo’ (IAEIKI V: 107, LGII: 491).
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BT: [tfi'lia]

BOVESE: 1. bov. [i tTi'lia]135 < gra. M xoMa, 1. ‘ventre, addome’ 2. ‘le pareti dello stomaco,

I’intestino’ (IAEIKI IIT: 198, LGII: 249).

IL. bov. (rf) [to 'stomaxo] < gr.a. 6 otdpayog, ‘stomaco, viscere’ (IAEIKI V: 72). Nel LGII:
484 1a forma & documentata solo per I’otrantino'*® e per il CALABRESE, in particolare per varieta
dialettali reggine, cfr. cal. (¢, m) ['stomaku], (r) ['stomuku] ‘stomaco’ (NDDC: 689).

III. bov. [to tfe'dari] ‘stomaco’, ‘viscere’ (pl.). Per I’intera estensione semantica della forma
lessicale si veda BOVESE 11, par. IV.1.19 rutto, v.

COMMENTO: Tutti gli informatori concordano con I’ AIS nel fornire in traduzione di it. i/
ventre la forma bov. ﬂi'lia] ‘ventre, addome’ (cfr. supra BOVESE: I).

Si osservi che tra i semi-parlanti nessuno opta per la forma [to 'stomako] riportata
nell’ Atlante come secondo elemento di traduzione dell’it. ventre. Secondo quanto
riportato nell’TAEIKI il bov. [to 'stomaxo] era utilizzato in greco di Calabria sia nella
specifica accezione di ‘stomaco’ che in quella pit ampia di ‘viscere della cavita
addominale’. La forma, pertanto, presentava la stessa estensione semantica del bov.
ﬂe'c{:ari] (cfr. supra BOVESE III), lessema reso da Attilio come sinonimo di bov.
[tfi'lia] ‘ventre’:

[1] [i tfi'lia* tfi'lia tfe'd:ari tfola to 'leme]
‘Cilia. Lo chiamiamo [il ventre, n.d.r.] anche cedddri’.

D’altra parte, I’uso di bov. [tfe'd;ari] per indicare il ventre & attestato anche in IL: 54,
dove la forma bovese ¢ documentata al plurale con [’accezione di ‘viscere’:
[ta tfe'd:arja mu] ‘le mie viscere’ (ibiden).

Pertanto, nonostante le forme lessicali siano tutte sinonimiche tra loro, i tre semi-
parlanti scelgono esclusivamente lessemi non accostabili formalmente a corrispondenti
forme lessicali italo-romanze: il bov. [to 'stomaxo], infatti, non & selezionato da nessuno
dei tre semi-parlanti perché percepito come elemento imprestato dalle varieta romanze di
contatto.

33 Si osservi che gli informatori concordano anche nella retroversione della forma bov.
[tfi'lia] (cfr. Appendice: Protocollo di Inchiesta, par. VIL2 Parole con sintagmi e suffissi
produttivi, riga 91). Si vedano le traduzioni rese:

AS: [la 'pantfa] ‘la pancia’;

AN: [tfi'lia / l:a 'pantfa] ‘Cilia? La pancia’;

BT: [tf:i'lia* 1 tfi'lij € l:a 'pantfa] ‘Cilia? I cilia & la pancia’.

136 Sj osservi che in otrantino la forma & attestata in IAEIKI V: 72 con accentazione ossitona, cfr.
otr. [stoma'xo]. Cosi anche nel LGII: 484. Nella varieta greca di Puglia, la forma presenta anche le
accezioni di ‘anima’ e ‘mente’ (cfr. IAEIKI V: 72), ignote al bovese e dovute, secondo
Karanastasis, a estensione metaforica.
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33. il grembo
AIST139: n.r. ‘il grembo

B

AS: [to 'utero]

AN: 1. [tfi'lia]
2. [tfe'dzari]
3. [to 'stomako]

BT: [tfi'lia]
BOVESE: 1. bov. [tTi'lia] ‘ventre, addome’, ‘I’intestino’. Per I’intera estensione di significato del

lessema si veda BOVESE 1, par. IV.3.32 il ventre.

II. bov. ['stomaxo] ‘stomaco’. Per I'intera estensione di significato del lessema si veda
BOVESE I, par. IV.3.32 il ventre.

IIL. bov. [tfe'd;ari] ‘stomaco’, ‘viscere’ (pl.). Per I'intera estensione semantica del lessema si
veda BOVESE 111, par. IV.3.32 il ventre.

COMMENTO: Diversamente dall’informatore AIS, tutti i semi-parlanti traducono I’it.
grembo. Sia Attilio che Bruno riconducono la forma somministrata all’area lessicale del
‘ventre’ e, in particolare, alla forma bov. ﬂi'lia] ‘ventre’ (cfr. supra BOVESE I).

Attilio afferma che ‘si tratta della stessa cosa’, aggiungendo in questa occasione, come
forma sinonimica di [tfi'lia] e [tfe'd;ari], anche il bov. [to 'stomako]:

[1][[..] to 'idjo 'ene / de*
D: to 'idjo &* 'ene 'ene po / il 'grembo

/ to 'stomako*]

‘E 1o stesso, no?
D: E lo stesso? Il grembo é...
Stomaco?’.

Probabilmente, su questo caso di sostituzione lessicale, per cui le forme bovesi volte a
denotare il ventre sono utilizzate metonimicamente anche per indicare il grembo, incide
I’estensione lessicale dell’it. grembo, il cui denotato principale di ‘incavo che si forma fra
le ginocchia e il petto in una persona seduta’ (GRADIT III: 320) non sembra noto a
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nessuno dei tre semi-parlanti. Agostino, in particolare, chiede chiarimento al riguardo e
introduce, probabilmente sotto la pressione della mia descrizione di ‘grembo’ come di
‘parte del corpo dove si mettono i bambini’"”’, I'it. utero, distinguendosi dagli altri due
informatori:

[1] [2] 'grembs // per e'¢empjo per m:e / ke m:e mi 'kambja pra-
tiga'mente 'dove ve 'naskono i b:am'bini: & / to 'utero / de / no

a'bijamo 'alfra: / ditfi'tura]

‘Il grembo, per esempio per me & dove nascono i bambini: fo itero,
no? Non abbiamo un’altra dicitura’.

Si osservi che I’it. utero ¢, come la forma lessicale resa da Attilio, in relazione
metonimica con l'it. grembo, cfr. GRADIT VI: 928, s.v. it. utero: “organo muscolare
cavo dell’apparato genitale femminile, situato nella cavita pelvica sulla linea mediana, tra
la vescica e I’intestino retto, al di sopra della vagina, con il compito di contenere 1’uovo
fecondato sino al completo sviluppo”.

Si noti, inoltre, che la I’it. utero presenta I’accezione attribuita, in specifici contesti,
proprio alla forma somministrata, I’it. grembo, che, per estensione, puo indicare il “ventre
materno: portare un figlio in grembo” (GRADIT III: 320).

L’affermazione posta ‘in calce’ alla traduzione resa da Agostino per it. il grembo per
cui il greco ‘non aveva altra dicitura’ (cfr. supra) trova conferma sia nella mancanza di
risposta dell’informatore AIS sia nelle traduzioni rese dagli altri semi-parlanti, costituite
da lessemi bovesi in relazione metonimica con 1’entrata lessicale'®.

La mancanza di congruenza tra i due sistemi linguistici per tale accezione ¢ alla base
della variazione lessicale che si riscontra qui tra cio che & attestato nell’ AIS e le forme di

traduzione proposte dai semi-parlanti'®’.

34. lo stomaco

AIS 150 [to tfe'd:ari] ‘stomaco’

7 Si veda, al riguardo, il testo riportato in Appendice: Testi analizzati, par. 33 il grembo.

138 Si veda, al riguardo, anche la risposta documentata in ALI I 59, grembo: [stes 'anki] ‘alle
gambe’. L’elemento lessicale presenta, rispetto alla forma somministrata, una relazione semantica
di tipo meronimico. Come la forma it. grembo, [stes 'anki] indica una parte del corpo umano
all’altezza del bacino.

39 Si osservi che in greco di Calabria & documentata con 1’accezione di ‘grembo’ il bov.
[anga'lia] che indica: 1. ‘la quantita di cose che puo essere tenuta in grembo da una persona’ 2. ‘il
grembo’ 3. in frasi con ['fer:o] o ['pjanio] usato come avverbio indica ‘in braccio, in seno’
(IAEIKI I: 190-191, LGII: 4): ['fer:i to pe'di stin anga'lia ja'ti en 'armusto / & 's:on:i porpa'ti]
‘porta il bambino in grembo/in seno/in braccio perché ¢ malato: non pud camminare’. Si noti che
dalle accezioni riportate nell’IAEIKI la zona del corpo indicata da bov. [anga'lia] sembra
corrispondere solo parzialmente a quello denotato da it. grembo, poiché esso presenta 1’accezione,
come il ngr. 5 aykaiia (cfr. AKN: 11), di ‘uno spazio compreso tra il tronco e le braccia curve di
una persona’.
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AS: [to tfe'dzari]
AN: [to 'stomako]

BT: 1. [t:0 sto'magi]
2. [to tfe'd:ari]

BOVESE: I bov. [to tfe'dari] ‘stomaco’, ‘viscere’. Per I’intera estensione semantica del lessema si
veda BOVESE 111, par. IV.3.19 rutto, v.

I1. bov. [to 'stomaxo] ‘stomaco’. Per I’intera estensione di significato si veda BOVESE 11, par.
1V.3.33 il grembo.

Si noti che la forma & documentata anche per il CALABRESE, cft. cal. (c, m) ['stomaku], (r)
['stomuku] ‘stomaco’ (NDDC: 689).

NEOGRECO: 1. ngr. 7o oroudy:: ‘organo del sistema digestivo dell’'uvomo e dei mammiferi, che ha
forma di sacco e si trova tra I’esofago e I’intestino’ (AKN: 1257).

COMMENTO: Agostino e Bruno concordano con cio che ¢ attestato nell’ Atlante
traducendo 1’it. stomaco con il bov. [tfe'd:ari] ‘stomaco’ (cfr. supra BOVESE I).

Attilio fornisce la forma [to 'stomaxo] ‘stomaco’ (cfr. supra BOVESE II).

Si noti, inoltre, che Bruno rende inizialmente un altro elemento di traduzione per it.
stomaco, il prestito dal neogreco 7o aroudy: ‘lo stomaco’ (cfr. supra, NEOGRECO I). Si
veda il testo reso:

[1] [t:0 sto'maci // to tfe'd:axi no to tfe'd:aj / 'skusa]
‘To otoudyi, no cedddri, scusa’.

La ‘negazione’ della forma neogreca nel brano di traduzione prodotto dall’informatore
di Bova (‘no cedddri, scusa’) sembra dovuta alla possibilita di utilizzare in traduzione di
it. stomaco una forma percepita come esclusivamente bovese. Sebbene I’interferenza con
il neogreco possa incoraggiare il ‘recupero’ della forma bov. [to 'stomaxo], la prassi di
selezione di Bruno, attenta a evitare forme romanze nell’esecuzione in greco, porta il
semi-parlante non solo ad escludere 1’'uso della forma bov. [to 'stomaxo] ma a scartare
anche la possibilita di integrare in bovese il ngr. 7o oroudy:, forma probabilmente
considerata troppo vicina ai corrispondenti lessemi italo-romanzi (cfr. supra BOVESE
1D).

35. i reni (i rognoni)

AIS 1142 [5 ne'fro] ‘rene’

AS: [tane'fra]
AN: n.r.

BT: [t:a ne'fra]
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BOVESE: L. bov. [to ne'fro] < gr.a. 6 veppoc, ‘rene’ (IAEIKI IV:21, LGIL: 348).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AIS: diversamente da cid che & riportato nei
repertori (cfr. supra BOVESE I), I'informatore AIS rende la forma [0 ne'fro] al maschile. Si noti,
inoltre, che la forma ¢ documentata nell’Atlante al singolare mentre I’entrata (I’it. i reni) ¢ al
plurale.

COMMENTO: 'unico informatore che non concorda con cid che ¢ riportato nell’AIS e
Attilio. Il semi-parlante di Galliciano non riesce a fornire per it. rene nessun elemento

lessicale. Sia Agostino che Bruno, al contrario, rendono la forma attestata per il bovese e
comune anche al neogreco (cfr. ngr. 7o veppo).

36. il cuore
AIS 1137 [i kar'dia] ‘cuore’

AS: [ikar'dia]
AN: [ikar'dia]
BT: [k:ar'dia]

BOVESE: 1. bov. [kar'dia] < gr.a. 7 xopdia, 1. ‘cuore’ 2. Per sineddoche, ‘coraggio, carattere
dell’animo’ (IAEIKI III: 78-80, LGII: 214).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: BT: anche in questo caso Bruno fornisce la forma
lessicale di traduzione senza il determinante. Per gli usi dell’attualizzatore in bovese, si veda
Katsoyannou (1995: 178, cit)™.

37. il polmone

AIS 1138 [to ple'moni] ‘polmone’

AS [to ple'moni]
AN [t:aple'mup:a]
BT [ple'moni]

BOVESE: L. bov. (tf, g, b, r, ch, ) [to ple'moni] ‘polmone’ < gr.ell. 6 mvevpdviov (dim.) < gr.a. 16
vedpov, ‘polmone’ IAEIKI IV: 211, LGII: 411).

' Si veda quanto gia detto al riguardo in Note di analisi grammaticale e fonetica: BT del par.
1V.3.4 la pelle.
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Di matrice greca141 sembra anche la forma CALABRESE, cfr. cal. (r) [pra'moni] m.

‘polmone’ (NDDC: 543), cal. (r, m) [pri'muni], (r) [pre'muni], [pre'moni], [pro'moni] m.
‘polmone’ (NDDC: 547).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AN: Attilio rende la forma lessicale di traduzione al
. . . v 142
plurale piuttosto che al singolare come richiesto dall’it. il polmone
BT: come gia notato in altre occorrenze, anche qui Bruno omette il determinante. Si veda, al
riguardo, il paragrafo precedente.

38. il fegato
AIS I 139 [to si'koti] ‘il fegato’'**

AS: [to si'koti]

AN: [to s:i'koti]

BT: [t:o si'koti]
BOVESE: L. bov. [si'koti]'* < 16 cukdtiov < gr.ell. cukotév Amap, ‘fegato’ (IAEIKI V: 102,
LGII: 490).

39. piscio, v.
AIS 1178 [katu'raw]'®  ‘piscio’

AS: [na katu'rio]
AN: [katu'ras]

BT: [k:atu'ras]

141 per lessemi di matrice romanza si vedano le forme riportate in ALI I 54, polmone [por'muni];
[por'muj:a] pl.

2 [ ’uso della forma plurale del bov. [ple'moni] ‘polmone’ sembra pilt comune di quello al
singolare. Si vedano, al riguardo, espressioni quali [ta 'exo fisi'mena ta ple'monja] ‘ho i polmoni
gonfi’; [tund 'aers 'ene ka'lo ja ta ple'monja] ‘quest’aria fa bene ai polmoni’ (cfr. IAEIKI IV: 211).
'3 Si noti che il primo informatore ALI, accostabile per usi e modalita di apprendimento ai semi-
parlanti (si veda al riguardo l’introduzione al cap. 1.2 Il caso del greco di Calabria: una
prospettiva privilegiata sulla morte di lingua), rende per it. fegato sia la forma bov. [si'koti] che il
prestito romanzo ['fikato] (cfr. ALII 56).

' Si osservi che questo lessema non & attestato per 1’otrantino (cfr. IAEIKI V: 102).

143 Si veda anche ALI T 138 (non si puo) pisciare: [kato'risi], (**ai) [kato'ri]. Si osservi, in queste
forme, I’abbassamento della vocale posteriore.
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BOVESE: L. bov. [katu'ras], [katu'ra] < gr.a. xotovpéw, ‘piscio” (IAEIKI III: 116, LGII: 225).
NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AS: diversamente dagli altri informatori, Agostino
rende la forma al congiuntivo. Tale resa dipende probabilmente dal modo infinito in cui ¢ stata

somministrata I’entrata lessicale ad Agostino in questa occasione. Si veda, al riguardo, Appendice:
Testi analizzati, par. 39 piscio, V.

40. caco

AIS 179 ['xez9] ‘caco’
AS: [p:aj na ¢gj]

AN: ['xedz:0]

BT: ['xedz:o]

BOVESE: 1. bov. [xe'dzo], ['xez:d0] < gr.a. yé{w, A. Forma attiva: ‘caco’; B. Forma media: ‘mi
cago addosso, mi insudicio di feci’ (IAEIKI V: 390-392, LGII: 556).

I1. bov. ['pas] < gr.biz. néyw < gr.a. Ordyw, ‘vado’. Alla 3 persona il verbo & usato anche col
significato di ‘combinarsi, combaciare’ (IAEIKI IV: 135-137, LGII: 390-391).

COMMENTO: Tutti gli informatori concordano con I’AIS poiché utilizzano, in traduzione
di it. caco, la forma bov. [xe'dzo] ‘caco’ (cfr. supra BOVESE I).

Merita qualche osservazione l'interessante struttura di frase ['paj na xjej] ‘va a
cacare’ in cui Agostino inserisce il lessema bov. [xe'dzo]. La resa di tale forma dipende
dalla prassi di elencazione adottata dall’informatore di Ghorio nella traduzione di it.
piscio, forma lessicale somministrata prima dell’it. caco qui in esame. Si veda il testo:

[1] "' [D: pi'fare*
na katu'rid
D: 'fare 'kak:a
k:atu'rio

5 .
“°D: n:a katu'rio
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/ e'ya e e 'io / 'viado a p:i'f:are / p:a na katu'rio / e'su 'pase na

Kkatu'risi / €'tfinin paj na katu'ri'*/ e'tfino

D: / e 'fiatf:o 'kak:a*

p:aj na cej

LlOD: gej

CEj

D: p:aj na cgj*

p:aj na ¢gj / viaj pier kia'yare / pa'rola vol'gare 'proprjo / 'dil:a™]

‘D: pisciare?

Na katurio. o vado a pisciare: pa na katurio, egli va a pisciare, tu
vai a pisciare, lei va a pisciare, lui...

D: E faccio cacca?
Pai na xéi, va a cagare. Un’espressione proprio volgare, diciamolo!’.

Nel testo sopra riportato Agostino non coglie immediatamente la nuova richiesta di
traduzione posta con l’it. caco (cfr. supra testo [1], riga 3): I’informatore continua a
rendere forme verbali diverse per modo e persona del bov. [katu'rio] “piscio’ (si vedano
supra le forme riportate alle righe 6-7 del testo [1]).

La sequenza di frase [p:aj na ¢ej] ‘va a cacare’ fornita alla nuova richiesta di
traduzione di it. caco (cfr. supra testo [1], righe 8-9) riprende la proposizione resa in
elenco da Agostino per il bov. [katu'rio]: si veda in particolare la sequenza
[p:a na katu'rio] ‘vado a pisciare’ (cfr. supra, testo [1], riga 6). Qui, il ricorso alla
struttura frasale potrebbe essere motivato dalla mia ripetizione della forma
[na katu'rio] (cfr. supra, testo [1], riga 5): introducendo il verbo ['paos], Agostino
fornisce un contesto frasale ad una forma, quella del congiuntivo aoristo, che non pud
ricorrere come struttura predicativa indipendente.

1% Si osservi, qui, la caduta della -s nella resa della 3* persona del congiuntivo aoristo di bov.
[katu'rao] ‘piscio’. Per le forme del congiuntivo aoristo dei verbi in -do si vedano GSDI: 123,
Katsoyannou (1995: 293), Kapavaoctdon (1997: 87).
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La selezione del verbo bov. ['pas] non &, perd, casuale. 1l verbo ['pas] ‘vado’, infatti,
sembra si accompagnasse frequentemente a ['xedzo] in usi metaforici/offensivi. Si
vedano alcune espressioni tratte da IAEIKI V: 391:

a. [e'plateg:a 'tos:o 'axaro / ti 'morketo 'pos:o na to 'x:e0]

‘Parlava cosi male, che mi veniva da cagarlo’, metaf. ‘da maledirlo’;

b. [en 'droyi / yja na mi 'xei]

‘Non mangia per non cagare’, metaf. ‘¢ taccagno’

Si noti, inoltre, che la sequenza di frase fornita da Agostino fa probabilmente
riferimento a contesti di uso effettivi, legati alle condizioni materiali in cui le funzioni

fisiologiche denotate dalle forme italiane erano espletate. Si veda al riguardo il testo

prodotto dall’informatore alla richiesta di traduzione dell’it. cesso'*:

[2] [[..]""" & &: / nzom me 15 ti'koxds 'kome si 'kja:ma: / per le ditfi'tu-
re ma'dari si pwo 'dire 'pas na 'kjes / 'pas na [.] xatu'ris €/ pe'o
n:d m:i 1i'kod:o la [..] pe'k:e non tf €1 a kiwel: 'epoka (ride) 'era

'fwori

D: e/ ¢ 'kiom £ / 'kome si kja'mava 'xwel:d 'fwori*
€ 'n:jente an'davi a: [.]

D: 'pad*

'pad> na na / na 'xjed / 'pad na katu'riod]

‘Non mi ricordo come si dice. Magari si puo dire <vado a cacare,
«vado a pisciare>, perché a quell’epoca [il cesso, n.d.r.] era fuori.

D: E come si chiamava quello [il cesso, n.d.r.] che era fuori?
E niente, andavi a...
D: Pdo?

Pdo na xjéo, pdo na caturio’.

'7'Si veda Appendice: Protocollo di Inchiesta, par. V1.24 Casa e sue parti, riga 1.
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Poiche ‘I’oggetto’'*® cui si riferisce I’it. cesso & rimasto a lungo sconosciuto alle

comunita dell’enclave greco-calabra, Agostino suggerisce di sostituire la traduzione della
forma italiana somministrata con [’espressione utilizzata in bovese per riferirsi
all’espletamento delle funzioni fisiologiche per le quali I’oggetto denotato dall’it. cesso ¢
adoperato: la sequenza ['pao na 'kjeo] resa in quell’occasione da Agostino corrisponde
esattamente al contesto frasale reso sia in traduzione di it. piscio che di it. caco.

Tale struttura di frase sembra pertanto caratterizzarsi nell’idioletto dell’informatore
come un’espressione fissa, un modulo mnemonico'®.

Cio ¢ confermato anche dalla modalita elencativa con cui la sequenza di frase ¢
recuperata nel testo [1]: la strutturazione di elenchi di parole, infatti, & determinata dalla
giustapposizione di materiale formulaico, ovvero dall’accostamento di espressioni fisse

1. . . . . 1. .. . 150
utilizzate dai semi-parlanti come strumenti utili a far procedere la prassi discorsiva ™.

41. il culo
AIS 1136 [o 'kolo]"™! ‘il culo’

AS: [o 'kolo]

AN: [to 'golo]

BT: [5 'kolo]
BOVESE: 1. bov. [ 'kolo] < gr.a. (0 mpoktdg) KOLOG, -1, -0 ‘nominalizzato dall’omissione di gr.a.
6 mpoktdg’, 1. ‘culo’ 2. ‘il buco all’estremita dell’ago’ (IAEIKI III: 204-205). Nel LGII: 286 il
bov. ['kolo] ‘culo’ & detto derivare da 16 kK®AoV.

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AN: si osservi che I’'informatore rende qui il
determinante all’accusativo maschile singolare. Si noti anche la sonorizzazione dell’occlusiva
velare di bov. ['kolo] dovuta a posizione postnasale (GSDI: 24).

42. le due braccia sono rotte

i. AIST145 n.r. ‘le due’
ii. AIST145 [tavra'xonja] ‘braccia’
iii. AIS 1146 [eng] ‘sono’
iv. AIST146 [kla'mena] ‘rotte’

148 Si veda anche AIS 871, dove ¢ detto non esistere, esattamente come sottolineato da Agostino.
In ALI I 392, cesso il primo informatore non risponde, il secondo, invece, rende con [ri'b:ata]
(cioe in un ‘cantuccio’, in campagna) termine non pill in uso. Prestito, qui, dal calabrese, cfr. cal.
(r) [ri'b:ata], (m) [ri'pata] f. ‘canto’, ‘angolo’, ‘luogo fuor di mano’ (NDDC: 581).

149 Si veda Ong (1986: 62), cit.

' Per 1a definizione di ‘materiale formulaico’ si veda Tsitsipis (1989: 126, cit.), par. IV.1.5 La

dipendenza da materiale formulaico e la tendenza all’enumerazione: gli elenchi di parole.
"'Si veda anche ALI I 66 culo: ['kolo], [to 'kolo] (*ai) [ 'kolo].
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AS:i.nr. ii. [ta'xerja di'kam:a]  iii. ['ene] iv.[kla'mena]
AN:i. [ta'dio]  ii. [vra'xonja] iii. ['exo] iv.[kla'mena]

BT: i.[ta 'diio] ii. [vra'xonja] iii. ['ene] iv.[kla'mena]

BOVESE: L. bov. [to vra'xoni], [0 vra'xona] < gr.ell. 16 Bpoyimv, ‘il pezzo di braccio dalla spalla
fino al gomito’ 2. ‘il braccio per intero, dalla spalla fino alle dita’ (IAEIKI II: 76) ‘braccio’ (LGII:
97).

IL bov. ['im:e], ['im:o] < gr.a. elpi, 1. ‘sono, esisto’ 2. ‘mi trovo da qualche parte’ 3. ‘mi trovo
in una situazione’ 4. ‘risiedo’** 5. ‘appartengo a qualcuno, sono il figlio di qualcuno’ (IAEIKI II:
342-345, LGII: 136-137).

III. bov. ['klan:d]"? < gra. xhdw, 1. ‘rompo, scasso’ 2. ‘spezzo il corso dell’acqua, per

dirigerla in un’altra direzione’ 3. ‘interrompo il discorso di qualcuno’; 4. al mediopassivo
(['klan:ome]) ‘mi dedico a qualcosa’ (IAEIKI III: 169-171, LGII: 244).

IV. bov. [to '¢eri] ‘mano’. Per I'intera estensione di significato del lessema si veda BOVESE
IL, par. IV.3.26 gli mise le mani sulle spalle.

V. bov. ['8io] < gr.a. 00/60m, ‘due’ (IAEIKI IT: 333, LGIL: 132).

VL. bov. ['exo] ‘ho’. Per I’intera estensione di significato del lessema si veda BOVESE III, par.
1V.3.12 un dente marcio.

COMMENTO: La maggior parte dei costituenti che, nelle traduzioni rese dai tre semi-
parlanti per it. le due braccia sono rotte, deviano da quanto attestato nell’ Atlante fanno
parte di classi lessicali chiuse. Si notano, in particolare:

a. la resa del numerale nelle traduzioni di Attilio e Bruno;

b. Iintroduzione della forma pronominale [di'kama] ‘nostre
Agostino;

c. laresa di ‘braccia’ con ['¢eri] nella traduzione di Agostino;

5 . .
*13% hella traduzione di

"2 In tale accezione la forma verbale dal gr.a. ipi & documentata solo per il bovese. Solo nella
varieta otrantina, tuttavia, si riscontra 1’uso della forma verbale in riferimento a condizioni
atmosferiche, cfr. IAEIKI II: 342-345: [skoti'no ka 'iona / en emblepa ka'la] ‘poiché era buio,
non vedevo bene’.

133 1 e accezioni riportate supra ai punti 2-4 non sono attestate per la corrispondente forma verbale
otrantina.

'3 La forma & per Rohlfs un pronome possessivo tonico (usato anche come aggettivo) sia che
abbia D’articolo sia che non lo abbia (cfr. GSDI: 91). Non cosi per Karanastasis: secondo lo
studioso greco si tratta dell’aggettivo [di'ko] seguito da pronome personale, in questo caso di 6
persona (cfr. IAEIKI II: 303-304).
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d. il diverso ordine dei costituenti nella traduzione resa da Attilio:
['exo ta 'dio vra'konpa kla'mena] ‘ho le due braccia rotte’;

e. la presenza di ['exo] nella traduzione di Attilio in corrispondenza del bov. ['im:g]
‘sono’ nelle traduzioni rese dagli altri semi-parlanti e dall’informatore AIS.

a.-b. Tl numerale bov. ['dio] ‘due’ (cfr. supra BOVESE V) utilizzato da Bruno e
Agostino traduce I'it. due presente nella forma italiana somministrata.

Il pronome [di'kama] ‘nostre’ reso da Agostino (in accordo grammaticale con
[ta 'xerja]), al contrario, non sembra presentare nessuna relazione con la forma italiana
somministrata' .

c. Sebbene in neogreco sia possibile utilizzare la forma o yép:'*® per indicare 1’intero
arto superiore, 1’estensione di significato del bov. ['¢eri] coincide con quella dell’it.
mano"’. Anche gli usi metaforici documentati in IAEIKI sono per lo pitt quelli
dell’italiano o dei dialetti romanzi di area meridionale, e mai quelli del neogreco'™.

L’uso di bov. ['¢eri] ‘mano’ in traduzione di it. braccio implica che la denotazione
della forma, allargata a comprendere, almeno in questo caso, anche I’accezione di
‘braccio’.

La forma [vra'xoni] ‘braccio’ (cfr. supra BOVESE 1) documentata nell’ AIS non &,
d’altra parte, ignota ad Agostino. L’informatore, chiamato a denominare il braccio in
un’altra sezione del protocollo di inchiesta'”, utilizza spontaneamente la forma
[vra'xoni]. Si veda il testo reso:

'35 Forse Agostino introduce 1aggettivo possessivo tonico in luogo del numerale per

generalizzazione dell’implicazione lessicale che tale aggettivo veicola in riferimento a bov. ['¢eri]
‘mano’: I’accezione ‘le nostre mani’ con i tratti [+ plurale] [+ umano] implica necessariamente che
le mani siano due. Al riguardo si veda anche IAEIKI V: 474: [ta 'cerja en ola ta 'dio] ‘le mani
sono tutte e due’.

136 Cfr. AKN: 1471, s.v. yépr: 1. ‘una delle due estremita superiori dell’uomo, che si articola in
spalla, avambraccio, palmo’; 2. ‘I'ultima sezione del braccio, ovvero il palmo che si articola, in
carpo, metacarpo e dita’.

7 Cfr. GRADIT III: 1150, s.v. mano: ‘estremita dell’arto superiore formata dal palmo, dal dorso e
dalle cinque dita, con funzioni prensili e tattili’.

"% Si vedano alcuni esempi tratti da IAEIKI V: 475: 1. [¢'yo 'im:e sta 'xerja s:a], nel senso di ‘mi
affido completamente a voi’: la forma coincide con l'it. sono nelle vostre mani. In neogreco eivai
OV YEPIOL OV O TOV &Y TOL yeprod pov sono espressioni usate nel senso di ‘lo influenzo
completamente, finché non agisce come io voglio” (AKN: 1471-1472); 2. ['don:zomen do 'geri] ‘ci
diamo la mano’ nel senso di ‘ci riconciliamo’. Coincide con it. diamoci la mano; 3.
['exi 'ena 'ceri ma'krio tf 'ena 'kunduro / me to ma'krio 'pjan:i / me to 'kunduro en 'don:i]
‘ha una mano lunga e una corta, con la mano lunga prende, con la corta non da’. L’espressione ¢
ignota al neogreco. Si veda invece I’it. ha la mano lunga, nel senso di ‘ruba’.

Altre espressioni non hanno parallelismi né con il neogreco né con [litaliano: 1.
[e'pjastis:a '¢erja] nel senso di ‘si picchiarono’ (IAEIKI V: 475); 2. ['per:i '¢eri o 'kera] ‘leva
mano il tempo’ tradotta da Karanastasis con I’espressione ‘il tempo mitiga le intemperie’ (ibidem).
La forma ¢ forse riconducibile all’it. mer. levo mano nel senso di ‘interrompo’, ‘smetto’, come
nell’espressione bov. ['per:d '¢eri] ‘interrompo’ (cfr. LGII: 566).

' Si veda Appendice: Protocollo di Inchiesta, parte IV Il corpo: descrizione e denominazione,
riga 31.
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[1] [no" no® non a'b:jamo rikor'dats / il '‘pomo di / di di [..] di a'da-

mo / ko'mintfa di 'k:a / to vra'kani (mostra il braccio)]

‘Non abbiamo ricordato il <pomo d’Adamo>. Ricomincia da qua
(mostra il braccio), to vrakoni’.

Il problema resta comprendere perché questa forma non sia stata resa da Agostino in
traduzione di ho le due braccia rotte. Forse, come nel caso di bov. ['podi] e di bov.
[vi'dzi], il bov. ['ceri] costituisce nell’idioletto di questo informatore la forma lessicale
non marcata rispetto ad elementi ad essa meronimici. Tali forme sembrano essere
recuperate piu facilmente dai semi-parlanti.

d.-e. Sia Agostino che Bruno concordano con l'informatore AIS traducendo il
sintagma verbale italiano sono rotte con il bov. ['ene] ‘sono’ (cfr. BOVESE II) seguito da
[kla'mena], participo passato del bov. ['klan:o] ‘rompo’ (cfr. supra BOVESE II)'®’.

Si osservi che tale resa entra in conflitto con cio che afferma Rohlfs rispetto al valore
del participio passato bovese dopo la copula: secondo lo studioso, in tale sequenza la
forma participiale serve ad esplicitare il ruolo passivo del soggetto (cfr. GSDI: 199).

1l valore attribuito al participio da Agostino e Bruno nel caso in esame sembra essere
piu vicino alla descrizione fornita da Katsoyannou (1995: 355) per la quale, il participio
passato bovese, quando ¢ preceduto dalla copula, avrebbe un chiaro valore risultativo (cfr.
Katsoyannou 1995: 355).

Attilio, infine, traduce il sintagma verbale in modo diverso, riconducendo il significato
risultativo ad un costrutto possessivo, pit che essivo: la sequenza di frase
['exo ta 'dio vra'kopa kla'mena] ‘ho le due braccia rotte’. Il participio passato
[kla'mena] ¢ attribuito a [vra'xona] e I’intera struttura sintagmatica & fatta dipendere dal
lessema verbale bov. ['exo] ‘ho’. Secondo Katsoyannou (1995: 354-355), tale
costruzione equivale semanticamente'® a quella resa dagli altri due semi-parlanti e
dell’informatore AIS, ovvero alla sequenza in cui il participio passato € preceduto dalla

1% Per 1a resa dell’it. rotte si veda anche ALI I 29, dove & riportata la forma [spa'f:em:ena].
L’elemento lessicale sembra riconducibile al participio passato del bov. ['spadzs], ['spaz:o]: 1.
‘uccido un uomo o un animale tagliandogli la gola con il coltello’, 2. ‘uccido’ (IAEIKI IV: 461).
1! Rohlfs non & dello stesso avviso: il valore risultativo & riscontrato dallo studioso solo nella
struttura verbale in cui il participio & preceduto dal bov. ['exo] ‘ho’ (cfr. GSDI: 199). Riguardo la
discrepanza tra la posizione di Katsoyannou e quella di Rohlfs nell’interpretazione delle strutture
participiali bovesi, si ricordi che la descrizione della studiosa greca ¢ effettuata a distanza di circa
settanta anni da quella del dialettologo tedesco. Si potrebbe ipotizzare, pertanto, che il valore
risultativo rilevato da Katsoyannou per il sintagma verbale in cui il participio passato ¢ preceduto
da copula sia un’innovazione occorsa in quest’arco di tempo. Il confronto con le carte dell’ AIS
limitatamente al corpus in esame sembra tuttavia suggerire un processo di cambiamento avviato in
tempi non recenti. Chiarire il funzionamento dei costrutti participiali del greco di Calabria
potrebbe offrire spunti interessanti anche per I’interpretazione di analoghe costruzioni presenti
nelle varieta romanze della Calabria estrema e della Sicilia.
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copula. La struttura con bov. ['exo], tuttavia, & considerata pit rara nello stato di

decadimento della lingua'®.

43. il porro
AIS 1196 [i kuku'r:ida] ‘il porro’

AS: n.r.
AN: [te 'l:ap:e]

BT: [i kuku'r:ida]

BOVESE: 1. bov. (g) [i kuk:ur'dida], (rf, b, ch) [i ku'k:urida]'® < *axpoyopdida < *éucpoyopdic <
gr.a. 1| &kpoyopddv ‘con il quale si identifica a pieno semasiologicamente’, 1. ‘porro’ 2. metaf.
‘piccola patata’ 3. ‘erba selvatica, presumibilmente tribolo” (IAEIKI III: 248-249); bov.
[i ku'k:urida] < *xoukovppida, 1. ‘verruca’ 2. ‘spina di un’erba selvatica’ (LGIIL: 266).

CALABRESE: 1. cal. ['lap:a] ‘fame o sete grandissima’ (ma attestato solo per dizionari del cosentino
e del reggino) 2. ‘sorta di pesce’ (limitatamente al reggino) 3. ‘corbellatura’ 4. ‘lama lunga di
coltello’ (limitatamente al cosentino) (NDDC: 355). In D’ Andrea (2003: 301) cal. ['lap:a] ‘carne
floscia, frolla, quasi tutta pelle (detto della parte dei fianchi degli animali)’.

COMMENTO: L’unico informatore che fornisce per it. porro la forma attestata in AIS e
Bruno, che traduce il lessema somministrato con il bov. [ku'k:urida] ‘porro’ (cfr. supra
BOVESE D).

Agostino e Attilio non conoscono la forma it. porr0164. L’informatore di Ghorio,
quando comprende il significato del lessema, descrive il referente della forma in italiano,
ma senza denominarlo né in greco né in dialetto'®’. Attilio, invece, successivamente

2 Una struttura uguale a quella resa da Attilio per la forma le due braccia sono rotte &
documentata per il punto 794 dell’AIS (Benestare, in provincia di Reggio Calabria):
['ndavi 'tut:i i duj 'brats:a 'rut:i].

19 Per I’ otrantino non & attestata nessuna forma lessicale corrispondente.

1% Cfr.: Agostino: [kos ¢ jl 'paro*] ‘cos’@ il porro?’; Attilio: [e le k:os & 'kwesto po'r:o me*]
‘e cos’e questo porro?’. Per i testi si veda Appendice: Testi analizzati, par. 43. il porro.

165 Nel caso di Agostino, il referente non solo non presenta, nella memoria dell’informatore, una
sua autonoma espressione in greco, ma non ¢ denominabile dal semi-parlante neanche in italiano o
dialetto:

[kos € jl 'porio*
D: [.] 'kwel pe'ts:et:s di 'karne

[..] il 'neo?
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all’esplicitazione del significato della forma italiana somministrata, rende il lessema
[te 'l:ap:e], documentato in calabrese con diverse accezioni (cfr. supra CALABRESE ).
Si veda il testo:

[1] [D: il 'pior:d € 'una: / saj 'kwel:i ke tf: 'an:o le 'vek:je / di 'karne*

1t ano le*

D: le 'vekije / i 'porii / 'kwesti pets:e'tiini di 'karne

[”]IIIII

D:/um po'riet:d

/ siz 'spe: [..] e br am'bro

D:1lala

te 'Lap:e’]

‘D: 11 «<porro> ce I’hanno le vecchie, ¢ di carne

Te lldppe!

D: e / pe'ro di 'karne / ke 'efte

[..] no m:e 1o ri'kordo 'kwel: / si tf a mpe / ntfi 'stan:o dej pets:e'tiini di 'karne ke 'eskono dej: /
'kome kapets:o'lini / nd me 1o xi'kordo: / si /] € u 'niome ma no m:e Io ti'kordo a'des:o]

‘Cos’e il porro?

D: Quel pezzetto di carne

Il neo?

D: pitt 0 meno, perd di carne, che sporge

Si, ci stanno dei pezzettini di carne che escono come dei capezzolini, ma non mi ricordo come sono
chiamati. C’€ un nome, ma non me lo ricordo adesso’.
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La selezione della forma [te 'l:ap:e] per it. il porro & qui condizionata dall’accenno
dell’intervista, durante 1’esplicitazione del significato della forma italiana somministrata,
alla presenza di porri sulla pelle delle persone anziane: la forma cal. ['lap:a] & pertanto
adoperata qui da Attilio con I’accezione attestata a Bova da D’ Andrea di ['lap:a] ‘carne
floscia’ (cfr. supra CALABRESE I).

Si osservi, inoltre, che tale accezione ¢ accostabile anche al lessema cal. (m, r)
['lap:ara] f. ‘pezzo di carne frolla’ (NDDC: 355) o cal. (r) ['karni 'lap:ara] ‘carne
floscia’ (LGII: 291). Tale forma deriva secondo Rohlfs dal gr.a. Aamopdc, -1, -6v ‘gracile,
molle, cascante (VGI: 1126)'%.

44. la giuntura

AIS 1156 n.r. ‘la giuntura’
AS:nur.
AN: n.r.

BT: n.r.

COMMENTO: In concordanza con cio che ¢ riportato nell’ AIS, nessuno tra gli informatori
traduce la forma italiana somministrata.

Attilio afferma che in bovese non esisteva una forma lessicale corrispondente all’it.
giuntura:

[1] [[..] la d3mun'tura / en din 'ixame]
‘Giuntura, non 1I’avevamo’.

45. gli fa male la gamba

i, AIST158 [tu'kan:i]  ‘gli fa’
ii. AIST158 ['axaro]  ‘male’
iii. AIST159 [i'janka] ‘la gamba’

AS: i. [mmu kan:i:] ii. ['axaro] iii. [to 'podi]
AN: i. - ii. [tu po'ni] iii. [i 'ankal]
BT: i. - ii. [tiu po'nai] iii. [tis 'apka]

1% Si veda anche gr.a. 1} Aomépa ‘parte molle e cedevole tra le coste e le anche’ (VGI: 1126).
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BOVESE: I. bov. ['kanio] ‘faccio’. Per I’intera estensione di significato del lessema si veda
BOVESE I, par. IV.3.16 sbadiglio, v.

I1. bov. ['axaro] < pref. &- + gr.a. xopd, 1. m. ‘male’ 2. agg. ‘cattivo’ 3. avv. ‘male’ (IAEIKI I:
411-13, LGII: 73).

III. bov. [pa'na], [po'nas] ‘mi fa male’. Per l'intera estensione di significato del lessema si
veda BOVESE 1, par. IV.3.28 le reni mi dolgono.

IV. bov. [to 'podi]'” < gr.a. modov < gr.a. O movg, 1. ‘piede’, ma anche ‘zampa’ e ‘gamba’ 2.
per sineddoche, ‘il fusto di un albero o di una pianta, I’albero o la pianta per intero’ 3. ‘I’albero di
olive’ 4. ‘lo zoccolo del mulo’ 5. ‘T’estremita dell’ordito’ 6. ‘una pezza’ (IAEIKI IV: 233-234,
LGII: 414).

CALABRESE: I. cal. (¢, m, r) ['anka] f. ‘gamba’, (r) ‘coscia’ (NDDC: 78)'%,

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AS: diversamente da cio che & attestato nell’AIS e

N

da quanto & reso dagli altri semi-parlanti), Agostino rende la forma del pronome clitico di 1*
persona [mu] ‘mi’ e non quella di terza [tu] ‘gli’ (cfr. GSDI: 88-89).

BT: Bruno rende in [tis 'agka] il determinante [tis] (gen. f. s.), che non concorda con ['anka],
il nome cui si riferisce, qui al nominativo/accusativo.

COMMENTO: Le traduzioni rese dai semi-parlanti per it. gli fa male la gamba coincidono
solo parzialmente a cio che ¢ documentato nell’ AIS: la sequenza di frase resa da Agostino
corrisponde alla traduzione riportata nell’ Atlante per la resa di it. gli fa male (cfr. supra
AS i.-ii.), mentre Agostino ed Attilio, le cui traduzioni concordano tra loro, forniscono
solo per I’it. la gamba una forma in concordanza con cio che & riportato nell” AIS.

La perifrasi ['kan:i 'axaro], fornita da Agostino per it. fa male € attestata con la stessa
accezione nell’ AIS, ¢ documentata in bovese nel LGIIL: 73 sotto la voce dyapog: cfr. bov.
[mu 'kan:i 'axaro] ‘mi duole’, ‘mi fa male’.

Attilio e Bruno preferiscono a questa sequenza lessicale il lessema verbale bov.
[po'nas] ‘mi fa male’ (cfr. supra BOVESE III). 1l verbo bovese non & ignoto ad
Agostino. Tuttavia, I’informatore di Ghorio seleziona il bov. [po'nao] in contesti di
traduzione non condizionati dalla forma italiana somministrata.

Si vedano, al riguardo, le forme rese da Agostino per it. mi dolgono, in le reni mi

dolgono'® o per urlava di dolore"”:

[1] [e'kud;idze / e'kudzife'”" fe: [.] f:e: [.] ti to 'ponee]

‘Urlava perché gli faceva male’

17 LLa forma & attestata solo per il bovese.

1 Cfr. ALL181, gambe storte: [tes 'anke 'strambi], [tes 'anke stra'Pe].

' Si veda il par. IV.3.28 le reni mi dolgono.

170 Tale frase non rientra nel corpus considerato in questo lavoro, poiché non fa parte delle forme
documentate nell’ AIS. Per I’elicitazione della forma si veda Appendice: Protocollo di Inchiesta,
par. VI.7 Corpo e sue funzioni, riga 143.

"1 Si osservi nelle forme verbali rese da Agostino Ialternanza [dz] ~ [f].
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La forma verbale ¢ adoperata dall’informatore di Ghorio anche nella struttura

perifrastica resa per it. il crampo (cfr. par. IV.3.111 il crampo)'™.

La traduzione di Agostino per it. gli fa male la gamba, tuttavia, non concorda nella
resa di it. la gamba con cio che ¢ riportato nell’ AIS né con le traduzioni rese dagli altri
due semi-parlanti. Nell’ Atlante e nelle traduzioni di Bruno e Attilio sono concordemente
rese per it. gamba forme lessicali riconducibili al cal. ['agka] ‘gamba’ (cfr. supra
CALABRESE I).

Sebbene il lessema ['anka] non presenti né nell'TAEIKI né nel LGII un’autonoma
entrata lessicale, esso ¢ documentato spesso negli usi bovesi. Si veda, per esempio,
IAEIKI III: 323: [tin 'anka 'tfola tin 'eci ki'd:ia] ‘anche la gamba ce I’ha storta’. Si noti,
inoltre, che la forma ['agka] & documentata anche in IL: 28 con ’accezione di ‘coscia,
gamba’.

Agostino traduce Iit. piede con bov. [to 'podi] ‘piede’ (cfr. supra BOVESE V).

Nella maggior parte delle attestazioni riportate nei dizionari, la forma
[to 'podi], quando designa arto umano, si riferisce quasi esclusivamente al piede. Si
vedano alcuni degli esempi riportati in IAEIKI IV: 234:

a. ['i pa'lami tu po'diu]

‘La pianta del piede’;

b. [t a'niga tu po'diu]
‘Le unghie del piede’;

c. [porpa'ti me tim 'bundi tu po'diu]

‘Cammina con la punta del piede’.

Agostino, di conseguenza, utilizzando il bov. [to 'padi] in traduzione di it. la gamba
estende la denotazione della forma meronimica con un procedimento simile a quello visto
per [to 'xeri] nella traduzione che questo stesso informatore ha prodotto di le due braccia
sono rotte (cfr. par. IV.3.42 le due braccia sono rotte).

72 probabilmente Agostino ‘preferisce’ alla perifrasi ['kan:i 'akara] il verbo bov. [po'nas]. La
preferenza accordata a tale forma si evince dal commento del semi-parlante in traduzione di mi fa
male la testa:

[mu 'kan:i 'akars i tfafa'li / mu pa'ni i tfafa'li / a'skolta / mu po'ni / i tfafa'li]

‘Mi fa male la testa, mi duole la testa. Ascolta: mi duole la testa’.

Anche mi fa male la testa non rientra nel corpus considerato in questo lavoro, poiché non fa parte

delle forme documentate nell’AIS. Per I’elicitazione della sequenza di frase si veda Appendice:
Protocollo di Inchiesta, par. V1.7 Corpo e sue funzioni, riga 11.
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Diversamente dal caso di [to '¢eri], perd, Agostino utilizza la forma bovese in
accezione ‘estesa’ non solo in una singola occorrenza, ma in tutti i contesti di elicitazione
di it. gamba. Si veda, nel prossimo paragrafo, la traduzione di ha le gambe storte o la resa
di ha belle gambe'™:

2] [[..]"" &/ 'exi 'map:a 'podja]
‘Ha bei piedi’

Anche nella richiesta di denominazione della gamba Agostino utilizza la forma
[to 'podi]:

[3] [D: e 'kiwesta*' / 'tut:a*
[..]1a'yamba [..] to to / to 'podi
D: to 'podi

to 'podi / 'uno / ta 'podja / 'drue]

‘D: E questa?
La gamba? To pddi: to pédi ne indica uno, ta pddia ne indicano due’.

L’estensione lessicale che Agostino attribuisce costantemente a bov. [to 'podi] non &
un fatto isolato tra i semi-parlanti: anche Attilio utilizza tale forma per it. le gambe nella

traduzione di ha le gambe storte (si veda al riguardo il prossimo paragrafo)'”.

Nella resa di ha belle gambe, tuttavia, I’'informatore di Galliciano, dopo la traduzione
di it. gambe con cal. ['anke], offre spontaneamente un’interessante glossa metalinguistica

in cui egli attribuisce ad ['angke] I’accezione di ‘gambe’ e a ['podja] quella di ‘piedi’:

[4] ['exi 'exi 'man:o 'map:a: [.] 'map:es 'apke / e 'kies:e so lie 'yam-

be /i 'p:jedi: 'ene ta 'podja / e € € 'exi tes 'apke 'mrap:e]

‘Ha belle gambe, e queste [dnche, n.d.r.] sono le gambe, i piedi sono
ta pddia. Ha belle gambe’.

'3 La frase ha belle gambe non rientra nel corpus considerato in questo lavoro, perché non fa parte
delle forme documentate nell’ AIS. Per I’elicitazione della sequenza di frase si veda Appendice:
Protocollo di Inchiesta, par. V1.7 Corpo e sue funzioni, riga 61.

174 In sede di denominazione, perd, rende la forma calabrese, in concordanza, di nuovo, con Bruno,
cfr. Attilio: ['tuta 'ene tes 'ank®e* la 'yamba / no*] ‘queste sono le gambe, no?’
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Si osservi, tuttavia, che ’uso della forma [to 'podi] per indicare la ‘gamba’ non & un
fatto isolato nel diasistema greco: come il ngr. 7o yép: indica 1’arto superiore nella sua
interezza, allo stesso modo il ngr. o 76d: indica non solo ‘I’estrema sezione della gamba
degli uomini e degli animali che consiste nella caviglia, nel tallone e nelle dita’ (AKN:
1095), ma anche ‘ciascuno degli arti inferiori degli uomini, delle zampe degli animali e
degli uccelli’ (cfr. ibidem). Le forme 7o yépi e to moo1, pertanto, costituiscono in neogreco
gli elementi lessicali non marcati nella denotazione degli arti umani rispetto a termini
quali # kvijun ‘parte della gamba compresa tra ginocchio e caviglia’ (AKN: 724) e, come
si ¢ gia detto, o fpoyiovog ‘il braccio’, che si caratterizzano come lessemi specializzati in
senso meronimico' .

Si potrebbe quindi ipotizzare che anche in bovese le forme [ta vra'xopa] e [i 'agke]
fossero inizialmente varianti marcate meronimicamente di [to 'xeri] e [to 'podi] e che
solo successivamente, per interferenza con le varieta romanze, sia cambiata la
distribuzione dei tratti denotativi.

Pertanto, I'uso di Agostino di bov. [to 'podi] nell’accezione di ‘gamba’, che si
mantiene costante nell’intera inchiesta, puo essere dovuto o a un processo di innovazione
individuale, per il quale un lessema meronimico sussume tratti di significato propri di
altre parti del corpo, o a conservazione di un arcaico modello denotativo, diverso da
quello romanzo, in base al quale il bov. [to 'podi] presenta sia I’accezione di ‘piede’ che
quella di ‘arto inferiore’.

46. ha le gambe storte

i. AIS 123 ['exi] ‘ha’
ii. AIS 159 [tes 'jankxe] ‘le gambe’
iii. AIS 160 [kxi'd;ie] ‘storte’

AS: i. ['eki] ii. [ta 'podja] iii. [yi'd;ia)
AN: i. ['exi] ii. [ta 'podja] iii. [ki'd;ia]
BT: i.['e¢e] ii. [tes 'apke] iii. [ci'diig]

BOVESE: L. bov. ['ex2] ‘ho’. Per I’intera estensione di significato del lessema si veda BOVESE III,
par. IV.3.12 un dente marcio.

IL bov. [ki'diio], [kji'diio]'"® ‘storto’ < gr.a. kvAAOG, -fj, -6v 1. ‘storto, non dritto’ 2.
metaforicamente ‘scorbutico, chi ha un carattere contorto’ (IAEIKI I11: 323, LGII: 285).

'3 Si osservi, al riguardo, che altre forme meronimiche sono state introdotte in neogreco proprio
mediante prestiti dall’italiano antico: cfr. Avopiotng (1967), s.v. # yduma, forma introdotta con
I’accezione di ‘polpaccio’ e s.v. to umpdroo, introdotto come sinonimo di o Spayiovag.

6 11 lessema & sconosciuto sia all’otrantino che al neogreco. I tratti di questo aggettivo
corrispondono nella varieta greco-otrantina a quelli di otr. [stra'vo] (cfr. IAEIKI V: 76-77).

277



IIL. bov. [to 'podi] ‘piede’ ‘gamba’. Per I’intera estensione di significato del lessema si veda
BOVESE 1V, par. IV.3.45 gli fa male la gamba.

CALABRESE: I. cal. ['anka] ‘gamba’. Per D’intera estensione di significato del lessema si veda
CALABRESE |, par. IV.3.45 gli fa male la gamba.

COMMENTO: L’unico elemento di variazione rispetto alla traduzione documentata in AIS
¢ costituito dalla forma [ta 'podja] resa per it. gambe dai due informatori anziani.

Bruno, pur conoscendo il neogreco e, di conseguenza, 1’estensione di significato che
nella lingua tetto ¢ attribuita alla forma ngr. o wdd:, fornisce, in continuita con quanto
attestato nell’AIS, la forma cal. ['anka]'”’. Tale forma & adoperata da Bruno sia in altri

contesti di traduzione (ha belle gambe”g, cfr. [1]) sia in fase di denominazione della
gamba (cfr. 2n'":

[1] ['eci 'man:a:: / 'maptis 'ance]
‘Ha belle gambe’;
[2].[T yamba:: / 'kome (i 'dif i 'gamba [..]"" tzes 'anc"e Lkeyom €'mi /
tes 'ancs]
‘Come si dice <gamba>? Noi diciamo dnche’.

I costituenti resi in traduzione di ha e sforte invece, concordano per tutti gli
informatori: si tratta delle forme bovesi ['exo] ‘ho’ e [ki'd:io] ‘storto’ (cfr. supra
BOVESE I-1I).

La variazione, pertanto, si registra, anche in questo caso, rispetto a forme lessicali che
in bovese presentano una denotazione di significato ampia e soggetta a fenomeni di
variazione nella distribuzione dei tratti di significato.

47. zoppico
AIS [tsa'piizo] ‘zoppico’

AS: ['tso'prizi]

AN: 1. ['ene fropke'm:eno]
2. [de "s:oni poapa'ti]

BT: [,an:apa'tidz:o]

"7 Si veda al riguardo il par. IV.3.45 gli fa male la gamba.

'8 Per I’elicitazione della sequenza di frase si veda Appendice: Protocollo di Inchiesta, par. V1.7
Corpo e sue funzioni, riga 62.

' Per le modalita di elicitazione della forma si veda Appendice: Protocollo di inchiesta, parte IV:
1l corpo: descrizione e denominazione, riga 36.
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BOVESE 1. bov. ['im:0] ‘sono, esisto’. Per I'intera estensione di significato si veda BOVESE III,
par. IV.3.7 é guercio.

IL. bov. [0en] avv. < 008év, ‘non’ (LGIL: 372, IAEIKI II: 242).

I bov. ['son:d] < gr.a. o@lw, 1. ‘posso’, ‘ho la possibilitd’, con tale accezione il verbo &
seguito spesso dall’infinito 2. transit. ‘vinco’, ‘sopraffaccio’, ‘domino’ 3. alla 3" persona del
presente o del congiuntivo, seguita dall’infinito di ['im:d] ‘sono’ forma una espressione
stereotipata, il bov. [so'n:esti]. Tale forma significa a. ‘pud essere’ b. ‘“forse’ (IAEIKI V: 117-119,
LGII: 496).

IV. bov. [porpa'ta]"™, (b) [porpa'tas], (ca) [porpa'tu], (ch) [parpa'tiz:d] < gr.a. mepumot®d,
neprotém, 1. ‘cammino’ 2.viaggio® 3. ‘scorro’, ‘in riferimento a liquidi’ 4. metaf. ‘vivo’, ‘esisto’,
‘si muove’ (IAEIKI IV: 258-260, LGII: 395).

CALABRESE: L. cal. ['ts:op:u] (NDDC: 815).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AS-AN: entrambi i semi-parlanti anziani rendono
qui forme verbali in 3" persona singolare, deviando dalla forma italiana somministrata e da quanto
riportato nell’ Atlante.

COMMENTO: Le forme di traduzione rese per it. zoppico, compresa quella attestata in AIS
e concordante con il lessema fornito da Agostino, sono costituite da forme lessicali non
attestate per il bovese.

La forma [tso'p:izo], resa dall’informatore AIS e da Agostino, & una parola innovativa
dovuta a integrazione del calabrese (m, r) [tsop:i'are], [tsop:i'ari] ‘zoppicare’ (NDDC:
815) mediante suffissazione della marca di classe verbale -izo"™!

La classe dei verbi bovesi in -izo presenta sia lessemi verbali comuni al greco antico
(cfr. gr.a. kookivilo > bov. [kof:i'nidz:o]) che neoformazioni caratteristiche dei dialetti
italogreci come bov. [ku'd;idzo] ‘io grido’.

Tali neoformazioni sono dovute a cambiamento di classe verbale di forme anticamente
in -0o (gr.a. aptdo > bov. [ar'tidzo]) e in -é®, come il gr.a. maté® ‘calco con i piedi’,
‘calpesto’ (VGI: 1445) da cui proviene il bov. [pa'tidzs] ‘calco’, ‘pigio, premo’ '™,

Tale lessema verbale costituisce la base lessicale della neoformazione [anapa'tidzo]
resa da Bruno per it. zoppico'. La forma [anapa'tidzo] sembra derivata dal verbo bov.

80" Anche per questo lessema verbale, mentre alcune accezioni sono attestate solo per il bovese
(cfr. 2), altre lo sono solo per ’otrantino (cfr.: 1. ‘diffondersi’, ‘trasmettersi’, ‘in particolare detto
di epidemia’).

'8! Cfr. GSDI: 118, Koapavaotéon (1997: 94).

'82 Nei due dizionari la forma ¢ fatta derivare dal lessema verbale gia contratto in —®, cfr. bov. (g,
b) [pa'tidzo] < gr.a. mot®d, 1 ‘calco’ 2. ‘pigio, premo’ (IAEIKI IV: 131-132, LGII: 390).

'3 Anche in neogreco —ilew & descritto come produttivo. Si tratta di un suffisso denominale utile
alla formazione di verbi che ‘esprimono spesso che il soggetto ¢ o diventa o agisce come ci0o che
esprime il prototipo’, cfr. akdvi > cleovile, kitpvog, -1, -0 > Kurpwilm, Kdckvo > kookvile, ecc.
(cfr. NI': 116).

279



[pa'tidzo] mediante prefissazione di and-. Tale prefisso presenta in bovese diversi
significati'®": puo esprimere direzione verso I’alto, come in bov. [ane'ven:o] ‘salgo’; puod
indicare rafforzamento o ripetizione del significato espresso dal verbo cui si riferisce,
come in bov. [ana'kladzo] ‘orlo’ o bov. [ana'fidzo] ‘straccio’; pud essere utilizzato,
infine, in funzione privativa, come in bov. [a'nengisto] ‘intatto’.

Il suffisso preverbale utilizzato da Bruno non presenta nessuno dei valori suddetti.
Probabilmente la funzione privativa, insieme agli altri usi rafforzativi, ¢ alla base di
un’innovazione semantica della forma prefissale, usata per marcare come ‘difforme’,
‘strana’ I’accezione espressa dal lessema con cui si compone

Tale innovazione non & sconosciuta al mondo greco. Si veda il ngr. avarodidlw,
forma attestata per usi familiari nell’accezione di ‘essere o diventare persona eccentrica,
con un cattivo carattere, cattiva disposizione d’animo’, ed utilizzata anche in forma
impersonale per indicare che ‘qualcosa non va bene’, ‘non va come dovrebbe’ (AKN:
103). Si noti che la stessa forma ¢ attestata in otrantino con accezioni diverse ma che
presentano tuttavia il tratto semantico di ‘difformita’, cfr. otr. [anapo'djadzo] < otr.
[a'napoada]'®avv., A. trans. ‘deformo un oggetto sano’; B. intr. ‘mi piego, curvo il corpo’
(IAEIKI I: 176-177"%). In particolare si veda: ['tfini an:apo'tjadzete m 'otie pra'ti]
‘quella si piega, quando cammina’ (IAEIKI I: 176-177).

Anche una delle traduzioni rese da Attilio per it. zoppica, il sintagma verbale
['ene fronke'mieno], & costituita da una forma non attestata in bovese. Si tratta
probabilmente di un’integrazione lessicale mediante suffissazione dell’aggettivo cal. (c,
m, 1) [tfupku] ‘monco, storpio di mano o di gamba, paralizzato’ (NDDC: 185). Si noti,
al riguardo, che in ALI T 191 si attesta, per Bova, la variabile con fricativa ['f:onko]
‘zoppo’.

In tale neoformazione il suffisso participiale ¢ utilizzato da Attilio con modalita non
attestate per la varieta, perché ¢ impiegato su una base lessicale aggettivale e non
verbale'”’. Inoltre, la neoformazione participiale & fatta precedere dalla copula bov. ['ene]
‘¢’, secondo una struttura verbale attestata sia nella GSDI: 100 che in Katsoyannou (1995:
354-355) come caratteristica dei costrutti participiali del bovese'™.

La seconda forma di traduzione di it. zoppico resa da Attilio ¢ costituita dalla struttura
perifrastica [de 's:oni porpa'ti] ‘non pud camminare’. La sequenza di frase, costituita
interamente da forme attestate per il bovese (cfr. supra BOVESE II-IV), rende l’it.
Zoppico tramite la negazione dell’accezione di ‘camminare’, il tratto di significato
principale ¢ ‘opposto’ a quello di ‘zoppicare’. Per la definizione di ‘opposizione’ e in
particolare di ‘opposizione graduale’ si veda Cruse (1986: 221): “Gradual oppositions are
those where the contrast between terms of the opposition lies in their possessing different
values of a single property”. In questo caso la proprieta di ‘camminare’ presenta nella
denotazione di ‘zoppicare’ un valore peggiorativo.

18 Cfr. GSDI: 177, Kapavaotéong (1997: 130-131), LGII: 32-36.
185 Cfr. ofr. [a'napoda] avv. < gr.a. Ava moda, ‘in modo storto, non dritto” (IAEIKI I: 175).

136 1 .a forma non & attestata nel LGII.
87 Cfr. GSDI: 112-113, Kapavaotaong (1997: 85).
' Si veda, al riguardo, il par. IV.3.42 le due braccia sono rotte.
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La traduzione resa da Agostino, infine, ¢ costituita da un prestito italo romanzo: la

forma ['ts:op:o]. Si osservi che 1’elemento lessicale & introdotto da Agostino in una
costruzione a chiasmo in cui gli altri elementi sono costituiti da forme bovesi:

[1] [e't:un € 'tsiop:o’ 'tsiop:o 'ene']
‘Quello ¢ zoppo! Zoppo e!’.

La presenza del dimostrativo bov. [e't:uno] sembra rimandare, insieme all’ordine
marcato dei costituenti, ad una struttura frasale legata a particolari contesti pragmatici
(cfr. Katsoyannou 1995: 408, cit)"®.

Il prestito romanzo, pertanto, ¢ reso da Agostino in una struttura bovese legata agli usi
effettivi del greco di Calabria.

La variazione capillare che si riscontra nella resa di it. zoppico tra i semi-parlanti si
colloca, come in altri casi, in zone del lessico gia tendenti al cambiamento.

48. zoppo
AIS I 191 ['tsop:o] ‘zoppo’

AS: ['ene / ts:op:i'meno]
AN: [tsiop:o]

BT: ['ts:op:o]

BOVESE: L. bov. ['im:0] ‘sono, esisto’. Per I'intera estensione di significato del lessema si veda
BOVESE 111, par. IV.3.7 ¢ guercio.

CALABRESE: I. cal. ['ts:opiu] ‘zoppo’ (NDDC: 815).

COMMENTO: L’unico informatore la cui traduzione non concorda qui con la forma
["tsop:o] documentata in AIS, & Agostino. Il sintagma verbale ['ene ts:op:i'mens] reso
dall’informatore di Ghorlo per I’aggettivo it. zoppo & costituito dalla copula e da una
forma innovativa derivata mediante suffissazione della base lessicale del verbo cal. (m, 1)
[tsopri'are], [tsop:i'ari] ‘zoppicare’ (NDDC: 815) con il morfema del participio passato
greco -méno.

Sebbene non si possa escludere la suffissazione di una base aggettivale (il cal.
['ts:opmu] ‘zoppo’, cfr. supra CALABRESE 1) esattamente come avviene nella forma
innovativa [fopgke'm:eno] prodotta da Attilio (si veda il paragrafo precedente), I’ipotesi
per la quale la base suffissata sia di tipo verbale ¢ coerente con la resa di Agostino della
forma innovativa [tso'p:idzo], documentata anche nell’ Atlante, per it. zoppico. Si vedano,

"% Si veda, al riguardo, il par. IV.3.7 & guercio.
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al riguardo, il participio passato bov. [aloni'meno] ‘arato’ per bov. [alo'nidzo] ‘aro’,
[pati'meno] per [pa'tidzo]'®, e cosi di seguito.

La forma innovativa [ts:op:i'mens], inoltre, & inserita all’interno di una struttura
participiale caratteristica del sistema verbale bovese: esattamente come nel sintagma
['ene tsop:i'meno] reso da Agostino, tale struttura presenta, secondo Katsoyannou (1995:

354-355), un valore di tipo risultativo, a prescindere dalla diatesi del verbo utilizzato'".

Si vedano gli esempi riportati in Katsoyannou (1995: 354-55):

a. ['im:om brande'meni]
‘Sono sposata’;

b. ['im:o fili'meni]
‘Sono baciata’.

. . . c . 192 .
La forma resa da Agostino, pertanto, entra in relazione paronimica'®* con 1’aggettivo

riportato nell’ AIS, poiché ¢ costituita da una forma verbale che presenta la stessa radice
lessicale dell’aggettivo cal. ['ts:op:u].

49. la gruccia

AIS 1192 [to sta'vro] ‘la gruccia’

AS: [to ra'd:i]

AN: 1. [to ra'd:i]
2. [ka'pinta]

BT: [t:0 1:a'd:i]

BOVESE: L bov. (tf, 1) [to rav'di], (a, b, ch, etc.) [to ra'd:i] < gr.a. 16 papdiov, ‘asse, mazza,
bastone’. Al plurale anche ‘costellazione di Orione’ 193 (IAEIKI IV: 325-326, LGII: 433).

I1. bov. [o sta'vro] < gr.a. 6 otawpdg, 1. ‘croce di legno, metallo, marmo’ 2. ‘segno della croce,
anche inciso o disegnato’ (IAEIKI V: 47-49). Nel LGII: 480 anche ‘gruccia’.

1% Cfr. IAEIKI, ma anche GSDI: 112-11, Kapavaotéong (1997: 85).

"1 Si ricordi che Rohlfs non & di questo avviso: secondo lo studioso tedesco le strutture verbali con
la copula seguita dal participio passato sono usate “per esprimere piu chiaramente il senso
passivo” (GSDI: 199).

12 Per ‘forme paronimiche’ intendo con Cruse (1986: 55) lessemi che presentano identita lessicale
nella radice ma che afferiscono a categorie sintattiche diverse. Ex. act: actor, race: racy. Al
riguardo si veda anche Ross (1981: 136-141).

193 Per questa estensione di significato si veda anche il cal. [i va'stunu], [li tri b:a'stuni] (NDCC:
756).
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IIIL. bov. (b) [i ka'pindal, (rf, g, ch) [ka'pinta] < *kauntivda (‘in relazione con kGuntw/KauTToC,

‘piego/piegato’), ‘bastone dei pastori con impugnatura arrotondata’ (IAEIKI III: 75)"**,

COMMENTO: Nessuno tra i semi-parlanti fornisce per it. la gruccia la forma lessicale
[to sta'vro] riportata nell’ Atlante. Agostino, Attilio e Bruno rendono tutti il lessema bov.
[to ra'd:i] ‘bastone’ (cfr. supra BOVESE I). Sebbene la forma lessicale non sia attestata
con lo specifico tratto di ‘strumento di appoggio usato da chi non puo reggersi sulle
gambe’ (GRADIT III: 332, s.v. gruccia), essa ¢ documentata in un’attestazione in cui
sembra utilizzata per indicare un’oggetto che sia di aiuto nel camminare, cfr. IAEIKI V:
47: [£'tfino o 'vek:jo porpa'tai me to ra'd:i / yja'ti de 'vlepi] ‘quel vecchio cammina col
bastone, perché non vede’.

Lo stesso vale per la forma bov. [ka'pinta] ‘bastone dei pastori con impugnatura
arrotondata’ (cfr. supra BOVESE IV) resa da Attilio. In un’attestazione riportata in
IAEIKI IIT: 75 si legge che [i ka'pinta yju'veg:i / na porpa'ti o xristja'no] ‘serve a far
camminare I’'uomo’ (IAEIKI III: 75): essa svolge, ciog, la stessa funzione dello strumento
denotato dall’it. gruccia.

Il lessema reso dai tre semi-parlanti, pertanto, sarebbe un iperonimo sia della forma
italiana, sia della forma riportata nell’ AIS. Agostino, in particolare, sembra consapevole
della relazione di iperonimia tra la forma bovese e quella italiana somministrata, poiché
egli commenta che non esisteva una forma lessicale specifica per denominare la gruccia:

[1] [/ to ra'd:i’ no a'bijamo]
‘Raddi! Ma non I’abbiamo’.

La forma [sta'vro] documentata in AIS, d’altra parte, & riportata con 1’accezione di
‘gruccia’ solo nel LGII: 480 e soltanto per Ghorio, punto di provenienza proprio
dell’informatore AIS. Essa, quindi, potrebbe presentare qui I’accezione di it. gruccia solo
per estensione metaforica, probabilmente a partire dalla forma che avevano le vecchie
grucce di legno.

In questo caso, pertanto, la variazione sembra determinata, piu che dalla perdita del
lessema bovese corrispondente, dalla oscillazione nella resa di tratti di significato
altamente specifici.

50. solletico, v.

AIS 1V 682 [angongo'leme] ‘solletico’
AS: n.r.
AN: [to [:a't:oki], [to [ra'tuk:i]

BT: [k:ungu'li:o]

' La forma non & attestata nel LGII, sebbene sia documentata per il calabrese di Bova e il bovese
nel NDDC: 131: cal. (r) [ka'pinta], [ka'pinda] = bov. [ka'pinda] f. ‘bastone con testa curvata dei
pastori’.

283



BOVESE: L. bov. (1f) [gangu'las], (b) [yungu'las], (ch) [gongo'las], (g) [gongo'lidzo], (rf, ch)
[gongo'liz:a], (rf) [gongo'leme] < gr.ell. yoyyorlw, ‘solletico’ (IAEIKI II: 103-104). Nel LGII
le forme lessicali fanno riferimento a due diversi lemmi: A. bov. (rf) [gaggu'las] < yoyyerilo ‘io
solletico’ (LGII: 100); B. bov. [kungu'lidzo], (b) [se gungu'leg:o], (ch) [se ngongo'las], <
*YouyyovAevm, -Mlm (= yayyokilm), ‘ti solletico’. A tale forma & ricondotto anche il mediopassivo
bov. (b) [gungu'leg:ome], (b, rf) [gungu'leme] (g, r) [gongo'leme] ‘mi solletico’ (LGIL:112).

FRANCESE: 1. fr. la chatouille ‘il solletico’.

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AIS: I'informatore rende la forma mediopassiva
(con significato intransitivo, cfr. supra BOVESE I) in luogo di quella attiva richiesta dall’entrata
lessicale italiana.

COMMENTO: La forma [angongo'leme], glossata nell’Atlante come ‘sono sensibile al
solletico’'®, & fornita dall’informatore AIS per la forma verbale it. solletico.

L’elemento lessicale ¢ attestato per la varieta bovese e non ¢ documentato per i dialetti
romanzi. Il lessema si presenta con una serie notevole di allomorfi (cfr. supra BOVESE I:
A-B). Probabilmente cio ¢ dovuto al fatto che le forme bovesi fanno capo a due classi di
verbi: il gruppo dei verbi in -éggo e quello dei verbi in -izo. Cid emerge con chiarezza
nelle diverse risposte dei due informatori di controllo dell’ ALIL cfr. ALI I 130 (guai se mi
fai) il solletico:

a. nr.
b. (ai) ['ane su me kupku'liey:i]
c. (*ai) [ne su me ngongu'lidz:i]

La forma [kungu'lio] resa da Bruno & formalmente riconducibile alla forma attestata
nell’AIS. Come nella traduzione del primo informatore ALI (proveniente da Bova),
I’alloforma resa qui da Bruno presenta un’occlusiva velare sorda nella base lessicale del
verbo (in luogo della velare sonora) e la vocale alta chiusa nella parte suffissale (per cui -
éo > -io).

Dal punto di vista semantico, la forma, resa dal semi-parlante in diatesi attiva,
mantiene 1’accezione di ‘sollecitazione tattile’, veicolata dall’it. solletico come azione
controllata dall’agente'”®, a differenza di cid che si nota nella traduzione riportata
nell’ Atlante, dove il lessema verbale di forma mediopassiva codifica il significato della
forma italiana somministrata come effetto sul paziente.

La forma [to f:a't:uk:i] resa da Attilio per it. solletico non & attestata né in bovese né
in calabrese né in neogreco. Il contesto di elicitazione fa pensare ad una ‘neoformazione’
di tipo strettamente idiolettale:

193 Per tale accezione si veda anche IAEIKI II: 104: [mi me 'ngisi / €'yo ngongo'leme] ‘non
mi toccare, 10 soffro il solletico’.
1% Cfr. GRADIT VI: 176, s.v. it. solleticare: ‘toccare provocando la sensazione di solletico’.
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[1][[..]nto[.]natornato i[.] nana:[.]to'f:a[.]to fra'tioki 'vait

to (risata) to f:a'tuA:i'"’ pi'stego / f:a'tuk:i]

‘Lo sciatogli, vai! (risata) Lo sciatiigli, credo, sciatigli’.

La forma [to {:a't:uk:i] sembra riconducibile al fr. la chatouille ‘il solletico’ (cfr.
supra FRANCESE I). L’integrazione ¢ dovuta alla personale conoscenza del francese di
Attilio, che ha vissuto molti anni (in totale almeno venti) nella Svizzera francese'”®. La
forma ¢ inserita in bovese nella classe lessicale dei nomi mediante 1’articolo neutro e la
marca del nominativo neutro singolare in -i (cfr. GSDI: 80, Katsoyannou 1995: 151
Kapovaotdon 1997: 56).

Agostino, invece, afferma esplicitamente di non ricordare nessuna forma lessicale
greco-calabra utile a tradurre I'it. solletico, v."”.

Si osservi, infine, che la forte variazione che si riscontra tra le traduzioni rese dai
semi-parlanti e dall’informatore AIS si riferice ad un’accezione, quella di ‘solleticare’,
che in bovese ¢ codificata in forme lessicali caratterizzate da alta allomorfia (cfr. supra
BOVESEI).

51. gratta se ti pizzica la rogna

i. AISIV 679 ['farista]  ‘gratta’
ii. AIS IV 680 [as:e 'faj] ‘se ti pizzica’
iii. AISTV 681 [i 'rupa] ‘larogna!’

AS: 1. 1. ['yrafise] ii. [as:e pitsi'kespi] iii. [i 'tip:a]
2. [na gra'stise]

AN: i. ['raspe] ii. [a s 'trogi] iii. [ti 'rrupn:a)l

BT: n.r.
BOVESE: L bov. (g) [fa'ridzs] (rf, ch) [fa'riz:0], (b) [tsa'ridzo] < *¢varilo < gr.dor. &uén = gr.a.
Eunn, ‘gratto’ (IAEIKI IV: 508-509). Nel LGII: 353 il lessema ¢ fatto derivare da *Eopilm.

1. bov. ['troyo] < gra. tpdym, 1. ‘mangio’ 2. ‘pungo, pizzico’ 3. ‘distruggo, consumo
qualcuno o qualcosa’ 3. ‘procuro prurito’ (IAEIKI V: 199-202, LGII: 517-518).

IIL. bov. ['yrafo] < gr.a. ypagw, 1. ‘scrivo’ 2. ‘iscrivo qualcuno’ (IAEIKI II: 185-187, LGIL:
114-115).

7 Si osservi I'alternanza, nella neoformazione lessicale, tra [0] e [u]. Per la tendenza alla
neutralizzazione del grado di apertura in bovese si veda Katsoyannou (1995: 91).

"% Per la biografia linguistica di questo informatore si veda il par. II1.3.2 Note di biografia
linguistica.

1 Per il testo si veda in Appendice: Testi analizzati, par. 50 solletico, V.
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CALABRESE: L. cal. (c, m, r) ['rupa] f. ‘rogna’, ‘scabbia’ 2. (r) ‘solano’ 3. (c) ‘euforbia’ (NDDC:
589).

200 «

IL. (c, m, 1) [ra'spare], [ra'spari]”" ‘grattare’, ‘raschiare’, ‘razzolare’ (NDDC: 572).

ITALIANO: L. it. tigna ‘affezione contagiosa del cuoio capelluto, determinata da miceti’ (GRADIT
V: 127).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AIS: 1. la forma pronominale proclitica utilizzata
dall’informatore dell’Atlante (il n. pl. [ta]) non concorda con il nome cui si riferisce (il f. s.
[i 'rupal); 2. II caso del pronome utilizzato per la traduzione di it. #i pizzica (I’accusativo di 2°
persona [s:e]) non corrisponde a quello (il genitivo) documentato nei dizionari per le forme
lessicali in dipendenza da bov. ['troyo] nell’accezione di ‘procura prurito’ (cfr. supra BOVESE
II); 3. 11 tempo verbale utilizzato dall’informatore dell’ Atlante (I’aoristo ['faj]) non coincide con
quello dell’entrata lessicale italiana (il presente #i pizzica). Probabilmente, la presenza dell’aoristo
¢ dovuta qui al fatto che nella principale vi ¢ un verbo storico. Si veda al riguardo GSDI: 202: “il
tempo della preposizione secondaria ¢ condizionato da quello della reggente. Se il verbo della
reggente ¢ un presente, nella dipendente il verbo potra essere al presente o all’aoristo. Ad un
tempo storico, della reggente, segue un aoristo o un piuccheperfetto nella secondaria”.

AS: Agostino usa nella prima risposta la 2* persona del presente del verbo ['yrafa] ‘scrivo’ (cfr.
supra BOVESE 1) con vocale prostetica (cfr. GSDI: 106) in luogo dell’imperativo o del
congiuntivo esortativo (fornito invece nella seconda risposta) cosi come richiesto dall’entrata
lessicale it. gratta.

AN: si noti che Attilio, diversamente dall’informatore AIS, rende il clitico personale al genitivo
singolare cosi come richiesto dal verbo bov. ['trogo] utilizzato nell’accezione di ‘mi prude’ (cfr.
supra AlS: 2).

COMMENTO: Tra i semi-parlanti, Attilio fornisce per la frase it. gratta se ti pizzica la
rogna la traduzione piu vicina a quella documentata nell’ AIS: I’unico elemento lessicale
che se ne discosta ¢ la forma ['raspe] resa per it. gratta. La neformazione ¢ dovuta a
suffissazione del cal. [ra'spari] ‘grattare’ (cfr. supra CALABRESE II) con il morfema di
2% persona dell’imperativo presente dei verbi in -éo (cfr. GSDI: 125, Kapavaotdon 1997:
89). Gli altri due elementi della frase concordano entrambi con quelli riportati nell’ AIS: il
lessema bov. ['troyi] ‘prude’ (cfr. supra BOVESE II) per it. pizzica e il cal.
['rupa] ‘rogna’ (cfr. supra CALABRESE 1) per it. rogna, attestato anche in ALI*"',

La traduzione di Agostino, invece, si distacca da quella riportata nell’ AIS per ognuno
degli elementi lessicali di cui la frase ¢ costituita:

a. a fronte della forma bovese ['farista] (imperativo del bov. [fa'ridzo] ‘gratto’
seguito da pronome clitico al plurale neutro (cfr. supra BOVESE I), documentata
nell’ AIS per I'it. gratta, Agostino rende le forme ['grafe], ['yrafise], [na gra'stise], tutte
documentate per il paradigma verbale del bov. ['grafo] ‘scrivo’ (cfr. supra BOVESE 1II);

2% Secondo Rohlfs il lessema va ricondotto al germ. raspon (cfr. NDDC: 572).
2V Cfr. ALLI 180: (quello la si gratta le mani perché ha la) rogna: ['run:a].
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b. a fronte di [a s:e 'faj], congiuntivo aoristo del bov. ['troya] (cfr. supra BOVESE
II), Agostino rende la parola innovativa [pits:i'kespi] (cfr. it. pizzicare);

c. a fronte del prestito calabrese [i 'runa], I'informatore fornisce il prestito dall’italiano
['tin:a] (cfr. supra ITALIANO I).

a. Le due forme rese da Agostino per it. gratta (cfr. supra AS i. 1-2) costituiscono
rispettivamente 1’indicativo presente e il congiuntivo aoristo di 2 persona del bov.
['yrafo] ‘scrivo’ (cfr. supra BOVESE III). Probabilmente I’interferenza fonetica tra le
forme del congiuntivo e dell’indicativo aoristo di questo verbo e il cal. (r) [gra'spari]
‘grattare’ ‘raspare’ (NDDC: 309) porta Agostino a creare delle forme omonimiche a
quelle del lessema bovese ['yrafo] ‘scrivo’.

Casi in cui si verificano cambiamenti di significato in lessemi che, nei due diversi
sistemi in contatto, presentano un considerevole grado di omofonia, sono discussi anche
da Weinreich®”. Come suggerisce lo studioso, dal punto di vista teorico tali forme sono al
limite tra il prestito di parola e 1’estensione semantica del lessema della lingua ricevente,
che &, nel caso in esame, il bov. ['yrafo] ‘scrivo’: a tale lessema verbale, infatti, &
attribuita da Agostino anche ’accezione di ‘gratto’>”. Si osservi inoltre che la creazione,
con [na gra'stise] ‘gratta’, di una ‘forma omonimica’ al congiuntivo del bov. ['yrafo]
‘scrivo’ ¢ incoraggiata dalla parziale sovrapposizione del paradigma del verbo greco oltre
che con il cal. ['graspo] anche con I'it. gratto.

La variazione che si riscontra nel bov. ['yrafo] tra le forme dell’aoristo attivo
['eyrasp]-, ['eyrats:]- e, al passivo, ['eyrast]- & equiparabile a una serie di alternanze
fonetiche di ordine diatopico che, come si & visto precedentemente®, & ben presente alla
percezione di Agostino™”. Tali alternanze possono favorire I’interferenza del lessema
verbale bov. ['yrafo] ‘scrivo’ anche con I'it. gratto, poiché la radice dell’aoristo
['yrast]- puo essere ricondotta anche a una forma come *[yraft]-, tramite una supposta
alternanza tra -[st]- e -[0t]->°.

b. La forma [pitsii'’kespi] & derivata dall’informatore direttamente dall’it.
pizzicare®™ mediante la suffissazione della base lessicale con -ésp-, suffisso dell’aoristo
delle forme verbali bovesi in -égwo, -éggo, (ch) -éo. Tale classe di verbi & particolarmente

22 i veda Weinreich (1967: 48-50).

% Si veda, al riguardo, Weinreich (1967: 48): “As a theoretical point, it may be noted that an
adjustment in the content of signs with a considerable degree of homophony is a borderline case
between the alternatives of (1) word transfer and (2) semantic extension due to contact [...]. In
either case, the result is a broadening in the semantic function of the word in the recipient language
[...]. If there is a ‘leap’ in meaning, a HOMONYM is established in the recipient language”.

24 Si veda il par. II1.2.4 L’ideologia linguistica di Agostino, e in particolare il testo [1] Ii riportato.
*% Si veda IAEIKI IT: 185.

2% Cfr. (b) [g'ste] = (ch) [e'0te] = (g) [e't:e] ‘ieri’; (ch, g) ['dispa] ~ (b) ['dits:a] ‘sete’. II
fenomeno non ¢ ancora descritto sistematicamente, ma si vedano al riguardo alcune osservazioni
in TNC: XLVII, Katsoyannou (1995: 109).

7 Si noti che, sebbene la forma sia attestata anche in calabrese, essa non sembra avere nel reggino
il tratto di significato che qui interessa di ‘prudere’, ‘rodere’, cfr. cal. (c, r) [pits:i'kare] ‘pizzicare,
bazzicare, beccare’; (c) ‘prudere’; (m) ‘bruciare, pizzicare, pungere (del pepe)’ (NDDC: 536).
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produttiva nell’integrazione di forme verbali dall’italiano, come [ka'pegwo] < it. capisco,
[pen'tegwome] < it. pentirsi (cfr. GSDI: 121, Kapavactéon 1997: 96).

c. La resa di ‘rogna’ con [i 'tin:a]®® & riconducibile sia a fattori semantici che
fonetici: forme tra loro assonanti, i lessemi italiani rogna e tigna presentano come tratto
iperonimico comune quello di ‘malattia della pelle’.

Bruno, invece, non rende nessuna forma di traduzione per nessuno dei costituenti,
affermando di non sapere. Si veda il testo:

[1][[..]" (risata) 'tos:o e 'tsiero’]
‘Questo non lo so!’.

La sequenza di frase richiesta, in effetti, sembra costituire per i semi-parlanti un duro
banco di prova poiché entrano in gioco allo stesso tempo sia fenomeni di interferenza tra
italiano e calabrese (it. pizzicare vs. cal. [pi'ts:i'kari], ‘beccare’) sia la difficolta di
recuperare forme lessicali dalle accezioni specifiche, come quella di it. tigna.

Dalle traduzioni rese dai tre informatori, inoltre, emerge che nessuno tra loro ¢ in
grado di recuperare il lessema bov. [fa'ridzo] ‘gratto’>®.

2% Qui dall’it. tigna. Non si attesta per il bovese una forma corrispondente. Per il calabrese si

documentano le forme cal. (r) ['brindal, (c, r) ['tsil:a] f. ‘tigna’ (NDDC: 912).

209 Sebbene non disponga, al momento, di una forma lessicale di controllo, mi sembra interessante
vedere qui le retroversioni del bov. [i fa'ristra] ‘radimadia’ che ha come base lessicale proprio il
bov. [fa'ridzo] ‘gratto’ (cfr. Appendice: Protocollo di Inchiesta, par. VIL.1 Parole e sintagmi con
suffissi e prefissi non produttivi, riga 47). Si vedano i testi resi dai tre semi-parlanti:

AS: [no no / va a'vanti]
‘No no, vai avanti’;

AN: ['ene i f:a'ristra / € e: frali'stra a m:e mee: [..] m:i 'sembra kj & 'k:wel:a 'kosa ke

'una 'volta to'j:evano di 'sot:o la 'pentola / ta fia'rimata]

‘La sciaristra mi sembra che & quella cosa che una volta toglievano di sotto la pentola, fa
sciarimata’;

BT: [ts:i'd;istra ¢ l:a l:a l:a / l:a 'kosa / l:a r:a'sola / 'koms zi 'Jama* 'kwel:a pa'let:a ke s:i
'usa per r:a'skjare: la 'madja‘]
‘La ziddistra ¢ la raséla... come si chiama? La paletta per raschiare la madia’.

Sia Attilio che Bruno riconducono la forma bov. [i fa'ristra] ‘radimadia’ ad altri elementi
lessicali (come bov. [ta fi:a'rimata] ‘le ‘rimanenze della pasta nel trogolo dell’impasto’ 0 bov. (b)
[i ts:i'dzistra], (r) [i fi'd:istra] ‘siringa’) ma non a bov. [fa'ridzo] ‘gratto’.
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52. il capitombolo
AIS IV 749 [i 'kuts:u'tumbula] ‘il capitombolo (la caduta)’

AS: ['epiese]

AN: 1. [t:o kapi'tombolo]
2. *[ kuts:u'tumbi], [ kuts:ulu'tumbi]

BT: 1. ['m:ia pet:i'mia]
2. [ kats:ala'tub:ula]

BOVESE: L. bov. ['pet:a] < gr.a. winto, ‘cado’” (IAEIKI IV: 167-168, LGII: 403).

CALABRESE: I. cal. [kuts:i'trum:olo], (r) [kuts:u'tumbulu], (m) [kuts:i'tum:ulu] ‘capriola’
(NDDC: 233-234). Si veda anche ’espressione [gu'g:jira a kuts:u'tumbulu] ‘bollire fortemente’
(NDDC: 234).

COMMENTO: Agostino traduce il lessema nominale it. il capitombolo mediante la forma
verbale ['ep:ese] 3 persona dell’aoristo del verbo bov. ['pet:o] ‘cado’ (cfr. BOVESE I).
Del verbo non sono attestate in bovese forme nominali paronimiche.

Dal lessema verbale bov. ['pet:o] deriva anche la neoformazione [pet:i'mia] fornita da
Bruno come primo elemento di traduzione di it. capitombolo. La parola innovativa &
derivata da bov. ['pet:o] mediante suffissazione di -imia*".

La forma [,kaﬁ:ala'tub:ula] resa da Bruno come seconda traduzione di it.
capitombolo & riconducibile, piuttosto, al cal. [i 'kuts:u'tumbula] ‘capriola’ reso per it.
capitombolo anche dall’informatore AIS.

Il lessema riportato nell’ Atlante ¢ documentato solo per il calabrese con molti altri
allomorfi (cfr. supra, CALABRESE 1I). Esso sembra presentare un’origine
composizionale in cui subentrano forme calabresi (di probabile matrice greca). Tale
origine si evince in modo pill trasparente dalle forme [kuts:u'tumbi] e
[ kuts:ulu'tumbi] rese da Attilio e percepite dall’informatore come allomorfi:

[1][[..]" o [..] t:o kapi'tambala / t:o k:d [.] 'ene [..] t:o ko to

// kuts:u'tumbi

D: kuts:u'tumbi*

1% per 1a formazione di questo nuovo suffisso innovativo nelle esecuzioni dei semi-parlanti si veda
il par. IV.3.17 lo sputo.
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kuts:ulu'tumbi
D: kuts:ulu'tumbi’

e ¢ / e'ne *'madziio* [.] kwa [.] kwa kwa [.] 'kwando si 'dz:i-

ra ko'si (fa con la testa all'indietro) // kuts:ulu'tumbi]

‘«Capitombolo> & kuzzutiimbi
D: kuzzutiimbi

Kuzzulutiimbi, quando ci si gira cosi, kuzzutimbi’.

La forma [to Iku/‘@:u"[umbi] in particolare sembra chiaramente riconducibile alla
composizione di due lessemi: il cal. ['kuts:u], (c, m) ['kwots:u], (r) ['kots:u] ‘nuca’ ma
anche ‘costola del coltello, dorso della scure’ (NDDC: 224) e il cal. (m) ['tumbu] ‘tonfo’
(NDDC: 735)*!".

Si osservi che la forma cal. ['kots:u] ha lo stesso significato del bov. ['kots:o] ‘lato di
dietro della nuca, ma anche di un utensile’ (IAEIKI III: 232, LGII: 262). Le due forme,
che trovano in neogreco una lessema formalmente corrispondente con un’accezione
afferente alla stessa area semantica’”, & documentato in bovese anche in composizione
con altri nomi, come in [kutso'peleko] ‘parte di dietro dell’accetta’ (IAEIKI III: 275)*".

Le due forme calabresi sono giustapposte in [Ikuﬁzu'tumbi] mediante una procedura
composizionale simile, del tipo [kefalo'ponos], per cui “il secondo elemento viene
precisato dal primo” (GSDI: 180).

A questa forma composta, dunque, risale sia la forma AIS che quella fornita in
seconda battuta da Attilio: nella forma [Ikuﬁ:ulu'tumbi] ¢ probabilmente rientrato nel
processo di composizione anche il suffisso diminutivo bov. —ili *'*.

' La forma & probabilmente accostabile al ngr. # zotuma ‘ruzzolone, capitombolo’, ma anche
‘caduta con la testa all’indietro’ (AKN: 1350).

212 Sj veda ngr. o kétoo¢ ‘tipo di pettinatura per il quale i capelli si raccolgono e si legano insieme
nella zona posteriore della testa’ (AKN: 746).

5 11 tipo non va confuso con forme derivanti dall’aggettivo ['kutso] ‘monco’, fortemente
produttivo in composizione, cfr. Kopavactdon (1997: 128): [kutso'mit:i], [kutso'ceri],
[kutso'xorto], e altri.

21 Si vedano al riguardo le forme bov. [pe'cﬁuli] ‘soglia’, bov. [rum'buli] ‘cima del monte’ < -
oOAMov (cfr. GSDI: 172). Nel caso qui in esame si potrebbe ipotizzare un antico *kK0tcoOA(A)10v.
Il passaggio da ['kuts:uli]- a ['kuts:ulu]- della forma di Attilio & facilmente spiegabile con
I’alternanza tra le posteriori medie e aperte. Il passaggio ad [a] che si riscontra nel ['kuts:ula]- delle
forme calabresi, invece, potrebbe essere stato causato dal cambiamento di genere dal neutro al
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A questo lessema, pertanto, va probabilmente ricondotta anche la forma non attestata
['kats:ala'tub:ula] resa qui da Bruno: nella forma resa dall’informatore giovane di Bova la

vocale centrale & stata estesa a tutte le occorrenze variabili.

53. nudo

AIS IV 670 [vji'nio]*"

‘nudo’

AS: [yi'nio]
AN: [yi'n:o]

BT: [gwi'n:3]

BOVESE: L. bov. (ch) [vyi'nio], (f, g, b) [yi'no], (of, g) [gwi'n:o], (rf) [ywi'n:o] (Rohlfs riporta
anche bov. (rf) [vju'n:o] e (r) [xi'nid]) < gr.a. youvég, -1, -6v, 1. ‘nudo’ 2. al neutro singolare, come
nome, ¢ usato per indicare un ‘terreno spoglio, arido, sterile’ (IAEIKI II: 198-199, LGII: 116).

54. era tutta nuda

i. AIS1671 ['ito] ‘era’
ii. AIS 1671 ['oli] ‘tutta’
iii. AIS 1671 [vji'n:i] ‘nuda

AS: i. ['ito] ii. ['ol:i] iii. [di'n:]
AN:i. ['ito] ii. ['olii] iii. [yi'n:]
BT: i. [ito] ii. [li] iii. [ ywi'n:i]

BOVESE: L. bov. ['im:e], ['im:d] ‘sono’. Per I'intera estensione di significato del lessema si veda
BOVESE1I, par. IV.3.42 le due braccia sono rotte.

I bov. ['alo], (g) ['ul:o] agg. < gr.a. 8Xog, -n, -ov, 1. ‘tutto’, ‘per intero’ 2. ‘al plurale indica il
totale di un gruppo’ 3. in espressioni precedute dalla preposizione [me] pud fungere da
preposizione (‘nonostante’) o da congiunzione (‘benche’) (IAEIKI IV: 47-49, LGII: 361).

1L (rf, g, b) [yi'n:o], (if, g) [gwi'n:o] ‘nudo’. Per I’intera estensione di significato del lessema
si veda BOVESE I, par. IV.3.53 nudo.

55. grosso

AIS 1184 [xron'do] ‘grosso’

femminile della prima forma lessicale in composizione, da cui anche la diffusa allomorfia del
lessema.
13 §i veda anche ALI T 293, nudo: [ji'n:o].
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AS: [xron'do]
AN: [p:a'xio]

BT: 1. [kron'do]
2. [pra'¢gio]

BOVESE: 1. bov. [xron'do]*'® < gr.a. yovdpog, -, -6v, 1. ‘grosso’ 2. ‘il femminile [xon'dri] significa

‘incinta’ in riferimento a donna o animale femmina 3. per estensione metaforica ‘ricco, illustre’’
(solo a Ghorio) 4. ‘primitivo, rozzo, zotico’ (IAEIKI V: 438); 1. ‘grosso’ 2. ‘stupido’ (LGII: 570).

IL. bov. [pa'cio]*” < moyeda, f. del gr.a. mayig, -eia, -0, 1. ‘corpulento, grosso’, 2. ‘grosso,

spesso’ 3. ‘per sineddoche, ‘grasso’’ (IAEIKIIV: 133, LGII: 390).

COMMENTO: Bruno e Agostino concordano tra loro e con I’ AIS traducendo it. grosso con
il bov. [xron'do] ‘grosso’ (cfr. supra BOVESE I).

Attilio rende una forma sinonimica, il bov. [pa'¢io] (cfr. supra BOVESE II), fornita
anche da Bruno come forma alternativa di traduzione di it. grosso.

Si osservi che la forma bov. [xron'do] & sicuramente nota ad Attilio, ed esattamente
con il significato qui attestato di ‘grosso’. L’informatore, infatti, riconosce 1’aggettivo

bovese’® nel lessema composto bov. [xron'domit:o] ‘nasone’, somministrato in

retroversione>'”:

[1] [xron'do,mit:d € up 'koso gros:o'lano / 'una 'kosa 'yros:a / pe'ro

xron'do,mit:o non e'siste / xron'ds [..]

D: / ku'tisomit:o

/ o'piure xron'do,mit:o / po'tremo 'dire kwal'kuno ke a've il 'n:aso

'gros:o]

216 In otrantino la forma & documentata anche in altre accezioni: 1. © grasso, in riferimento al latte’,
2. il neutro come nome significa ‘grosso pezzo di legno’, 3. ‘cruschello’ (IAEIKI V: 438, LGII:
570).

27 La forma lessicale presenta in otrantino accezioni non documentate per il bovese: 1. ‘largo’ 2.
per sineddoche ‘grasso’ 3. ‘ricco, munificente’, in particolare riferito a santi, cfr. IAEIKI IV: 133.
® 1 bov. [xron'do]e& riconosciuto nel lessema composto anche da Bruno (cfr.
[ne 's:entso di 'naso 'gros:o]) e da Agostino. L’informatore di Ghorio traduce la forma composta
come ‘cespuglio robusto’,  poiché riconduce [xron'domit:d]a [ayro'mit:], una forma non
documentata in bovese che per lui significa ‘elce selvaggia’.

19 Per le forma elicitata si veda Appendice, Protocollo di inchiesta, par. VIL4 Parole composte,
riga 3.
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‘Chrondomitto ¢ <«una cosa grossolana>, <una cosa grossa, pero
chrondomitto non esiste. Oppure potremmo dire chrondomitto in
riferimento a qualcuno che ha il naso grosso’.

56. magro

AIS 1185 [la's:uni] ‘magro’

AS: ['ene 'alo 'stea]
AN: n.r.
BT: [ste'no]

BOVESE: . bov. [la's:uni] < *Aaccoivi < lat. lassus, ‘magro’ (IAEIKI III: 350, LGII: 291).
La forma ¢ documentata anche per il CALABRESE, cfr. cal. (r) [la's:uni] ‘magro’ (NDDC:
357); 1.“magro’ 2. ‘misero’ 3. ‘decadente’ (D’ Andrea 2003: 302).

I1. bov. ['im:g] ‘sono’. Per I'intera estensione di significato della forma verbale bovese si veda
BOVESE1I, par. IV.3.42 le due braccia sono rotte.

IIL. bov. [to 'stea] < gr.a. 16 dotéov, ‘osso’ (IAEIKI V: 62-63, LGII: 370).

IV. bov. ['alo] ‘tutto’. Per I'intera estensione di significato della forma si veda BOVESE II,
par. IV.3.54 era tutta nuda.

V. bov. [sts'no]m< gr.a. o1evoc, -1, -0v, 1. ‘stretto’, 2. ‘col neutro come nome indica ‘strada

stretta’, ‘vicolo” (IAEIKI V: 61, LGII: 483).

COMMENTO: Nessuno tra i semi-parlanti rende per I'it. magro la forma bov. [la's:runi]
‘magro’ documentata nell’ AIS.

Attilio afferma che in bovese non esisteva nessuna forma corrispondente a it.
magro™'.

Agostino traduce 1’aggettivo italiano con ['ene 'olo 'stea] ‘¢ tutt’ossa’. La perifrasi &
costituita da materiale bovese non documentato per i dialetti romanzi (cfr. supra
BOVESE 1II-IV). Essa descrive la condizione di magrezza mediante il calco
dell’espressione metaforica it. e tutt’ossa. Tali usi espressivi, tuttavia, non sembrano ignoti
al bovese, si veda IAEIKI V: 62: ['iton 'ar:usto tfe tu 'minan da 'stea tfe to 'derma] ‘era
malato e gli restavano le ossa e la pelle’.

La forma bov. [ste'no] ‘stretto’ (cfr. supra BOVESE V), resa da Bruno per la
traduzione di it. magro, non presenta nessun tratto di significato comune all’estensione

% In otrantino indica anche un ‘tipo di zappa doppia, con un lato piatto e I’altro stretto’ (IAEIKI
V:6l).
! Per i testi elicitati si veda Appendice: Testi analizzati, par. 56 magro.
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denotativa della forma somministrata: la relazione tra it. magro e il lessema bovese
[ste'no] ‘stretto’ & di natura metaforica, poiché implica il passaggio del tratto iponimico

relativo alla ‘limitatezza’ dal campo dell’estensione spaziale di oggetti inanimati a quello
della dimensione corporea di esseri animati. Lo stesso vale in relazione alla forma
attestata nell’ AIS. In bovese la forma [la's:uni] & sempre riferita a referenti [+animati]:

a.['kuna la's:una]

‘Scrofa magra’ (IAEIKI III: 350);

b. ['prita 'im:o la'siuni / 'arte €'pagina]
‘Prima ero magro, ora sono ingrassato’ (ibidem).

Si osservi che successivamente Bruno esclude 1’accettabilita in bovese di questo tipo
di estensione lessicale. Si veda il testo reso dall’informatore:

[1][[..]" 1 'gome si di'fe*] ste'no* m:a® 'a¢i ste'no)]
‘Come si dice [magro, n.d.r.]? Stené? Ma no, non stend’.

Le forme prodotte da Agostino e Bruno, dunque, non concordano né tra loro né con
ci0 che ¢ documentato nell’ AIS. Entrambi, tuttavia, selezionano forme bovesi, evitando il
ricorso a lessemi comparabili con elementi lessicali dialettali, come si riscontra, invece,
nelle forme documentate nell’AIS (e nell’ ALD*?. 1l bov. [la's:uni] ‘magro’ & comune
anche al calabrese™ e, forse per questo, suscettibile di censura da parte dei semi-parlanti.

Anche in questo caso, pertanto, sembra che la variazione tra gli informatori si innesti
su un campo lessicale gia suscettibile ad ampia differenziazione. Tale differenziazione ¢
stata probabilmente innescata da processi di interferenza con le varieta romanze che si
sono avviati in periodi (e stadi di lingua) diversi dall’attuale.

57. forte
AIS 1186 [for'tsato] “forte’

AS: ['ene 'ena ti 'eki 'fortsa]

22 Cfr. ALI 1 75, magro: (ai) ['koturo], [kot:u'ritAji]. Le forme lessicali non sono attestate in
bovese. Si tratta probabilmente di neoformazioni a partire dal bov. ['kot:u] ‘magro’ (IAEIKI III:
233, LGII: 251). L’informatore principale traduce it. magro con ['gratfido].

3 Qltre alle forme documentate nell’ AIS e nell’ ALI si vedano anche le forme riportate in IL: 168,
s.v. ['magro] ‘magro’ < cal. ['magru] (NDDC: 379); IL: 254, s.v. [ra'xuni] < cal. (r) [ra'xuni]
‘stanco, magro, malato’ (NDDC: 568); IL: 270, s.v. [skar'dipo], ricondotto a cal. (c, m, r)
['skarda], ['fkarda] f. ‘scheggia di legno o di altro corpo’, ‘coccio’; (m, 1) ‘tozzo’, ‘briciola’,
‘tantino’ (NDDC: 618).
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AN: 1. ['piidz:alo]
2. [er'tun 'em 'bidz:elo / 'exi pu'tiri]

BT: [d:ina'to]

BOVESE: L. bov. ['im:g] ‘sono’. Per I'intera estensione di significato della forma verbale bovese si
veda BOVESE 11, par. IV.3.42 le due braccia sono rotte.

IL. bov. ['exo] ‘ho’. Per I’intera estensione di significato del lessema si veda BOVESE I1I, par.
1V.3.12 un dente marcio.

IIL. bov. (g) ['pidzalo], (if, r, ch) ['pidz:ilo] < gr.a. (dor.) &miohog, -ov = gr.a. &milnioc, -ov, 1.
‘molto bello’, ‘attraente’, ‘bellissimo’ 2. ‘favoloso, meraviglioso’, detto di lavoro, attivita 3. metaf.
‘megalomane’ (IAEIKI IV: 181-182); ‘bello’, ‘bellissimo’, ‘grazioso’ (LGII: 153)224.

La forma & documentata anche per il CALABRESE ma con accezioni di valore negativo, cfr.:
cal. (r) [pi'dz:ulu], [pi'dzulu], ['pridzulu] ‘schizzinoso nel mangiare, nello scegliere’, cal. (m)
‘taccagno, gretto, avaro’ (NDDC: 537).

CALABRESE: 1. cal. (m, r) [for'tsutu], (r) [fur'tsutu] “forte’ (NDDC: 273). Si osservi che la forma &
documentata per gli usi bovesi in IL: 101, s.v. [for'tsatu] con la stessa accezione.

IL. cal. [po'tiri], [pu'tiri], [po'tiru] ‘potere’, ‘esser in grado’ (NDDC: 541). Si noti che la
forma sostantivata & attestata negli usi bovesi in IL: 251, s.v. [pu'tiri] con I’accezione di ‘forza’.

ITALIANO: L. it. forza ‘energia fisica, robustezza, vigoria del corpo o delle sue membra’ (GRADIT
III: 38-39). La forma & gia attestata in IL: 101, s.v. ['fortsa] con il medesimo significato.

COMMENTO: Anche in traduzione di it. forte le forme rese dai semi-parlanti non
concordano né con quanto attestato in AIS né tra loro. Si osservi, inoltre, che anche in
questo caso la forma [for'tsatu] documentata nell’Atlante & particolarmente vicina a
elementi lessicali calabresi (cfr. supra CALABRESE D>,

Come per la traduzione di it. magro, anche per it. forte Agostino fornisce una struttura
perifrastica: ['ene 'ena®®® ti*’ 'eki 'fortsa] ‘@ uno che ha forza’ & una sequenza di frase
descrittiva in cui I’elemento lessicale che veicola il principale tratto denotativo richiesto
dall’it. forte & la forma imprestata ['fortsa]. Il prestito & inserito all’interno di una struttura
di frase relativa volta a esplicitare la relazione di significato tra la forma italiana richiesta

% In otrantino non & attestata nessuna forma lessicale corrispondente al bov. (g) ['pidzalo]. Si
osservi che le accezioni riportate supra ai punti 2 e 3 sono documentate solo a Galliciano (cfr.
IAEIKI IV: 181-182).

3 1,0 stesso vale per la forma resa (anche qui senza concordanza) dagli informatori ALI in ALI I
77, cfr. ['fermo], attestato in reggino col significato di ‘sodo, duro’, ‘grosso’ (NDDC: 262).

226 Agostino specifica qui il tratto [+ umano] (e quindi maschile) dell’indefinito parafrasando con
la frase italiana [¢ 'uno ke a 'fiortsa] ‘¢ uno che ha forza’ la sua stessa traduzione.

7 Per gli usi della forma bov. [ti] (da gr.a. 8ti neutro di 8oT1g) in funzione di relativo si veda
GSDI: 97.
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e quella introdotta in traduzione. La perifrasi, inoltre, sembra utile ad inglobare la forma
romanza in un contesto greco.

Anche Attilio fornisce, come secondo elemento di traduzione, una struttura
perifrastica. Essa tuttavia sembra maggiormente legata a quelli che potevano essere gli usi
effettivi della forma bovese ['pidzalo] ‘molto bello’ resa in prima battuta. La struttura,

infatti, ¢ utilizzata da Attilio per esplicitare la relazione semantica soggiacente tra la
forma bovese ['pidzalo] e I'it. forte (cfr. supra BOVESE IV):

[1] [ex: / to 'sonome 'ipi 'pridzzalo m:a: [.] den e / 'pidz:olo pwo 'esiex
'anke 'biel:o / 'bielio 'forte / ti 'ene / b: er'tun 'em 'bidzzels // 'exi

pu'tirit 'ave 'forsa]

‘[<Forte>, n.d.r.] possiamo dirlo anche pizzalo: nel senso di <bello,
bello forte>. Cos’eé? <«Quello € bello: ha forza>’.

La forma bovese ¢ utilizzata metaforicamente da Attilio: tale uso, infatti, implica un
passaggio del tratto di positivita veicolato dal bov. [p:dz:alo] dal campo lessicale
dell’aspetto corporeo a quello dell’energia fisica.

Si osservi che I'uso esteso del lessema bovese ¢ accettato da Attilio solo perché la
forma pu0 essere inserita in un contesto lessicale adeguato, come quello proposto in
italiano con bello forte (cfr. supra testo [1]): la sequenza di frase in greco esplicita
sintatticamente le relazioni semantiche implicite nell’espressione italiana mediante
struttura copulare equativa con soggetto esplicitato (cfr. supra testo [1]:
['etrun en 'pidz:alo] ‘egli/colui & bello’) giustapposta ad un sintagma verbale che funge
da argomento causale (cfr. supra testo [1]: ['exi pu'tiri] ‘ha forza’).

Si osservi, pero, che la sequenza di frase bovese resa da Attilio sembra suggerire
anche un effettivo contesto di uso: I’esplicitazione del soggetto in greco ¢ marcata sul
piano pragmatico’®® e la sostantivizzazione del verbo cal. [pu'tiri] ‘potere’ & attestata con
I’accezione di ‘forza’ solo nell’IL (cfr. supra CALABRESE II).

Bruno, infine, fornisce con [d:ina'to] un prestito dal neogreco, cfr. ngr. dvvardg
‘forte’, ‘robusto’ (AKN: 370)%.

Anche per questa forma, pertanto, si puo osservare che la variazione lessicale che si
registra tra le traduzioni rese per it. magro dai tre semi-parlanti rispetto a cid che ¢
documentato nell’AIS sembra la conseguenza dell’atteggiamento puristico di Attilio,
Bruno e Agostino. Tale atteggiamento porta i tre semi-parlanti a inserire i prestiti in
contesti lessicali e sintattici greci e/o ad evitare forme romanze, anche quelle gia attestate
negli usi del bovese in fasi precedenti alla condizione attuale di morte di lingua.

28 Cfr. GSDI: 88: “Il pronome personale soggetto generalmente non & espresso [...] solo quando &
messo in forte evidenza, il pronome viene espresso’.

% La forma & attestata anche per 1’otrantino, ma non per il bovese, cfr. otr. [dina'to] ‘forte,
vigoroso’, con estensione semantica simile a quella dell’it. forte. Essa & utilizzata anche in
riferimento a fenomeni atmosferici che si presentano con particolare veemenza, o a sapori e odori
acri (cfr. IAEIKI II: 337 e LGII: 132, dove Rohlfs nota anche che Morosi ‘falsamente attestava la

forma anche per il bovese’).
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58. gobbo
AIS 1187 ['kximbari]  ‘gobbo’

AS: 1.[i 'gobra]
2. ['exi tin 'gimba]

AN: ['en 'gob:o]

BT: ['yimbo]

BOVESE: L. bov. (if, ch) ['kimbari] m., ['kimbena] f. < gr.ell. | kOppn + suff. -Gpng, -apn™°,
‘gobbo’ (IAEIKI III: 328, LGII: 283).

IL. bov. (if, g, ¢, b, r, ch) ['kimbi]*' < gr.ell. §| kopupn, ‘gobba’ (IAEIKI II: 328, LGII: 283).
Per il CALABRESE la forma sembra protrarsi nel catanzarese, cfr. cal. (m) ['jimba] f. ‘gobba’
(NDDC: 338).

IIL. bov. ['ex0] ‘ho’. Per I’intera estensione di significato del lessema si veda BOVESE III, par.
1V.3.12 un dente marcio.

CALABRESE: L cal. (m, r) [jimbu], (r) ['gimbu] m. < lat. *gimbus per gibbus, ‘gobba’ (NDDC: 338).
ITALIANO: 1. 271: it. gobbo, agg. ‘di qualcuno che ha la gobba’ (GRADIT III: 271).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AS: la forma lessicale bovese introdotta da
Agostino nella struttura perifrastica utilizzata per tradurre it. gobba (cfr. supra AS 2) presenta la
marca dei nominativi femminili in -a e non quella dei sostantivi neutri in —i cui appartiene (cfr.
supra BOVESE II). La tendenza ¢ gia segnalata da Rohlfs nella sua grammatica: “Il numero degli
antichi sostantivi in -1, si € molto ridotto a vantaggio dei femminili in -a” (GSDI: 76).

BT: 1l sostantivo calabrese & integrato in bovese senza il determinante greco. Per gli usi del
determinante in bovese si veda il par. IV.3.4 la pelle e Katsoyannou (1995: 178, cit.).

COMMENTO: Per it. gobbo nessun semi-parlante fornisce una traduzione che concordi con
la forma attestata in AIS: il bov. ['kimbari] ‘gobbo’ (cfr. supra BOVESE I).

Agostino rende due forme di traduzione diverse: la prima, [i 'gob:a], & una forma
nominale italiana, integrata grammaticalmente nella classe dei nomi bovesi mediante
I’inserimento dell’articolo greco™?; I’altra, & costituita da una sequenza di frase di tipo
descrittivo, in cui la forma [tin 'gimba], utilizzata nella frase per veicolare il tratto
denotativo principale ¢ attestata in bovese (cfr. supra, BOVESE II).

7% In realta dovrebbe trattarsi qui del piti antico suffisso atono -opic, mutuato, secondo Rohlfs, dal
latino -drius ma in modo tale da adattarne 1’accentazione al greco (cfr. GSDI: 161, par. 252).

! La forma non & attestata per I’otrantino.

2 Per la desinenza in -a, cfr. supra: Note di analisi grammaticali e fonetica: AS.
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Attilio rende per it. gobbo la stessa forma italiana somministrata, che fa precedere
dalla forma di 3" persona della copula: anche in questo caso, la presenza di un elemento
bovese sembra volta a contestualizzare, in un’esecuzione maggiormente caratterizzata
come greca, I’introduzione di un prestito romanzo.

Bruno, infine, rende per it. gobbo la forma ['yimbo]. 1l lessema & attestato in
calabrese con 1’accezione di ‘gobba’ (cfr. supra, CLABRESE I). La sostituzione lessicale
¢ qui determinata dallo spostamento della forma ['yimbo]/['gimbu] dalla classe dei nomi
del calabrese a quella degli aggettivi del bovese™”.

Tale spostamento sembra dovuto a sua volta a interferenza incrociata tra il dialetto da
una parte e il bovese e I’italiano dall’altra. Solitamente, infatti, le desinenze calabresi in -u
corrispondono in italiano e in bovese a forme in -0, ovvero a morfemi
aggettivali/nominali maschili o neutri, e quasi mai a forme femminili. In base a questo
sistema di corrispondenze il cal. ['gimbu] ‘gobba’ & reinterpretato da Bruno come una

forma aggettivale maschile/neutra dal nominativo in -o.

59. brutto
AIS 1183 ['brut:o] ‘brutto’

AS: ['axar?]

AN: 1. ['af:imo]
2. [e't:"uns te 'brrut:u / pru'ens]

BT: ['af:ima]

BOVESE: L. bov. ['im:e], ['im:0] ‘sono’. Per I’intera estensione di significato del lessema si veda
BOVESE 11, par. IV.3.42 le due braccia sono rotte.

I1. bov. ['af:imo] < gr.a. doynuog, -ov, 1. ‘brutto’ 2. ‘cattivo’ (LGIL: 66).

IIL. bov. ['agaro] < pref. &- + gr.a. 1| xapd, 1. ‘chi non & allegro, mogio’ 2. ‘chi o cid che non
da allegria, sgradito’ 3. ‘sfavorevole, cattivo, non propizio, principalmente riferito al tempo’ 4.
‘dannoso, pericoloso’ 5. utilizzato come nome ‘il crudele, il cattivo’ 6. come sostantivo neutro
indica ‘cido ch’¢ ingiusto, cattivo’ 7. ‘malmesso’ (IAEIKI I: 411-12). Nel LGII ¢ documentata la
sola accezione di ‘cattivo’ (cfr. LGII: 73).

CALABRESE: L. cal. (c, m, 1) ['b:rut:u] ‘brutto’ (NDDC: 787).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AN: L’intera sequenza di frase ¢, dal punto di vista
morfologico e lessicale, fortemente interferita. Risulta, pertanto, particolarmente complesso
attribuire i valori grammaticali ai costituenti di cui si compone. A causa delle oscillazioni
nell’aspetto fonetico delle forme, sia la copula che il lessema ['b:rut:u] si collocano in una zona di

3 Si veda il par. IV.1.4 Il cambiamento nell’estensione semantica del lessema: le ‘sostituzioni
lessicali’.
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indecidibilita tra sistema greco e romanzo. Lo stesso discorso vale per le vocali finali delle forme
lessicali di classe chiusa, quali il pronome bov. [e't:unu] ‘quello’, reso qui da Attilio con
un’indistinta [o] in posizione finale, ed il determinante [te] che presenta una marca di caso, genere
e numero che non puo essere in concordanza né col pronome che la precede né con I’aggettivo che
la segue.

COMMENTO: L’unico informatore che rende la forma ['brutio] attestata in AIS™* &
Attilio. Il prestito calabrese ¢ tuttavia reso da Attilio solo come seconda forma di
traduzione, successiva al bov. ['af:imo] ‘brutto’, ‘cattivo’ (cfr. supra BOVESE I). La

forma, inoltre, ¢ inserita all’interno di una struttura frasale che appare fortemente
interferita con il calabrese. Si veda il testo di traduzione reso da Attilio per it. brutto:

[1] [ndo 's:on:ome 'ipi 'af:imo / ma d:e den o 'leyame / e't:"una te

'brrut:"u / p:u 'end]

‘Per [«brutto>, n.d.r.] possiamo dire dscimo, ma non lo dicevamo.
[Utilizzavamo, n.d.r.] ettiino te bruttu pu ene’.

Si osservi, inoltre, che il contesto sintattico in cui € inserita la forma cal.
['b:rut:hu] (cfr. supra, CALABRESE 1) ¢& caratterizzato dall’ordine marcato dei
costituenti di cui si compone, con la copula in un ultima posizione®”.

Si noti, inoltre, che il soggetto ¢ esplicitato mediante il pronome dimostrativo bov.
[e'ttuno] ‘quello’, ‘egli’, che assume, in tale funzione, valore enfatico™’.

Pertanto, 1’organizzazione dell’intera struttura sembra legata a meccanismi fortemente
influenzati dal contesto di uso, che ¢ qui evocato da Attilio quasi a ‘giustificare’ una
traduzione che utilizza un lessema romanzo particolarmente simile alla forma italiana
somministrata: I’informatore di Galliciano, infatti, sembra introdurre la frase per opporre
I’ ‘uso effettivo’ del cal. ['b:rut:"u] al ‘non uso’ della forma bov. ['af:imo].

In effetti, la forma bov. ['af:imo] & attestata in modo contraddittorio in bovese™’: essa
¢ riportata nel LGII con 1’accezione di ‘brutto’ e di ‘cattivo’, sia per il bovese che per
I’ otrantino, mentre nell’TAEIKI il lessema ¢ documentato esclusivamente per 1’otrantino
(cfr. IAEIKI I: 351-352).

Nonostante cid, la forma bov. ['af:imo] ¢ utilizzata da Bruno come unica forma di

traduzione di it. brutto. Sebbene la forma sia nota anche al neogreco ¢ fornita qui da

34 Si veda anche ALI 1 74 brutta: [birut:].

5 Cfr. Katsoyannou (1995: 349), la quale osserva che I’inversione fra verbo e soggetto &
determinata da particolari condizioni sintattiche e pragmatiche: si pud avere solo con i verbi
['im:0] ed ['e¢i] ed & finalizzata alla messa in rilievo del tema dell’enunciato.

36 Cfr. IAEIKI II: 392-394, LGII: 70: bov. [e't:uno] < gr.biz. 6/f adtodivog, Si usa 1. ‘come
pronome deittico, per indicare persona o cosa che si trova nel luogo della persona con la quale
parliamo’, 2. ‘come pronome iterativo’, 3. ‘per distinguere una cosa o una persona tra le molte’, 4.
‘per esprimere enfasi’.

»7 Ma anche nei dialetti calabresi. Sebbene la forma sia riportata con 1’accezione di ‘brutto’ in una
raccolta lessicale del catanzarese (cfr. Mele 1970), secondo Rohlfs la forma sarebbe sconosciuta
alle varieta romanze (cfr. NDDC: 100).
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Bruno secondo la fonetica bovese: se si trattasse di un prestito dal neogreco cio
implicherebbe un’improbabile integrazione dal ngr. -[sx]- al bov. -[{:]-.

A dispetto di ci0, non ¢ improbabile che Bruno attribuisca al bov.
['af:imo] I’accezione di ‘brutto’ perché incoraggiato anche dall’estensione di significato
che la corrispondente forma ngr. doynuog, -n, -o ‘brutto’ ha nella lingua tetto™". Per lo
stesso motivo, d’altra parte, Attilio potrebbe averne ‘interdetto’ 1’uso in bovese: egli
percepisce la forma greco-calabra, soprattutto nell’accezione di ‘brutto’, come un prestito
dal neogreco. Tali prestiti sono (come abbiamo visto), esplicitamente osteggiati da
Attilio™.

Agostino, infine, rende per it. brutto il bov. ['agars] ‘cattivo’, ‘malvagio’ (cfr. supra,
BOVESE III).

L’uso di questa forma in traduzione di it. brutto sembra proporre la stessa relazione
che si attesta, sul versante semantico opposto, tra le accezioni di ‘bello’ e di ‘buono’ e le
forme lessicali bovesi utili ad esprimerle.

Nel caso qui in esame, tale relazione consiste nell’applicare il tratto di significato
negativo oltre alla sfera della ‘qualita etica’ anche a quella della ‘qualita corporea’.

Una corrispondenza simile tra 1’area semantica dell’etica e 1’area semantica corporea
si riscontra nei dialetti calabresi e, soprattutto, nella varieta romanza parlata a Bova: a
differenza che nel NDDC, nel D’ Andrea (2003: 89), un dizionario che riporta lessemi
romanzi di Bova, la forma cal. ['brut:u] & attestata sia con il significato di ‘brutto,
difettoso nella forma, nella persona’ che di ‘cattivo’>*.

Sul versante bovese, la forma aggettivale ['acaro] & caratterizzata da una denotazione
di ampio spettro che corrisponde, in alcuni contesti, a quella del cal. ['brut:u]**'. Si veda,
per esempio, I’espressione ['ime 'axaro fore'meno] ‘sono mal vestito’ (IAEIKI I: 411):
essa trova corrispondenza in calabrese in forme quali cal. (r) ['brut:u ve'stutu] (NDDC:
787).

La variazione che si registra tra cio che ¢ documentato nell’ AIS e le forme rese dai tre
semi-parlanti sembra interpretabile alla luce di forme lessicali che entrano in concorrenza
tra loro in zone del lessico bovese caratterizzate gia da oscillazioni dovute sia a
interferenza che a dinamiche semantiche di tipo generale (come lo spostamento
metaforico dei tratti di significato).

Rispetto a tale variabilitd, i semi-parlanti rispondono con strategie di selezione
diverse, spesso influenzate da atteggiamenti linguistici pitt 0 meno condivisi.

60. bello
AIST180 ['map::)] ‘bello’

% Si veda il ngr. doynuoc, -1, -o: ‘per qualcuno o qualcosa che, a causa dell’aspetto, genera in noi
un’impressione non piacevole o che, semplicemente, non corrisponde all’idea che abbiamo di
bellezza’ (AKN: 227).

% Si veda, al riguardo, il par. I11.3.3 Ideologia linguistica: percezione delle varieta di repertorio.
9 Si osservi che, nello stesso dizionario, il cal. ['brutu] & tradotto in greco sia con il bov.
['axaros] che con il bov. ['af:imo].

1 Si veda, inoltre, il cal. (c, r) [biru'tuni] m. ‘smargiasso’, ‘persona fiera e prepotente’,
‘bravaccio’ (NDDC: 787).
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AS: 1. [ka'lo]
2. ['man:o]

AN: ['majuo]

BT: 1. [ka'lo]
2. ['majuo]

BOVESE: 1. bov. ['man:0]*** agg. < lat. magnus, 1. ‘bello’ 2. ‘delizioso, dalla prospettiva del gusto’

3. ‘splendido, da prospettiva etica’ (IAEIKI III: 432-433, LGII: 308).

Un lessema aggettivale con forma e significato uguali & diffuso nei dialetti romanzi pugliesi ma
non in quelli calabresi, cfr. LGII: 308: brind., tar. ['mapu] ‘bello’. In siciliano, invece, la forma
['maju] & attestata con il significato di ‘molto’ (Traina 1868: 552).

IL bov. [ka'lo] < gr.a. xakdg, 1, -6v, 1. ‘bello’®” 2. “di animo buono, semplice, giudizioso’ 3.
‘buono per quantita e qualita’ 4. ‘che arriva al punto giusto, in riferimento al forno quando si prepara
per cuocere il pane’ 5. ‘in salute’ 6. ‘intero’ 7. ‘in grado di fare una determinata cosa’ 8. ‘ricco’ 9. ‘in
alcuni casi serve come attributo prolettico e si interpreta come avverbio’ [presenta, pertanto,
I’accezione di ‘bene’, n.d.r.] 9. ‘comportamento buono, utile’** (IAEIKI III: 37-39); 1. ‘buono’ 2.
come sostantivo ‘il bene’ (LGII: 201).

COMMENTO: In concordanza con quanto attestato nell’ AIS, tutti gli informatori rendono
per it. bello la forma bov. ['man:o] ‘bello’ (cfr. supra BOVESE I).

Oltre a questo lessema, pero, sia Agostino che Bruno forniscono anche la forma
aggettivale bov. [ka'lo] dall’estensione lessicale ampia e piuttosto controversa® (cfr.
supra BOVESE II). 1l tratto lessicale richiesto dall’it. bello ¢ riconosciuto alla forma solo
in TAEIKIL. Nel LGII & attribuito solo a forme diminutive quali [ka'led:a] ‘bellina’,
[ka'lutsiko] ‘bellino’ (cfr. LGII: 201). Nell’IL: 126-127, invece, I’accezione di ‘bello’ &
completamente esclusa dalla denotazione di [ka'lo].

Sebbene, perd, la forma bov. [ka'lo] sia gia attestata in riferimento a qualita fisiche,
Agostino e Bruno escludono, subito dopo averla resa, che essa possa essere usata in
traduzione di it. bello, sostituendola con bov. ['maj:o]. Si vedano i contesti di frase in cui
le due forme sono rese:

[1] AS: [[.] ka'lo / 'majo 'man:o 'map:o / 'man:o]

2 La forma non @ attestata in otrantino (cfr. IAEIKI III: 432-433).

3 Sebbene il lessema sia attestato anche in otrantino, nel greco di Puglia non presenta questa
accezione né quelle riportate ai punti 4 e 5, cfr. supra.

> Si noti che questo lessema & adoperato in traduzione di it. bello anche dagli informatori
dell’ ALI, cfr. ALI 174 [ka'lo] m., [ka'la] m. pl., [ka'li] f., [ka'le] f. pl.

* Si noti che anche il bov. ['maj:o] & utilizzato in bovese per denotare anche qualita etiche:
[i o'stri en ene 'map:i / en) 'gak:o na ne 'fili] I’odio non & bene/bello, & meglio essere amici’

(IAEIKII: 65).

301



‘Calo...mdgno, mdgno!’;

BT: [k:a'lo // 'm:aj:o / m:ap:o 'l:eyome]
‘Calo... No, diciamo mdgno’.

Gli informatori, di conseguenza, escludendo che le due forme possano essere
sinonimiche, attribuiscono loro significati diversi. Cid avviene consapevolmente: sia
Bruno che Agostino esercitano qui un forte controllo sulla selezione. L’informatore di
Ghorio, perd, immediatamente dopo, nella traduzione di un bell uomo™*®, rende
nuovamente per it. bello la forma bov. [ka'lo].

La problematicitd dell’estensione lessicale da attribuire alla forma bov. [ka'lo] &
probabilmente dovuta alla complessita dei fenomeni di reciproca interferenza tra il
versante greco e quello calabrese®’. Essi emergono, per cid che concerne la forma bov.
[ka'lo], limitatamente all’area semantica delle qualita legate all’aspetto fisico e mai in
riferimento a quelle etico/morali. Si vedano al riguardo le traduzioni dell’it. buono, per il
quale tutti i semi-parlanti rendono il bov. [ka'lo] senza esitazione, anche in occorrenza

frasale:
a. it. buono™®: AS: [ka'lo]; BT: [k:a'lo]; AN: [eq) ga'lo];
b. it. ¢ una buona serva®®:
AS: ['ene 'mia ka'li [..] 'ene 'mia ka'li [..]"" nu m:e 1a i'korto]
‘E una buona. .. non mi ricordo’;
BT: ['end 'muia [..]" k:a'li / ka'li ka'li ka'lizz / en ga'rdzuni* / mbo)]
‘E una buona... & garzuni?’;
AN:[[.] & 'ene 'mian ga'li gar'dzuna [.] gardz:u'ned;a]
‘E una buona serva, servetta’.

Sembra, pertanto, che gli informatori tendano a distinguere lessicalmente I’espressione
del tratto di significato della positivita afferente all’area semantica delle qualita etiche da
quella del tratto di significato afferente all’area delle qualita fisiche, analogamente a cio
che avviene in italiano (cfr. it. bello vs. it. buono).

6 Si veda il par. IV.3.62 un bell’uomo.

7 Si noti che in calabrese la forma cal. (r) ['bed:u] ag. significa ‘bello’ ma anche ‘buono’
(NDDC: 766).

% Si veda Appendice: Protocollo di Inchiesta, V1.6 Vizi e virtiy, riga 29.

9 Si veda Appendice: Protocollo di Inchiesta, V1.12 Vita di cascina, riga 1.

9 Si veda cal. [ga'rd3uni] ‘garzone, servo, famiglio’ (NDDC: 296). Si noti che la forma & utilizzata al
femminile (e con suffisso diminutivo -édda, cfr. GSDI: 164) anche da Attilio.
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L’oscillazione negli usi di bov. [ka'lo] conferma quanto notato da Weinreich (1974:
79) circa la convergenza dei tratti di significato di lessemi che, nei sistemi in contatto,
tendono ad avere una distribuzione simile: “Anche senza trasferimento, un insieme di
segni specializzati in una lingua puo diventare confuso per interferenza con un’altra
lingua in cui lo stesso contenuto non ¢ analogamente suddiviso”.

61. questa donna non mi piace

i. AIS VII 1678 ['tuti ji'neka] ‘questa donna’

ii. AIS VII 1678 [0€] ‘non’

iii. AIS VII 1678 [m:u pja'tfej] ‘mi piace’

AS:i. ['tuti yi'neka] ii. [0€] iii. [m:u a'redz:i]

AN: i. ['tuti gi'neka] ii. [de] iii. [mmu pja'tfegi]

BT:i. ['tutin gi'neka]  ii.[d:g] iii. 1. [m:u pja'tfej]

2. [m:u a'1esi]

BOVESE: L. bov. [yi'neka] ‘donna’ (IAEIKI II: 194-196, LGII: 116-117). Per l'intera estensione di
significato del lessema si veda BOVESE 11, par. IV.3.30 il seno della donna.

II. bov. [den] avv. < 008év, ‘non’ (IAEIKI 242, LGII: 372).

NEOGRECO: 1. ngr. apéow: 1. ‘procuro sensazioni (erotiche, estetiche, etc.) di piacere, godimento,
soddisfazione’ 2. ‘(alla 3" persona) per qualcosa che procura sensazioni (erotiche, estetiche, etc.) di
piacere, godimento, soddisfazione: per esempio pov apéoer n povoikny” (AKN: 199).

COMMENTO: L’unica variazione lessicale nelle traduzioni fornite dai semi-parlanti
rispetto a quanto attestato in AIS riguarda la resa di it. mi piace. Agostino fornisce per
questa entrata lessicale il prestito dal neogreco wov apéoer ‘mi piace’ (cfr. supra
NEOGRECO 1I). In tale selezione Bruno si affianca all’informatore anziano di Ghorio
solo in seconda battuta: concordando con 1’ Atlante, con Attilio e con gli informatori ALI,
Bruno rende come prima forma di traduzione la parola innovativa [pja'tej], di matrice
evidentemente romanza®'. Si tratta, infatti, del cal. (c, m, r) [pja'tfire], [pja'tfiri] ‘piacere’
(NDDC: 517) integrato in bovese mediante suffissazione della marca di classe verbale -éo,
-égwo (cfr. GSDI: 120). Tale neoformazione lessicale ha soppiantato ovunque 1’uso
dell’antica forma bov. [¢e'ras] ‘piacere’, in riferimento alla quale si legge nel LGIL: 372:
“forma non pill usata: si dice bov. [pia'tfej]”. Nonostante cid, la forma [pia‘tfeo] &
attestata come entrata lessicale autonoma solo in IL*”. Essa, d’altra parte, & percepita
come insoddisfacente da Agostino, che motiva spontaneamente la selezione del prestito
neogreco come una necessita determinata dalla mancanza di altre forme lessicali:

1 Cfr. ALIT 108 [ts:a pja'tfeg:i], [s:a pja'tfeg:i], (*ai) [s:a pja‘tfeg:i].
P2 Cfr. IL: 252, s. v. [pja'tfegwo] ‘piacere’.
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[1] [D: 'kwesta 'don:a mi 'pjatfe

'tuti yi'neka [..]" m a'ridz:i / per'ke n:oj non a'bjamo 'altro

D: nom mi 'pjatfe*

de: ne / de mru a'redz:i]

‘D: Questa donna mi piace

Questa donna mi piace, [uso m’arizi, n.d.r.] perché non abbiamo altro
D: Questa donna non mi piace

Non mi piace’.

Sebbene Agostino sia tra i tre semi-parlanti quello che meno di tutti ¢ entrato in
contatto col neogreco, egli ¢ I’unico a preferire costantemente una forma della lingua tetto
ad un prestito romanzo integrato e largamente in uso in bovese. Il prestito neogreco,
infatti, ¢ fornito anche nella traduzione delll’it. vuol piacere a furti*. Si noti che qui
Agostino ¢ I’'unico a fornire il ngr. pov apéoer:

[2] AS: ['Oeli n a'rets:i / 'alo]

‘Vuole piacere a tutti’;

AN: [ple'tfegi ,0'lu:]

‘Piace a tutti’;

BT: ['0eli na: [..]" n:a pja'tfets:i // o'lon]
‘Vuole piacere a tutti’.

La stessa forma ¢ resa da Agostino anche nella traduzione di non mi piace la sua
254
voce™":

[3] [[..] die m:w a'ziziz o 'lodo™’ / to 'logo su™]

23 Cfr. Appendice: Protocollo di Inchiesta, VIL7 Corpo e sue funzioni, riga 82.
24 Cfr. Appendice, par. Protocollo di Inchiesta, VI1.26b.46.
3 Per la resa di it. voce con bov. ['logo] “parola’ si veda il par. ho la voce rauca.
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‘Non mi piace la tua parola’.

Pertanto, nella resa di it. questa donna non mi piace, 1’unica forma di variazione con
quanto riportato nell’AIS € determinata dall’introduzione di una forma mutuata dalla lingua
tetto, forma che ¢ percepita dall’informatore di Ghorio come maggiormente consona al
bovese. Le altre forme di traduzione concordano per tutti i semi-parlanti con quanto
attestato nell’ AIS*’ (cfr. supra BOVESE: I-1I).

62. un bell’uomo

i. AIST1181 ['ena 'map:o] ‘un bell”’
ii. AIST181 ['aBropo] ‘uomo’
AS i. ['ene ka'lo] ii. ['atropo]

AN i. ['ene 'm:ajo] ii. [xristja'no]
BT i. ['ena 'm:ap:o] ii. [xxistja'no]

BOVESE: L. bov. ['man:o] ‘bello’ (IAEIKI III: 432-433, LGII: 308). Per I’intera estensione di
significato del lessema si veda BOVESE I, par. IV.3.60 bello.

I1. bov. ['im:e], ['im:d] ‘sono’ (IAEIKI II: 342-345, LGII: 136-137). Per I'intera estensione di
significato del lessema si veda BOVESE 11, par. IV.3.42 le due braccia sono rotte.

IIL. bov. (ch) [0 'aBrepo] < gr.a. 6 AvOpwmog, 1. ‘persona’ 2. ‘il coniuge’ 3. ‘I’operaio’ (IAEIKI
I: 70-71, LGII: 39)>%,

IV. bov. [ka'lo] ‘bello’, (IAEIKI III: 432-433, LGII: 308). Per I’intera estensione di significato
del lessema si veda BOVESE 1I, par. IV.3.60 bello.

V. bov. [0 xristja'no] < gr. ell. 6 ypotiavdc, 1. ‘il battezzato secondo il dogma della religione
cristiana’ 2. ‘I’uomo in generale’ (IAEIKI V: 432-433); ‘uomo’ (LGII: 572).

COMMENTO: Nelle traduzioni rese dai semi-parlanti, i principali elementi di variazione
lessicale rispetto a cid che & riportato nell’AIS sono due: la forma bov. [ka'lo] per it.

36 Si noti qui la resa del pronome personale clitico di 2 persona invece di quello di 3* cosi come
richiesto dalla forma italiana somministrata.

»7 Si noti che i tre semi-parlanti concordano con quanto attestato nell’ AIS anche nella resa del
pronome dimostrativo it. guesta mediante il bov. ['tuto], ['tuti] < gr.a. obtog, adte, TOLTO, ‘questo,
questo qui’ (IAEIKI V: 163-164, LGII: 507).

28 In otrantino la forma & documentata anche nell’accezione di ‘uomo in antitesi alla donna; il
maschio, per uomini e animali’ (IAEIKI I: 70-71). Si noti, inoltre, che i significati riportati supra
ai punti 2 e 3 sono attestati spesso presso altri dialetti neogreci (cfr. LGII: 136-137).
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bello nella traduzione di Agostino e la forma bov. [0 xristja'no] per it. uomo nelle
traduzioni di Attilio e Bruno.

Il bov. [ka'lo] & attestato in greco di Calabria sia con 1’accezione di ‘buono’ che con
quella di ‘bello’ (cfr. supra, BOVESE I e IV). Il lessema, pertanto, ¢ in relazione
sinonimica con il bov. ['majuo] ‘bello’ documentato nell’ AIS. Lo stesso vale per il bov.
[xristja'no] che, come il bov. ['aBrepo] riportato nell’ Atlante, indica I’ ‘uomo’ (cfr. supra
BOVESE Il e V).

Poiché nella forma italiana somministrata vi € 1’articolo indeterminativo it. un, la
presenza della copula nelle traduzioni di Agostino e Attilio potrebbe essere dovuta alla
somiglianza della forma ['ene] ‘¢” (3" persona del bov. ['im:e], ['im:o] ‘sono’, cfr. supra
BOVESE II) con I'indefinito bovese ['ena] ‘uno’*”.

Al riguardo si veda anche la ripetizione di Attilio del sintagma ‘come una sanguisuga’
nel testo fornito per la retroversione del bov. [a'd:ed:a]**:

[1] [mu sur'vonni to: / do 'ema / pos 'en a'died:a // pos 'ene m a'd:ed;a]

‘Mi succhia il... il sangue come una sanguisuga, come se fosse una
sanguisuga’.

L’informatore sembra reinterpretare la forma indefinita dell’articolo bovese (che non
presenta accordo con il lessema nominale) come un elemento copulare. Si veda, al
riguardo, [Dautocorrezione di Attilio, con la riformulazione del sintagma
[pos 'en a'died:a] nella frase [pos 'ene m a'died:a], in cui la copula & seguita dalla
forma femminile dell’indefinito (cfr. bov. ['mia], ‘una’, IAEIKI III: 359-361 e LGIIL:
145-146).

63. una bella donna

i. AIS 149 ['mia 'mani] ‘una bella’
ii. AIS 149 [ji'neka] ‘donna’

AS: i. [mja 'map:i] ii. [yi'neka]
AN:i. ['m:ia 'm:ap:i] ii. [yi'neka]

BT:i. 1. [mija 'm:an:i] i [yi'neka]
2. ['m:ja 'pits:eli]

»% Cfr. bov. ['enas], ['mia], ['ena] < dall’acc. del gr.a. €ic, pia, &v, 1. ‘uno’ 2. ‘uguale, immutato’
3. ‘quando porta I’articolo prima della forma al genitivo: [t u'nu] significa «di uno tra due>’* 3. ‘si
usa al posto del pronome indefinito’ (IAEIKI III: 359-361); ‘uno’ (LGIIL: 145-146).

2% Cfr. Appendice: Protocollo di inchiesta, par. X Traduzione e commento delle forme lessicali

riportate sotto la lettera ‘o’ del LGII, riga 4.
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BOVESE: I. bov. ['map:o] ‘bello’, (IAEIKI III: 432-433, LGII: 308). Per l’intera estensione di
significato del lessema si veda BOVESE I, par. IV.3.60 bello.

II. bov. [yi'neka] ‘donna’ (IAEIKI II: 194-196, LGIL: 116-117). Per I’intera estensione di
significato del lessema si veda, BOVESE II, par. IV.3.30 il seno della donna.

IIL. bov. (g) ['pidzals] ‘bello’, ‘molto attraente’ (IAEIKI IV: 181-182, LGII: 153). Per I’intera
estensione di significato del lessema si veda BOVESE III, par. IV.3.57 forte.

COMMENTO: Le traduzioni rese dai semi-parlanti concordano tutte con quanto attestato
nell’ AIS. In particolare, si noti qui la resa di it. bella mediante il bov. ['maj:i] anche da
parte di Agostino: I'informatore di Ghorio, infatti, ha preferito in altri contesti di
elicitazione tradurre I’it. bello con il bov. [ka'lo]. Si vedano i parr. IV.3.60 bello e
1V.3.62 un bell’uomo.

64. rotondo
AIS VII 1581 ['tundo] ‘rotondo’

AS: n.r.
AN: n.r.

BT: [hron'do]

BOVESE: L bov. [xron'do] ‘grosso’ (IAEIKI V: 438, LGII: 570). Per I’intera estensione lessicale
della forma si veda BOVESE I, par. IV.1.55 grosso.

CALABRESE: I cal. (c) ['tun:u], (m, r) ['tundu] ag. ‘rotondo’ (NDDC: 736).

COMMENTO: Nella resa in bovese di it. rotondo, nessuno tra gli informatori concorda con
quanto riportato nell’AIS. Per 1’aggettivo italiano, infatti, sia Agostino che Attilio non
rendono nessuna traduzione. L’informatore di Gallician0, in particolare, commenta che
una forma lessicale corrispondente ‘non esisteva’:

[1] ['enezw [..] e e 'tuto en to 'ikame]
‘Questo non lo avevamo’.

Probabilmente la forma ['tundo] ‘rotondo’ resa nell’ Atlante per it. rotondo & percepita
dagli informatori anziani come esclusivamente calabrese. Essa, in effetti, non ¢ mai
documentata negli usi bovesi (cfr. supra CALABRESE I).

L’unico tra i semi-parlanti che fornisce con il bov. [xron'do] ‘grosso’ una forma di
traduzione per it. rotondo ¢ Bruno (cfr. supra BOVESE I). Tale forma lessicale ¢ stata

resa dall’informatore di Bova anche per it. grosso, in concordanza con quanto riportato in
AlS.
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Probabilmente Bruno estende metaforicamente il continuum semantico di bov.
[xron'do] per interferenza con gli usi figurati dell’it. rotondo, cfr. GRADIT V: 768, s.v.

rotondo: “di qualcuno che ha forme piene™*".

65. duro
AIS VIII 1582 [je'ro] ‘duro’

AS: [fe'ro]
AN: ['ene [ie'ro]
BT: [ts:e'ro]
BOVESE: 1. bov. ['im:e] ‘sono’ (IAEIKI II: 342-345, LGII: 136-137). Per l'intera estensione di

significato della forma verbale bovese si veda BOVESE 11, par. IV.4.42 le due braccia sono rotte.

IL bov. (tf, g, r, ch) [{:e'ro] (b) [tse'ro] ag. < gr.a. Enpdg, -6, -6v, 1. ‘secco’ 2. per sineddoche,
‘duro’ 3. ‘magro, di corpo asciutto’ (soltanto a Bova) (IAEIKI V: 14-15, LGII: 355).

COMMENTO: Tutti gli informatori concordano con quanto attestato nell’ AIS traducendo
Iit. duro con il bov. [{:€'ro] ‘duro’ (cfr. supra BOVESE II).

La forma, perd, sembra presentare una riduzione della sua estensione lessicale poiché
nessuno tra gli informatori ne fa uso per tradurre it. magro. Nell’idioletto di Agostino,
inoltre, il bov. [{:e'ro] sembra aver perduto anche I’accezione di ‘secco’**.

66. molle
AIS VIII 1583 ['mod;o]  ‘molle’

AS: nr.
AN: ['mod;:o]

BT: 1. [m:ala'ko]
2. ['apalo]

261 Sj noti che I’estensione metaforica & presente anche nel ngr. apoyyvldg, -1, -6 ‘rotondo’, cfr.
AKN: 1256, s.v. opoyyvlodroikog: ‘kémwc may0g ‘piuttosto grasso’. Si osservi che la forma
aTPOYyLAdS < gr.a. oTpoyyvAoG, -1, -0 doveva essere presente anche nelle varieta greche dell’Italia
meridionale. Essa sopravvive come toponimo sia in area bovese (a Ghorio, Strongilo) che otrantina
(Strongilo nei pressi di Sternatia, cfr. IAEIKI V: 92).

%2 Si vedano le traduzioni fornite da questo informatore per it. secca (par. IV.3.69 quando ho sete
ho la gola secca) ¢ it. secco (par. IV.3.70 secco).
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BOVESE: I. bov. [mala'ko]*® agg. < gr.a. pokaxdg, -1, -6v, 1. ‘molle’, “floscio’ 2. nome n. sing.

‘la sezione molle del cranio dei neonati’ (ILEIKI III: 420, LGII: 312).

I1. bov. [to apa'lo], [i apa'li] < gr.a. &maldg, -1}, -6v, ‘la sezione del cranio dei neonati tra 1’osso
temporale e I’osso frontale che non si ¢ ancora indurita’ (IAEIKI I: 16**, LGIL: 43).

CALABRESE: I cal. (m, r) [‘modmu]agg. ‘molle’, ‘morbido® (NDDC: 426); cal. (c)
['morbu] agg. (NDDC: 428).

IL cal. (c) ['apale], (c, m) ['apile], (m) ['apilu], (r) ['aparu], ['apidu] agg. ‘col guscio molle
(di uova)’, ‘molle’*®, ‘morbido (di pane, etc.)’ (NDDC: 85).

COMMENTO: L’unico informatore che fornisce, cosi come documentato nell’ AIS, per it.
molle il prestito dal cal. ['modu]®®® & Attilio (cfr. supra AIS VII: 1583, AN). Si veda, perd,
il testo prodotto:

[1] [f:e [.] 'ene: [.] n:o / 'kwesto non f 'era / den do 'ixame o
D: de*
'mol:o no / 'moalkd 'ene: / & 'miord:o
D: 'mod;o
'mad; e'l:egan]

‘No, questo non c’era, non I’avevamo

D:no ?

%3 La forma lessicale non & documentata per D'otrantino. Rohlfs vi riconduce anche il cal. (¢)
[ma'laka] f. ‘traccia di un prato dove & passato un uomo o un animale, parte di un prato dove hanno
pascolato le bestie’ (NDDC: 381). Si veda anche il ngr. ualaxog, -1/ia, -o: ‘di cui la natura della
sostanza € tale che possiamo a. facilmente ammorbidirla, plasmarla b. scioglierla’ (AKN: 816).

264 §i noti che, sebbene il significato attestato sia lo stesso, in IAEIKI la forma documentata per il
bovese ¢ soltanto quella di genere neutro (quella femminile sarebbe propria dell’otrantino), mentre
nel LGII: 43 ¢ riportata sia una forma al neutro che una al femminile ([i apo'li]).

265 In quest’accezione & documentato solo per il cosentino ed il catanzarese (NDDC: 85).

2% 11 prestito & fornito per I'it. molle oltre che nell’ AIS anche nell’ ALI, dall’informatore anziano di
Ghorio, cfr: ALI 176 [la'p:ati], (*ai) ['mod:a] ‘molle’. La forma [la'p:ati] non & attestata né in
bovese né in calabrese. Ma si veda NDDC: 356, cal. (m, 1) ['lap:aru], ['lap:ari] (usato per lo piu al
plurale) ‘carne floscia’, ‘carne di cattiva qualitd’; cal. (m, 1) [lap:a'rusu] ‘molle’, ‘vischioso’. Si
veda, inoltre, quanto detto circa la forma [te 'l:ap:e] resa da Attilio per it. il porro (cfr. par. IV.3.
43 il porro).
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Mollo no, mollo e... & mmdrdo
D: moddo
Moéddo dicevano’

L’informatore osserva che la ‘forma non c¢’era’ ma che si utilizzava cal. ['mod;o]
‘molle’ (cfr. supra CALABRESE I).

Agostino, invece, non risponde alla domanda di traduzione. Visto I’atteggiamento
puristico dell’informatore di Ghorio, in ci0 potrebbe avere pesato il fatto che il lessema in
uso nel dialetto greco sia esattamente uguale a quello presente nel dialetto romanzo.

Bruno, invece, fornisce per 1’it. molle due forme lessicali documentate in bovese. La
prima, sconosciuta al calabrese ma nota al neogreco, & il bov. [mala'ko] che presenta
come tratto di significato primario quello della forma italiana richiesta (cfr. supra,
BOVESE I): la seconda forma ¢ attestata in bovese solo come nome, con 1’accezione di
‘sezione del cranio dei neonati tra le ossa parietali e le frontali, che non si ¢ ancora
indurita’ (cfr. supra BOVESE I). Si noti che Bruno rende il lessema con accentazione
calabrese ma facies consonantica e vocalica vicina a quella della forma di matrice greca,
forse per interferenza tra il cal. ['apale]/['aparu]®® (che, esattamente come in greco di
Puglia®®, ha anche I’accezione di ‘morbido’, ‘molle’, cfr. supra CALABRESE 1II) e il
ngr. amolog, -#, -6*°. Si noti, inoltre, che Bruno rende questa forma lessicale (con un
ulteriore spostamento dell’ accento) anche in traduzione di una pesca tenera":

[2] ['uns 'pieska pd dii* r:o r:0'di* 'rodi / 'rradix®”' / a'palo]

‘Una pesca, come dire... rédi apdlo’.

267 Come pure in altri dialetti dell’Italia meridionale: siciliano, irpino, lucano, cilentano,
napoletano, abruzzese (cfr. LGII: 43).

28 Cfr. IAEIKI I: 16, LGII: 43.

269 Cfr. ngr. amalog, -1, -6 ‘morbido’, ‘soffice’, ‘lieve’.

70 Si veda Appendice: Protocollo di Inchiesta, par. VI.16 Alberi da frutto, rigal0. Anche in questo
caso Agostino e Attilio non rendono nessuna forma di traduzione:

AS: [[..]""" 'una 'peska*

D: 'tenera

[..115
AN: [/ € [.] € 'ena [.] mjan 'bersika / frantfeska / n:on tfe]

‘Una bérsica. Francesca, non c’¢’.
7 Si noti che anche la forma resa per it. pesca da Bruno va probabilmente ricondotta al ngr. 7o
podaxivo ‘pesca’. In bovese, la forma bov. [t 'To09] ha un’accezione completamente diversa,
indicando ‘i bargigli della gallina, quando, nel periodo della fecondazione, diventano piu rossi’,
(IAEIKI IV: 356). Nel LGII: 441 ¢ detto non esistere nemmeno con questa accezione. In otrantino
il lessema ['r009] & documentato con I’antico significato di ‘fiore di rosa’ (IAEIKI IV: 356).
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In entrambe le traduzioni fornite da Bruno risulta evidente il ruolo esercitato dal
neogreco nel recupero e nella selezione di particolari forme lessicali. Si noti che in questa
prassi la lingua tetto va a rapportarsi, nell’idioletto dell’informatore di Bova, non solo con
il bovese ma anche con il calabrese. Questo accade perché, in certe zone del lessico, le
conseguenze di antichi fenomeni di interferenza tra il diasistema romanzo e quello greco
(in contatto probabilmente da sempre nell’enclave greco-calabra) sono tali che il bovese e
il calabrese confluiscono 1’uno nell’altro.

La variazione che si riscontra nelle traduzioni rese per it. molle (sia tra i semi-parlanti
sia rispetto a quanto riportato nell’AIS) lascia trasparire anche il ruolo complesso che
I’ideologia linguistica dei singoli informatori assume nell’esecuzione in bovese.

67. non dormiro

i. AIS IV 653 [den] ‘non’

ii. AIS IV 653 [(fu'mame] “dormird’
AS: i. [den] ii. [d3u'mume]
AN: i. [den] ii. [d3u'mame]
BT: i. [den] ii. [d3u'mame]

BOVESE: 1. bov. [0en] avv. < 008év, ‘non’ (LGII: 372, IAEIKI II: 242).

IL. bov. (g, b, ch) [tfu'mas], (g, b, r, ch) [tfu'mame], (rf, g, b, ch) [tfu'mume]*”* < gr.a. KoLdo,
-®, A. forma attiva: ‘faccio addormentare qualcuno, metto qualcuno a dormire’ ; B. m.pass. 1.

‘dormo’, ‘mi addormento’ 2. ‘dormo, mi corico con qualcuna, in riferimento a mescolanza delle
carni’ (IAEIKI III: 154-155, LGII: 249).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: L’uso del presente per indicare anche avvenimenti
del futuro ¢ caratteristico del greco di Calabria: dopo la decadenza del futuro sigmatico antico
comune all’intero diasistema greco, la varieta bovese non ha sviluppato nessuna forma autonoma
per I'espressione del futuro. Cid sembra aver interferito anche con i dialetti calabresi, anch’essi
caratterizzati dalla mancanza di un autonomo morfema per il futuro (cfr. GSDI: 193-194,
Katsoyannou 1997: 521).

68. sudo
AIS 1177 ['dron:o] ‘sudo’

AS: ['dron:o]

AN: ['dron:o]

2721 a forma verbale non @ attestata per Uotrantino (cfr. IAEIKI III: 154-155).
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BT: ['d:ron:o]

BOVESE: . bov. [0ron:o] < gr.a. idpéw 1. ‘sudo’ 2. ‘coprirsi di gocce minute, in riferimento ai
fichi” (IAEIKI II: 329-331); ‘sudo’ (LGII: 183).

69. quando ho sete ho la gola secca’”

i. AIS V1032 [san 'ena 'egi] ‘quando ho’

ii. AIS V 1032 ['dispa] ‘sete’

iii. AIS V 1033 ['eci] ‘ho’

iv. AIS V 1033 [to kan:a'rots:o] ‘la gola’

v. AIS V 1034 ['kot:o] ‘secca’

ASi. [san'exo] ii. ['Oispa] iii. ['exo] iv. [to 'stoma] V. L.
AN i. [san 'exo] i ['viispa] iii. ['exo] iv. [to kananots:o] v. ['siik:o]
BT i.-i. [san di'ts:a0] iii. ['exo] iv. [ti 'qzei] v. [tsie'si]

BOVESE: I bov. ['ex0] ‘ho’. Per l'intera estensione di significato del lessema si veda BOVESE
III, par. IV.3.12 un dente marcio.

IL. bov. ['dispa], (g) ['vispa], (b) ['dits:a], (co) ['tits:a] < gr.a. 1} diya, ‘sete’ (IAEIKI II: 313,
LGII: 129).

IIL bov. ['kot:0] < lat. coctus, ‘secco, magro’ (LGIL: 251).
La forma & documentata anche per il CALABRESE, cfr. NDDC: 224: cal. ['kot:u] (c, m)
‘cotto’, ‘maturo’ (r) ‘secco’.

IV. bov. [di'spas], (b) [di'ts:as] < gr.a. Swydw, ‘ho sete’ (IAEIKI II: 313-314, LGII: 129).
V. [to 'stoma]*”*
‘bocca’ (LGII: 484).

Per il CALABRESE si veda cal. (m, r) ['stomju] m. ‘stagno, pozzanghera’ < gr.a. 70 6TOp10V
‘imboccatura, foce’ (NDDC: 689).

< gr.a. 16 otopa, 1. ‘bocca’ 2. ‘pinza, chela di granchio’ (IAEIKI V: 70-71);

23 §i noti che nell’ AIS I’entrata lessicale & alla forma impersonale, cfr. AIS V 1032-1034: quando
si ha sete, si ha la gola secca.

" ’estensione lessicale della forma bovese & profondamente diversa da quella documentata per il
lessema in otrantino. Le accezioni riportate supra sono diffuse nel dialetto greco-calabro ma non in
quello pugliese. La varieta pugliese, infatti, presenta un uso altamente specifico della forma e
ignoto al bovese: essa indica ‘1’acciaio che si sovrappone all’estremitad consumata di un coltello, di
un’accetta, di un piccone’ (IAEIKI V: 70-71).
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VL. bov. (if, g, r, ch) [[:e'r0] (b) [tse'ro] ‘secco’ (IAEIKI V: 14-15, LGII: 355). Per I’intera
estensione di significato del lessema si veda BOVESE I, par. IV.1.65 duro.

CALABRESE: I. cal. (m, r) [kan:a'roﬁ:u] m. ‘canna della gola’, ‘laringe’, ‘gola’, ‘gargarozzo’; (c,
m) [kan:a'rots:a] f. ‘gola’ (NDDC: 127).
La forma & documentata anche nell’IL: 129, s.v. [kan:a'rots:i] n. ‘gola’.

IL cal. [sik:u] ‘secco, magro’ (NDDC: 657).
La forma & documentata anche nell’IL: 266, s.v. ['sik:0] ‘magro’.

COMMENTO: Per questa lunga frase, gli informatori rendono traduzioni parzialmente o
completamente diverse da quella attestata nell’ AIS.

Tra tutti, ’'informatore che si discosta maggiormente dall’ Atlante & Bruno. Nella sua
traduzione concordano con I’AIS solo la forma resa per la congiunzione temporale (il
bov. [san] ‘quando’275) e il bov. ['exo] ‘ho’ reso per it. ho di ho la gola secca (cfr. supra
BT iii.).

Per tutti gli altri elementi (la maggioranza delle forme lessicali piene che costituiscono
questa frase) la traduzione di Bruno presenta variazione: per il sintagma verbale it. ho sete
il semi-parlante di Bova fornisce il bov. [0i'spao] ‘ho sete’; per it. secco il lessema
aggettivale bov. [{ie'ro] ‘secco’, fornito anche in traduzione della forma italiana fuori
contesto di frase”®. In entrambi i casi si tratta di forme documentate nei dizionari di
bovese (cfr. supra BOVESE 1V, VI). Per it. la gola, invece, Bruno rende [ti 'd:ei], una
forma non attestata né in bovese, né in calabrese, né in neogreco. Si noti che un elemento

N

lessicale non documentato & reso da Bruno anche per la denominazione della ‘gola’,
277.

fornita nella IV parte dell’inchiesta™ ":
[1] ['azm:3 [..]" m:i 'paze / Lie'jete / 'diedeydj / icwa // m:a ta / ta tax [.]

ta 'peuisiotera 'legusi kan:a'xini*’®]

‘Mi pare, ho sentito che si dice ddédegoi ma la maggior parte
dicono kannarini’.

Allo stesso modo, nella traduzione della sequenza di frase it. ho la gola secca®”,
Bruno fornisce di nuovo, oltre alla forma calabrese, una forma non attestata formalmente
molto simile a [ti 'd:ei]:

7 Cfr. bov. [san] < gr.biz. 6év < gr.a. &g &v, 1. come avverbio di modo, ‘come’, o “piti 0 meno’ 2.
‘si unisce ad avverbi di luogo ed indica direzione’ 3. come congiunzione temporale ‘quando’
(ILEIKI IV: 384-385, LGII: 583). Anche questa forma presenta accezioni diverse in otrantino:
nella varieta pugliese essa non ¢ mai utilizzata con i tratti di significato e nelle modalita indicate ai
punti 2. e 3., ma pud essere adoperata con la negazione [de] come congiunzione ipotetica (ILEIKI
IV: 384-385).

76 Sj veda il par. IV.3.70 secco.

77 Si veda Appendice: Protocollo di Inchiesta, parte IV Il corpo: descrizione e denominazione,
riga 20.

78 Cfr. cal. (m, r) [kan:a'rini] ‘gola’, ‘canna della gola’, ‘esofago’ (NDDC: 127).

" Cfr. Appendice: Protocollo di Inchiesta, par. V1.26b. Integrazioni: frasi, riga 45.
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[2] ['exo to 'dieliz / 'exo tin [.] kan:a'rinaz [.] 'oma s 'itfe*]
‘Ho la gola, ho la... kannarina come si dice?’.

Le tre forme non attestate rese per it. gola sembrano tra loro legate: ['d:ei],
['d:edeyoj] e ['d:eli] presentano, infatti, la stessa facies vocalica e consonantica nelle
sillabe iniziali. La selezione costante di questo ‘lessema’ sconosciuto sembra indicare che
Bruno cerchi di rendere una forma che sia formalmente differente da quella dialettale, cui
ricorre sempre in seconda battuta e quasi prendendone le distanze, come emerge dal
commento riportato supra in [1] (‘mi pare che si dica x, ma la maggior parte dicono y) o
quello reso in [2]: ‘come si dice?’.

Una conferma a questa ipotesi pud venire anche da cio che afferma Attilio nel testo
prodotto per la traduzione di it. gola nella struttura di frase qui in esame:

[3] [sar?sx?v:ispa / 'exd tonw [.] a1 e 'exd a1 [.] to kanaxdtsnd'
(risata) pas 'exd na tu 'ipo / to kan:a'rots:o per'ke l:a e L:a 'gola

/ kania'ratsid de']

‘Quando ho sete, ho il cannarozzo! Come devo dire? 1l cannarézzo,
perché ¢ la <golas, il cannarézzo, no?’.

Dal testo emerge che Attilio, nella sua costante attenzione al tipo di forma resa, non sa
pill a quale dei due sistemi in contatto appartenga I’elemento lessicale [to kananots:o]: di
conseguenza, egli non riesce a valutare 1’ ‘adeguatezza’ dell’uso della forma in bovese.

Agostino, infine, nella traduzione di it. gola evita consapevolmente il ricorso al
calabrese. Anche la sua traduzione, come quella di Bruno, si differenzia rispetto a quanto
documentato nell’AIS per la resa sia di it. gola che di it. secco: entrambe le forme
lessicali sono tradotte dall’informatore dell’Atlante con elementi di matrice romanza
attestati negli usi bovesi (cfr. supra CALABRESE I-II).

Per la traduzione di it. gola, Agostino fornisce il bov. [to 'stoma] ‘bocca’ (cfr. supra,
BOVESE V), utilizzando la forma con un’accezione non documentata. Nell’idioletto di
Agostino, in effetti, il bov. [to 'stoma] si presenta anche in altri contesti di elicitazione
con un’area denotativa pill ampia rispetto a quella riportata nei dizionari. Si veda, al
riguardo, ci0 che Agostino afferma durante la denominazione della ‘mascella’ nella IV

parte dell’inchiesta™:

[4] [to 'stoma ¢ 'ciesta (indica I’intera parte inferiore della faccia)

D: la den'tjera*

20 Cfr. Appendice: Protocollo di Inchiesta, parte IV Il corpo: descrizione e denominazione, riga 11.
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t> 'stama / 'gwado k:wa / 'vedi* 'kome 'fatf5 'io (muove la bocca

e la mandibola) / k:a la 'biok:a / to 'stoma]

‘To stoma ¢ questa (indica I’intera parte inferiore della faccia). Guarda
qua: vedi come faccio io? (Muove la bocca e la mandibola), qua la
bocca, € to stoma’.

Nel caso in esame, la forma bov. [to 'stoma] & selezionata contestualmente ai tratti di
significato veicolati da ['dispa] ‘sete’. Quest’ultimo elemento, infatti, porta Agostino a
recuperare il lessema bov. [to 'stoma] ‘bocca’, lessema cui Agostino attribuisce
un’estensione lessicale pitt ampia di quella attestata ma che designa anche la parte del
corpo da cui effettivamente parte la percezione della sete.

Si osservi, inoltre, che anche in altri contesti di elicitazione di it. gola Agostino fa
ricorso a forme in relazione co-iponimica con le altre forme lessicali contestuali. Si veda,
per esempio, in mi strinse la gola, credevo che mi strozzasse la resa di it. la gola
mediante il bov. [to sku'd:i] ‘il collo’ (cfr. par. IV.3.119).

Il lessema [kan:a'roﬁ:i] fornito nell’ AIS, invece, non € mai reso dall’informatore di
Ghorlo per tradurre la forma it. gola. Alla forma lessicale calabrese Agostino sembra
preferire il prestito diretto dall’italiano. Nella traduzione della sola frase ho la gola
secca®' il semiparlante ricorre al prestito dall’italiano. Si noti, perd, che egli risponde
solo quando aggiungo anche it. ko sete:

[5] [D: o la 'gola 'sek:a

o la 'gola 'sek:a* [..]"

D: o la'gola 'sek:a [..] o 'siete

[..] 'exo 'dispa 'stim 'yola]

‘D: ho la gola secca
Ho la gola secca?
D: Ho la gola secca, ho sete

Ho sete alla gola’

Mediante la traduzione di questa nuova informazione, la forma imprestata dall’italiano
puo essere inserita in un contesto frasale sicuramente maggiormente caratterizzato come
greco.

31 Cfr. Appendice: Protocollo di Inchiesta, par. V1.26b. Integrazioni: frasi, riga 45.
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Sembra, pertanto, che I’informatore o non conosca la forma documentata in AIS (cosa
poco probabile, essendo Agostino dialettofono) o non la utilizzi (esattamente come fa
Bruno) perché essa & avvertita come esclusivamente calabrese.

Lo stesso discorso ¢ valido anche per la traduzione (o meglio, per la mancata
traduzione) di Agostino dell’it. secco, reso dall’informatore AIS con la forma aggettivale
bov. ['kot:o] ‘secco, magro’ documentata anche per il calabrese (cfr. supra BOVESE VI).

La traduzione dell’aggettivo italiano ¢ per Agostino problematica anche in altri
contesti di elicitazione®®. Si veda, oltre alla traduzione della frase it. ko la gola secca
riportata precedentemente (cfr. supra, testo [5]) la resa di it. la legna secca brucia

. 283
facilmente™:

[6] [[..] ta 'fiilaz / ta 'fila [..] ex [..]"" ta 'fila* [..]""" nd me li ri'kords

'sekio / ta 'fila si / m:e 1i gi'kordo / ta 'fila*

D: 'sek:a [.] 'birutfa fatfil'mente

[..]"" “tfeund> 'sirma / pe'ro non mi ri'kordo la 'votfe d:a ix]

‘La legna... Non mi ricordo come si dice <secco>. Ta scila si, me lo
ricordo... la legna?

D: Secca brucia facilmente

Brucia subito, perd non mi ricordo la voce’.

Qui Agostino afferma esplicitamente di non ricordare come si dice in bovese ‘secco’.
D’altra parte, anche nel caso in esame I’intero testo fornito fa emergere con chiarezza la
difficolta di Agostino nel recuperare una forma bovese utile a esprimere tale accezione:

[7] "¢ '[san 'eko 'dispa [..]"""" san 'exo 'dispa 'exd to 'stoma [..]"'sek:a*

D: 'gola*

'pgola [.] rii'peti n 'ata va

D: 'kwando o 's:ete / o la 'gola 'sek:a

n n

“san 'eko 'dispa [..]""" san 'exo 'dispa 'exa t3 'stoma [..]"'sek:a

2 Al riguardo si veda anche il par. IV.3.70 secco.
3 Cfr. Appendice: Protocollo di Inchiesta, par. V1.24 Casa e sue parti, riga 20.

316



D: 'arsa / 'sek:a

ex [..]" 'kome si 'ditfe 'sek:o*

D: 'arso

no:x / san 'ekd 'dispa / 'ekd t 'stoma’]

‘Quando ho sete ho la bocca... <secca>? Ripeti di nuovo, va.
D: Quando ho sete ho la gola secca
Quando ho sete ho la bocca... <secca>? Come si dice <secco>?’

In traduzione di it. quando ho sete ho la gola secca, Agostino non riesce a recuperare
una forma di traduzione accettabile per it. secca. Si notino, al riguardo: la lunga pausa
iniziale al rigo 1, che precede proprio la forma ['sek:a] resa dall’informatore con tono
interrogativo; la richiesta che gli sia ripetuta la domanda di traduzione; la ripetizione, pit
volte, dell’intera frase [san 'exo 'dispa 'exo to 'stoma] (cfr. supra, righe 1, 5 e 9); la frase
interrogativa esplicita ‘come si dice secco’ (cfr. supra, riga 7).

Attilio, invece, per la resa di it. secca fa ricorso alla forma calabrese ['sik:u] ‘secco’
(cfr. supra CALABRESE I). Si tratta dell’unico elemento che nella traduzione
dell’informatore di Galliciano entra in variazione con I’ AIS. Il lessema, esattamente come
nel caso di [kan:a'rots:i], & percepito dallo stesso Attilio come un prestito:

[8] [kan:a'rats: de* € € [..]" mas mas [.] € 'stikd / der
D: 'sik:o
e 'stik 'ene 'ene [.] 'ene 'sikia®! / 'per'ke non esi'stevano sti ter]

‘Cannaroézzo, no? Ci e secco, no? E sicco, perché non esistevano
questi termini’.

Pertanto, la variazione che emerge nelle traduzioni rese dai tre semi-parlanti rispetto
alla traduzione riportata nell’AIS per le stesse entrate lessicali non ¢ determinata
dall’impossibilita di recuperare le forme lessicali utilizzate dall’informatore AIS, ma dal
fatto di percepire tali forme come esclusivamente dialettali.

% Si osservi la mancanza di concordanza di numero (o di genere) tra I’aggettivo ['sik:a] resa qui
da Attilio e il nome [kan:a'rots:o] cui dovrebbe riferirsi.

317



70. secco

AIS V 1034 ['kot:0] ‘secco’

AS: n.r.

AN: 1. ['sik:o]
2. [afiuke'm:eno]

BT: [ts:e'ro]

BOVESE: L. bov. ['kot:o] < lat. coctus, ‘secco, magro’ (LGII: 251).
La forma & documentata anche per il CALABRESE, cfr. NDDC: 224: cal. ['kot:u] (c, m)
‘cotto’, ‘maturo’ (r) ‘secco’.

IL. bov. (rf, g, r, ch) [f:e'ro] (b) [tse'ro] ‘secco’ (IAEIKI V: 14-15, LGII: 355). Per I’intera
estensione di significato del lessema si veda BOVESE I, par. IV.3.65 duro.

CALABRESE: L. cal. [sik:u] ‘secco, magro’ (NDDC: 657).

COMMENTO: Le risposte rese qui per I’aggettivo it. secco dai tre informatori sono coerenti
con quanto visto nel paragrafo precedente. Come nella richiesta di traduzione di it.
quando ho sete ho la gola secca, anche in questo caso Agostino non riesce a recuperare
per it. secco nessuna forma lessicale. Allo stesso modo, inoltre, gli elementi lessicali resi
dagli altri due informatori non concordano con quanto riportato nell’ AIS: nel caso in
esame I’aggettivo bov. ['kot:o] ‘secco’™.

Come in traduzione di secca in ho la gola secca (cfr. paragrafo precedente), Bruno
rende anche per I’aggettivo semplice it. secco la forma bov. [{:e'ro] ‘secco’ (cfr. supra
BOVESE 1I). Attilio, al contrario, aggiunge al prestito ['sik:o] una seconda forma
lessicale, derivata mediante suffissazione del morfema participiale -méno (cfr. GSDI:
114) al cal. (m, r) [afu'kari], (c) [afu'ka] ‘asciugare’ (NDDC: 100) o all’it. asciugare. La
parola innovativa®™® & probabilmente volta a rendere una forma lessicale maggiormente
caratterizzata come bovese. Si veda il testo fornito da Attilio:

[1] ['sik:d
D: 'sik:o

[..]" 5 afiuko'me [.] a a fruke'mzend / ke wol 'dire a'f:uyato / ma
pe'ro e siempre d:ja'let:o 'kwesto kiwa dja'et:o kala'birese]

2 Cfr. bov. ['kotio] < lat. coctus, ‘secco, magro’ (LGIIL: 251). La forma non & attestata in IAEIKI.
26 Per 1’emergere di queste forme lessicali nelle varieta morenti si veda il par. IV.1.3 La
manipolazione delle risorse lessicali: le ‘parole innovative’.

318



i ] 2| vuol dire <asciu >, &
‘Sicco o asciuchemméno che vuol dire <asciugatos, anche se € sempre
dialetto calabrese’.

Da cio che l'informatore di Galliciano afferma circa la ‘calabresita’ delle forme
lessicali prodotte, sembra che egli aggiunga a ['sikio] la neoformazione
[a fiuke'mieno] per sopperire alla inadeguatezza della forma percepita come
esclusivamente dialettale.

Fenomeni di questo tipo suggeriscono, proprio come notato in altri studi sulla morte di
lingua, mancanza di fiducia nelle forme lessicali imprestate dalla varieta di sostituzione,
anche quando esse sono presenti da lungo tempo nella varieta obsolescente™’. Tale
percezione puod determinare forme di purismo linguistico e inibire ulteriormente I’uso
della lingua morente.

71. berrei se ci fosse acqua

i. AIS V 1035 ['epin:a]  ‘berrei’
ii. AIS V 1036 [an'ige]  ‘se ci fosse’
iii. AIS V 1037 [ne'ro]  ‘acqua’

AS: i. ['epin:a] ii. [an 'ixa] iii. [ne'ro]
AN: i. ['epin:a] ii. [an 'ixe]  iii. [ne'ro]
BT:i.['iBela na 'pio]  ii. [an i¢a] iii. [ne'1o]

BOVESE: I. bov. ['pin:o]288 < gr.a. wivo, 1. ‘bevo’, 3. ‘succhio’ (IAEIKI IV: 185-187, LGII: 403).

IL. bov. ['exo] ‘ho’. Alla 3" persona del singolare & utilizzato come esistenziale: ‘c’e’. Per
I’intera estensione di significato del lessema si veda BOVESE 111, par. IV.3.12 un dente marcio.

IIL. bov. [ne'ra] < gr.biz. 16 vepdv < gr.a. 16 veapdv Hdwp, 1. ‘acqua’ 2. ‘per sineddoche <la
pioggias” (IAEIKI IV: 18-19, LGII: 348). Nel LGII, la forma ¢ riportata con questa accezione solo
al neutro plurale ‘le piogge’ (ibidem).

IV. bov. ['Belo] ‘voglio’ < gr.a. 0éhw, £0ého, 1. ‘voglio’, ‘desidero’ 2. ‘amo eroticamente
qualcuno’ 4. ‘acconsento’ 5. ‘ho bisogno’*** (IAEIKI II: 427-430, LGII: 136).

COMMENTO: Tra le forme rese dagli informatori per la traduzione di questa frase gli unici
elementi in variazione rispetto a quelli riportati nell’ AIS si trovano nelle sequenze di frase
rese da Bruno e da Agostino.

7 Si veda, al riguardo, il par. IV.1.2 I prestiti.

8 Anche per questo lessema verbale alcune accezioni sono ignote all’otrantino (si veda supra,
punto 3) mentre altre lo sono in bovese, come 1’uso dell’infinito sostantivato per indicare ‘il bere’
(cfr. IAEIKI IV: 185-187).

% In quest’ultima accezione la forma & sconosciuta alla varieta otrantina, si veda IAEIKI II: 430.
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Bruno traduce it. berrei con una perifrasi verbale costituita dalla forma condizionale
del bov. ['Oelo] ‘voglio’ seguito dall’infinito del bov. ['pin:o] ‘bevo’. Si noti che
I’imperfetto di tale lessema verbale ¢ la forma documentata per it. berrei nell’AIS ed ¢
quella resa anche dagli altri due informatori (cfr. supra, AIS V 1035, ASi. e AN i.). Il
fatto che nella traduzione di Bruno il bov. ['pin:o] ‘bevo’ dipenda dall’imperfetto di bov.
['Oelo] ‘voglio® (cfr. supra, BOVESE IV) sembra dovuto all’esplicitazione del tratto
ottativo. L’introduzione di questo verbo in una perifrasi atta a tradurre un condizionale mi
sembra particolarmente interessante soprattutto in relazione al condizionale neogreco
espresso mediante la particella 6a/0¢ (cfr. Oa étpwya ‘mangerei’)*”. Tale particella deriva
proprio da perifrasi con gr.a. 0é o (cfr. 6¢(Ae1) vd, Jannaris 1968: 558-559).

Una perifrasi simile a quella utilizzata qui da Bruno ¢ grammaticalizzata nei dialetti di
Creta proprio per esprimere il condizionale (cfr. #6elo vo pacw ‘mangerei’, GSDI: 194).
Per i dialetti italo-greci, inoltre, una struttura con simili funzioni ottative ¢ documentata
da Morosi per I’otrantino alla fine del XIX secolo; cfr. otr. [an €'su 'erkaso / €'vo 'isela na
ta'rafso] ‘se tu venissi, io partirei’ (GSDI: 196)*".

In bovese, inoltre, il modo utilizzato per 1’espressione del condizionale ¢ proprio
quello selezionato qui da Bruno per ['O¢lo]: I'imperfetto [i'O¢la] (cfr. GSDI: 194)*2,

La variazione che caratterizza la traduzione di Bruno, dunque, sembra riguardare non
solo, e non tanto, gli aspetti lessicali della traduzione: il lessema verbale dipendente,
infatti, ¢ quello documentato nell’AIS e reso dagli altri informatori. Piuttosto, il
cambiamento riguarda la realizzazione di tratti di significato propri della codifica verbale
del sistema: il verbo bov. ['O¢lo] ‘voglio’ & qui utilizzato per esprimere un significato
grammaticale e non un significato referenziale, aggiungendosi ad altri verbi supporto
come il bov. ['im:0] ‘sono’, ['ex0] ‘ho’ e ['kan:o] “faccio’*”.

Una considerazione opposta va fatta per la variazione che, rispetto a quanto riportato
nell’ Atlante, si riscontra nella traduzione di Agostino. La differenza tra la forma ['ixa]
resa dall’informatore e la forma ['i¢ge] documentata nell’Atlante & spia di una diversa
organizzazione dei tratti di significato del verbo bov. ['exo] ‘ho’, che, come si rileva in
IAEIKI II: 398-401, alla 3" persona singolare significa ‘ci sta’, ‘c’¢’. La forma personale
del lessema verbale ['exo], invece, & documentata per il solo tratto possessivo espresso
dal verbo, e non per quello locativo-esistenziale richiesto dall’it. c¢’era della forma
somministrata. Tale accezione ¢ attribuita esclusivamente alla 3" persona, ovvero alla

forma cosi come riportata nell’ AIS (cfr. supra, AIS V 1036)**.

%0 Scrive Mackridge (1985: 280): “The particle 8¢ may be used with any form of the verb. As well
as being used to refer to future time, it may also endow the verb with a conditional (potential) or
epistemic (referential) sense”.

21 Rohlfs traduce la forma con ‘io vorrei partire’, cfr. ibidem.

2 Cfr. GSDI: 196: “L’opposizione in cui si trovano lo parlate italogreche di fronte al neogreco di
Grecia, consiste nel fatto che esse non conoscono per niente il condizionale neogreco ed usano
invece il modo indicativo. Sono rimaste dunque pill vicine alla lingua antica, dove I’'imperfetto era
una delle forme usate per esprimere in funzione modale Dirrealta, generalmente (ma non
necessariamente) combinato con la particella &v”.

3 Si veda il par. IV.2.1 L’etichettatura dei dati: alcune osservazioni.

% Si veda, al riguardo, anche Katsoyannou (1995: 343-344). Negli esempi riportati la forma bov.
['ex5] & sempre alla 3" persona.
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Si noti, perd, che altrove Agostino ha reso il tratto locativo-esistenziale mediante una

costruzione personale alla 6" persona. Si veda la traduzione di ¢’erano i miei amici e le

. . 295
tue amiche™:

[1] ['ixajpi 'fili / ta 'fili di'ci mmu Tje: i 'fili di'kiAsu]296
‘C’erano/avevano i1 miei amici e i tuoi amici’.

Non sembra, pertanto, che nell’idioletto di Agostino il verbo bov. ['exo] ‘ho’ abbia
perso il tratto di significato locativo-esistenziale. Esso, pero, sembra codificato dal semi-
parlante in modo diverso rispetto alle modalita con cui si registra la resa del tratto nei
repertori e nelle grammatiche di riferimento del bovese.

72. mi sveglio
AIS 111 656 [afu'n:aw]  ‘mi sveglio’

AS: [afu'n:ao]

AN: ['af:u'n:ao]

BT: [ats:u'n:ao]
BOVESE: 1. bov. [afiu'n:as], (ch) [fu'n:as], (b) [tsu'n:as], [atsu'mas] < grell. é&vmvdd, 1.
‘sveglio qualcuno’, ‘alzo qualcuno dal sonno’ 2. ‘mi sveglio’, ‘mi levo dal sonno’ (IAEIKI I: 361-

362, LGII: 152).

73. sveglialo

AIS 111 657 [afu'n:u] ‘sveglialo’

AS: [na to [1y'niise]
AN: [a fun:a'ej to]

BT: [ats:u'nie to]

BOVESE: 1. bov. [afu'n:as] ‘sveglio qualcuno’ (IAEIKI I: 361-362, LGII: 152). Per I’intera
estensione di significato si veda supra BOVESE 1, par. IV.3.72 mi sveglio.

¥ Cfr. Appendice: Protocollo di Inchiesta, par. V1.26b. Integrazioni: frasi, riga 35.
% Si noti qui I’oscillazione nelle marche di genere dell’articolo tra femminile e neutro.
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NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AIS: I’informatore AIS rende qui la rara forma
dell’imperativo passivo in -u. Secondo Rohlfs si tratterebbe di occorrenze limitate a pochi verbi: il
bov. (ro, g) ['jiru] ‘alzati’, il bov. ['kaBu] ‘siediti’ (GSDI: 113). Solitamente il greco di Calabria ha
la 2* persona singolare dell’imperativo passivo in -a diversamente dall’otrantino che, come il
neogreco, presenta la forma in -u. L uso della forma passiva sembra comunque immotivata rispetto
alla forma italiana somministrata, che consiste in un verbo transitivo senza valore riflessivo.

I semi-parlanti presentano un comportamento maggiormente congruente alla traduzione di it.
sveglialo.

AS: Agostino fornisce il congiuntivo in funzione esortativa del verbo bov. [afu'n:as] (cfr.
supra BOVESE 1)297. Si noti, nella forma resa, I’aferesi della vocale iniziale [a], dovuta
probabilmente alla presenza della congiunzione [na].

AN: la sequenza -[¢]j] posta da Attilio a desinenza di bov. [afru'n:as] non ¢ attestata come
desinenza in bovese. Essa sembra dovuta a un’inversione delle vocali del morfema -ie della 2°
persona dell’imperativo (cfr. GSDI: 108). Si noti, inoltre, che nella forma prodotta da Attilio, la
sequenza -[£]] si innesta non sulla radice del verbo bov. [af:u'n:as] ma sulla vocale del suffisso di
classe verbale -do.

BT: Bruno & 'unico a rendere I'imperativo di 2* persona del bov. [afmu'n:as]. La forma &
seguita dall’accusativo del pronome clitico di 3" persona.
74. ci alziamo se voi vi alzate

i. AIS 11T 660 [je'rom:asto] ‘ci alziamo’
ii. AISIII 661 [an e'si 'jereste]  ‘se voi vi alzate’

AS: i. [na {:i'mume] ii. [an afiju'n:ite]

AN:i. 1. [yi'rom:asto] ii. [an g's1 je'rieste]
2. ['geriume], ['ger:ome]

BT: i. [siko'Oume] ii. [an e'si si'kon:este]

BOVESE: bov. ['yer:o]™® < gr.a. éysipo, A. trans.: 1. ‘alzo, sollevo qualcosa’ 2. ‘faccio in modo

che qualcuno si abbatta’®”; B. intrans. 1. ‘cambio, giro un segnale’ 2. m.pass. ‘mi alzo’ (IAEIKI
I1: 134-138). Nel LGII: 134 (< gr.a. &yépvo) solo ‘io alzo’, ‘io mi alzo’.

7 Sugli usi del congiuntivo con funzioni di imperativo si veda la GSDI: 192-193.

% Anche per questa forma verbale sono documentate sia accezioni esclusive del bovese (cfr.
supra: punto 2 per gli usi transitivi e punto 1 per quelli intransitivi), sia significati noti solo
all’otrantino: per gli usi transitivi, si tratta dell’accezione di ‘custodisco qualcosa, tolgo qualcosa
dal suo posto’ con estensione per sineddoche, mentre per gli usi intransitivi si registra il significato
di ‘mi incurvo, mi piego’, attestato solo per il participio passato passivo, cfr. otr.
['tferata yer'mena] ‘corna piegate all’indietro’ (cfr. IAEIKI II: 134-138).
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II. bov. [yi'ridzo], [yi'riz:0]*™ < gr.biz. yupilw, 1. ‘giro in tondo’ 2. ‘ritorco qualcosa verso

un’altra direzione’ 3. ‘rivoltare’, in riferimento all’aia 4. ‘piego qualcosa’ 5. ‘ritorno’ 6. ‘mi
converto, cambio fede’ (documentato solo per Amendolea) (IAEIKI II: 204-207); ‘io ritorno’
(LGII: 116).

IIL. bov. (b, 1, rf) [si'kon:o]301 < gr.a. onkow, A. transitivo: 1. ‘custodisco, metto qualcosa in un
luogo chiuso per custodirlo’ (significato gia attestato per I’antica forma dorica) 2. ‘alzo, sollevo
qualcosa’ 3. ‘vaglio’ 4. ‘faccio il primo dissodamento del campo, alzo la terra per la prima volta’
5. con estensione metaforica ‘cresco, allevo un bambino o un piccolo animale’; B. intransitivo: 1.
‘lievito, cresco’, detto del pane (IAEIKI IV: 401-404); 1. ‘alzo’ 2. ‘ripongo’ 3. ‘allevo’ (LGII:
453).

IV. bov. [afu'n:as] ‘sveglio qualcuno’ (IAEIKI I: 361-362, LGII: 152). Per I’intera estensione
di significato del lessema si veda BOVESE I, par. IV.3.72 mi sveglio.

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AS: la forma [na (:i'mume], con [i] vs. [u] e [m]
vs. [n], non & attestata per il verbo bov. [fu'n:as] ‘mi sveglio’. Si veda la stessa alternanza per
['kan:o] = ['kamod] (cfr. IAEIKI III: 67-69, LGII: 205). Per la tendenza alla riduzione dei gradi di
apertura nel sistema vocalico bovese si veda Katsoyannou (1995: 91).

AN: 1. sebbene le forme ['geriume], ['ger:ome] rese da Attilio in seconda battuta rientrino nel
paradigma verbale del bov. ['yer:o] ‘alzo’ (cfr. supra BOVESE 1) esprimendone il presente attivo
di quarta persona, esse non rendono il tratto di significato riflessivo richiesto dalla forma italiana
somministrata, tratto di significato che in greco ¢ espresso attraverso le forme mediopassive. Si
noti, inoltre, nelle due alloforme I’alternanza delle vocali posteriori [0]/[u]; 2. si noti la
posticipazione dell’accento sulla desinenza atona -este di 5° persona nella forma [je'rieste] (cfr.
GSDI: 110).

COMMENTO: L’unico informatore che fornisce per la traduzione di questa frase un
elemento lessicalmente concordante con cio che ¢ riportato nell’ AIS ¢ Attilio, che rende
lit. alzarsi con ['geriome] ‘alziamo’ (cfr. supra, AN i.).

Un interessante caso di ‘sostituzione lessicale’ si nota nella forma resa in prima battuta
sempre da Attilio: la forma [yi'rom:asto] &, dal punto di vista formale, la 4° persona del
presente passivo del bov. [yi'ridzo] ‘giro in tondo’ o ‘ritorco’ (cfr. supra, BOVESE II).

* In quest’accezione pare espressione fissa con [0 'iplos] in funzione di soggetto:
[me yer:i o 'iplo], [a m:e 'yiri o 'iplo], [apoti'lifina / ti 'ekan:e 'ziesta tfe m:e 'eyiren o 'iplo]
‘mi sono coperto, perché faceva caldo e mi prendeva il sonno’.

390 Anche questa forma verbale presenta accezioni note solo al bovese (cfr. supra, punti 1, 3, 4, 6)
ed altre note solo all’otrantino, come quella di ‘ritornare periodicamente, in riferimento a stagioni,
festivita’ (cfr. IAEIKI II: 204-207).

% Anche per questa forma verbale le accezioni del bovese sono diverse da quelle dell’otrantino:
se alcuni tratti di significato noti al greco di Calabria non sono attestati per la varieta pugliese (cfr.
supra, punti 1 e 3-5 per gli usi transitivi, e punto 1 per quelli intransitivi), altri lo sono per
I’otrantino ma non per il bovese, cfr. supra A. trans. ‘curo’ (documentato per la sola Corigliano);
B. intrans. m.pass. 2 ‘mi alzo, mi risveglio’, esattamente come il ngr. ok vouou (cfr. IAEIKI IV:
401-404).
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La convergenza morfolessicale che si registra tra i due verbi non ¢ un fatto isolato e
presenta, nelle risposte dei semi-parlanti, interessanti ripercussioni anche in altre parti
dell’inchiesta: talvolta essa comporta 1’attribuzione, a particolari forme morfologiche del
paradigma del bov. ['yer:o] ‘alzo’, di accezioni proprie di bov. [yi'ridzo] ‘giro’, come
nella retroversione di Agostino del bov. [a'pojira] ‘mi alzai’ con [mi 'sono d3i'rato]. Si
osservi, al riguardo, che anche in IL: 331 & attestata per il bov. ['jerrome] ‘mi alzo’
I’espressione [pu me 'jer:i 'pao] ‘dove mi volti vado’.

Viceversa, come nel caso qui in esame di Attilio, particolari forme morfologiche di
bov. [yi'ridzo] sono attribuite al paradigma lessicale del bov. ['yer:o].

L’estensione analogica ¢ motivata dalla convergenza di alcune forme verbali che, nei

. . . a1 302
due paradigmi, assumono veste fonetica simile™

tempi verbali | bov. ['yern] |bov. [yi'ridzs]
aor. ['eyira] ['eyirja]

part. ['yironda] [yi'rionda]

inf. aor. ['yiri] [yi'ri]

Anche Bruno rende una forma lessicale bovese attestata con un’estensione di
significato diversa da quella richiesta dall’entrata it. ci alziamo. Nei dizionari, infatti,
I’accezione riflessiva non & attribuita al bov. [si'kon:o] ‘alzo’ neanche alla forma
mediopassiva. Tale significato & perd previsto dal ngr. oyrdve ‘alzo”®, cfr. AKN: 1205:
Uoiig onkwBnroue awo to poréll ‘ci siamo appena alzati dalla tavola’.

Pertanto, la resa mediante la forma del congiuntivo aoristo medio passivo del bov.
[si'kon:o] ‘alziamo’ & dovuta all’attribuzione alla forma bovese in diatesi media del
valore riflessivo corrispondente all’italiano ci alziamo per interferenza con il neogreco™.

Si noti inoltre che, sebbene la forma bov. ['yer:o] ‘alzo’ documentata nell’ AIS non sia
sconosciuta a Bruno, essa ¢ recuperata da questo informatore solo con difficolta, come
emerge dalla traduzione fornita per it. si alza il sole™:

[1] [e: / kiome '{tfe* ane'ven]j o 'jeati / jeati tax / 15 'il:jo ™)

‘Come si dice? «anevénni> o <jérti>? <jérti to illjo>’.

La forma ['yerti] resa qui da Bruno &, almeno dal punto di vista morfologico,
fortemente problematica. Essa pud essere ricondotta alla forma dell’infinito aoristo

392 ’estensione analogica si nota soprattutto in otrantino, dov’e attestata, per gli usi transitivi,
anche 1’accezione ‘mi incurvo, mi piego’. Si veda al riguardo la nota 298.

35 Cfr. AKN: 1204, s.v. onkaéve: ‘sposto qualcosa dal posto in cui si trova per uno piil in alto’ e in
particolare ‘faccio che qualcuno che ¢ seduto o disteso stia all’impiedi’.

% Non si pud escludere a priori la possibilita di un prestito diretto dal neogreco: la forma del
congiuntivo aoristo mediopassivo del bov. [si'kon:d] ‘alzo’ & uguale a quella del congiuntivo
aoristo mediopassivo del ngr. onx@vew, cfr. bov. [siko'Oume] vs. ngr. onxwBoiue.

% Si veda Appendice: Protocollo di Inchiesta, par. V1.21 Elementi e fenomeni naturali, riga 1.

%% Si noti, qui, anche il cambiamento di genere del bov. [0 'iko] ‘il sole’ (IAEIKI II: 414-416,

LGII: 175).
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[yer'ti] documentata per bov. ['yer:o] o, pit genericamente, al tema dell’aoristo dello
stesso lessema verbale (cfr. IAEIKI II: 134-138, LGII: 134).

Anche Agostino, infine, si differenzia dall’informatore AIS nella traduzione del
lessema verbale it. alzarsi, poiché rende forme verbali riconducibili al bov. [afiu'n:as]
‘mi sveglio’ (cfr. supra, Note di analisi grammaticale e fonetica, AS). La denotazione
attribuita da Agostino a questo lessema verbale potrebbe essere ricondotta agli usi
contestuali della forma. Si veda, al riguardo, cio che si riporta in IAEIKI II: 362:
['avrim bu'r:o 'exome n afiu'niiome tfe na siko'@ume 'sirma]  ‘domani  mattina
dobbiamo svegliarci e alzarci presto’. Nel caso di Agostino, perd, la nuova estensione
sembra dovuta soprattutto all’interferenza con le forme romanze, cfr. GRADIT I: 21, s.v.
alzarsi: “mettersi in piedi’ ma anche ‘svegliarsi’®”’

Si noti, infine, che la forma resa dall’informatore AIS sembra nota anche ad Agostino:
si vedano al riguardo, le retroversioni’” di forme diverse per modo e tempo del bov.
[apo'jer:o]’® ‘sollevo’, ‘mi alzo’, per cui al bov. ['yer:], che Agostino ricava
analiticamente dalla forma interpretata come un composto con cal. [a'p:o] ‘dopo”'’, &

attribuita esclusivamente 1’accezione riflessiva:
a. bov. [apo'jer:d] ‘mi alzo’: ['d:opo mi 'aldzo]
b. bov. [apo'jeriome] ‘mi rialzo’: ['dopo mi: / mi 'aldzo]
c. bov. [apo'jertina] ‘mi rialzai’: ['ndopo mi son al'dzato]
d. bov.

[
[apojer'ti] inf. aor.; [e: / 'ndopo s:i 'aldza / mui si 'aldza]
e. bov.[

im:on apojer'tonda] ‘mi ero alzato’: [m:j &ro al'dzats]

75. mi lavo la faccia

i. AIS TV 665 ['pleno] ‘mi lavo’
ii. AIS IV 665 [ti 'fatf:a] ‘la faccia’

AS: i. [na pli'Oume] ii. n.r.
AN: i. [n:a 'plinio], ['plen:o] ii. [ti 'fratfja]

BT: i. ['plenome] ii. [to 'prosopo]

97 Tale interferenza & incoraggiata dal contesto di elicitazione che individua il campo lessicale del
‘risveglio’. Si vedano, in Appendice, par. Testi analizzati le entrate lessicali che precedono quella
qui in esame: esse sono costituite dalle forme italiane mi sveglio e sveglialo.

% Cfr. Appendice: Protocollo di Inchiesta, par. X.1 Traduzione e commento delle forme lessicali
riportate sotto la lettera ‘o-’ del LGII, riga 256.

% Cfr. bov. [apo'jerd] < &md + bov. ['yer:d], 1. ‘sollevo’, ‘mi alzo’ 2. ‘girare’, ‘sterzare’, in
riferimento a strada 3. ‘declino a occidente, detto del sole’ (IAEIKI I: 254). Nel LGII: 47 anche
‘mi rialzo’ per la forma mediopassiva. Il lessema & ricondotto da Rohlfs a ngr. dial. droyépvom.

3% Nel NDDC: 86 ¢& riportata solo la forma [ap:oman'd3ari] avv. ‘nelle ore pomeridiane’.
Particolarmente diffusa nel reggino, essa deriva dall’it.ant. appo < lat. adpost ‘dopo’ (cfr. ibidem).
Si noti che la forma [a'p:o], [a'p:oj] ‘dopo’ &, invece, comune nel dialetto romanzo di Bova.
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BOVESE: L. bov. ['pleno] < aor. &xluva del gr.a. mhove, ‘lavo’ (IAEIKI IV: 211-213, LGII: 412-
413).

CALABRESE: . cal. (c, m, r) ['fatf:i], (m) ['fatf:ja] f. ‘faccia’, ‘guancia’, ‘viso’ (NDDC: 252)*'".

NEOGRECO: 1. ngr. to mpoowno: ‘la sezione frontale della testa dell’uomo, dalla fronte fino al
mento’ (cfr. AKN: 1151-1152)*"%

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AIS: si noti la forma attiva resa dall’informatore
dell’ Atlante in traduzione di una forma italiana riflessiva. Come sottolinea Rohlfs, in bovese “la
forma riflessiva si esprime comunemente per mezzo di una forma verbale media, cfr. bov.
['plenome] «mi lavos, [pran'deg:ome] <mi sposo>” (GSDI: 90).

AS: la forma bov. ['plens] ‘lavo’ (cfr. supra BOVESE I) & resa qui da Agostino alla 4" persona
del congiuntivo aoristo passivo (cfr. GSDI: 112-113).

AN: si osservi che Attilio rende due diverse forme verbali: 1. Nella prima il bov. [na]
(congiunzione utile a introdurre proposizioni finali o dichiarative) ¢ seguito da un elemento
verbale non attestato nei paradigmi del bovese, poiché ¢ formato dal tema dell’aoristo e dalla
desinenza di 1* persona del presente indicativo attivo; 2. I’altra forma verbale & costituita dalla 1°
persona del presente attivo, esattamente come 1’informatore AIS (cfr. supra, AIS: bov. ['plens]).

BT: Bruno ¢ I'unico informatore a rendere il riflessivo italiano con la corrispondente forma
mediopassiva greca esattamente come attestato nelle grammatiche di riferimento del bovese (cfr.
GSDD).

COMMENTO: Sebbene la variazione lessicale tra le traduzioni fornite dai tre semiparlanti e
quella riportata in AIS riguarda solo il costituente la faccia, & opportuno fare alcune
osservazioni anche sulle forme rese per it. mi lavo.

Il tratto di riflessivita ¢ in greco caratteristico delle forme mediopassive (cfr. GSDI:
90, cit.). A tale funzione fa cenno (e proprio in riferimento al verbo bov. ['pleno]) anche
Katsoyannou (1995: 321-22):

“Toute forme moyenne coincide avec la particularité que nous avons
caractérisée comme ‘implication du sujet au proces’[...]. Lorsque
I’auteur de ’action exprimée par le proces est le sujet lui-méme, on
voit apparaitre la valeur réfléchiel, comme dans le cas du verbe
plénome <se lavers”.

L’uso della forma media, inoltre, non si accompagna mai all’oggetto espresso e, per
questo, permette di omettere la traduzione del lessema nominale (cfr. Katsoyannou 1995:
322).

Nella traduzione di Agostino, pertanto, il ricorso alla diatesi media, modificando la
relazione argomentale, permette di omettere il lessema nominale in funzione di oggetto.

' La forma & attestata in IL con il solo significato di ‘faccia’.
3121 a forma & documentata per 'otrantino con la medesima accezione (cfr. IAEIKI IV: 309-310).
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L’uso della forma mediopassiva potrebbe essere utile, in questo caso, a sopperire alla
mancanza di una forma di traduzione per it. faccia che sia percepita dall’informatore
come adeguata all’esecuzione in bovese. Si veda al riguardo la riflessione di Agostino

circa la traduzione di it. faccia, resa contestualmente alla traduzione di un ramo marcio

. . 313
mi é caduto sul viso™

[1] ['ena kla'die: sapi'mens € mu € / mu 'epeO:e: a'pand 'emiena /

'sopra di me / non: al 'viso

D: 'sul:a 'fatf:a*

e /nontf e/ a'pano]

‘Un ramo marcio & caduto sopra di me, non sul viso
D: sulla faccia?
Non c’¢, diciamo <sopra>’.

In tale contesto Agostino sottolinea che il bovese non presenta nessun lessema per

. . . . . oqe . . 314
indicare ‘la faccia’, ‘il viso’. Attilio propone la stessa riflessione”

[2] [ta 'loy?’" 'fratfia / t> 'prosopa den to 'exome / ja'ti n: 'ixe na 'e-
xame t3 prasopd* nion tfie 1 a'bijamo 'arte kwes 'kweste pa'role /

pa'role 8i 'kweste 'parti / ten da 'exome]

‘Le parole faccia, to npoowmo, non le abbiamo. Queste parole, parole
per indicare queste parti [del corpo, n.d.r.], non le abbiamo ora’.

1 Questa sequenza di traduzione non & oggetto di analisi di questo studio. Si veda Appendice:

Protocollo di Inchiesta, par. VI.16 Alberi da frutto, rigal6.
34 L’ informatore insiste pill volte su quest’argomento. Si vedano altri punti dell’intervista:

a.[s:e no non ab:jamo ne'm:eno la 'fatfa / fi'yurati'] ‘non abbiamo nemmeno a faccia,
figurati!’

b. [// ti 'fatf:a den din 'exome'] ‘la faccia non ce I’abbiamo’.
c. [a 'fatfija / l:a kja'mja / nd> den di 'exome / den € t> 'prasapo pas ta 'leys i 'ekeni] ‘la faccia

la chiamiamo... non la abbiamo, non & 7o zpdécwmo come dicono i greci’.
313 Sj noti qui la mancanza di concordanza tra il determinante bov. [ta] (n. pl.) e la forma ['fatfa]

(. s.).
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L’omissione della forma ['fatf:a], inoltre, nel caso di Agostino pud essere dovuta
anche al fatto che il lessema romanzo sia riservato a designare solo una parte del volto, ‘la
guancia’, nell’idioletto di questo informatore>'® (cfr. supra, CALABRESE I).

La forma mediopassiva resa da Bruno, invece, ¢ dovuta esclusivamente alla traduzione
della forma riflessiva italiana’’. Essa, infatti, & seguita dal prestito ngr. 7o zpéowmo (cfr.
supra NEOGRECO I). Tale elemento nominale & previsto dalla sintassi dell’italiano ma
non da quella del bovese (cfr. Katsoyannou 1995: 321-322, cit.) né da quella del

318
neogreco .

76. ho sonno™”’

i. AISTV 643 ['ex0] 1. ‘ho’

ii. AIS IV 643 ['iplo] ii. ‘sonno’
AS: i. ['exo] ii. ['iplo]

AN:i. ['exo] ii. ['i:plo]

BT:i. ['ex0] ii. ['iplo]

BOVESE: I. bov. ['exo] ‘ho’. Per I’intera estensione di significato del lessema si veda BOVESE
I, par. IV.3.12 un dente marcio.

IL bov. ['iplo] < gr.a. & Ymvog, 1. ‘sonno’ 2. per sineddoche ‘il sogno’ 3. ‘la tempia’, IAEIKI
V: 234, LGII 529-530)

77. riposati
AIS IV 644 ["tfuma] ‘riposati’
AS: [po'tona]
AN: [a'p:untes:e 'liyo]

BT: [apo'tona]

316 Si veda, al riguardo, la traduzione resa per it. guancia da Agostino, par. IV.3.100 perché hai la
guancia gonfia?

’'7'Si osservi che la resa di piti forme da parte di Attilio potrebbe dipendere dalla difficolta della
traduzione del riflessivo in bovese, dovuta alla progressiva destrutturazione della diatesi media. Si
veda, al riguardo, Katsoyannou (1995: 271-273).

18 Si veda, per esempio, il ngr. Zéve 0 TPoETE ov Vs. *TAévouo To TPGEWTE pov.

% Nell’'TAEIKI V: 234 & documentata anche I’espressione [me 'pjaj o 'iplo] ‘mi prende il sonno’.
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BOVESE: I. bov. (g, b, ch) [tfu'mas], (g, b, r, ch) [tfu'mame], (if, g, b, ch) [tfu'mume] v. < gr.a.
kowdo, A. att.: ‘faccio addormentare qualcuno, metto qualcuno a dormire’; B. m.pass.: 1.

‘dormo’, ‘mi addormento’ 2. ‘dormo, mi corico con qualcuna, in riferimento a mescolanza
delle carni’ (IAEIKI III: 154-155, LGII: 249)*%.

II. bov. [apoto'nas] < &md + &rtovéw e passaggio alla classe dei verbi in -Gm, ‘riposo’,
‘staccare da un lavoro faticoso’ (IAEIKI I: 274-275); < *&motov®, ‘riposo’ (LGIIL: 51).

IIL bov. ['ligo] < gr.a. dAiyog, -1, -ov ‘poco’ (IAEIKI III: 367-368, LGIIL: 360-361).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AN: si noti che, diversamente dagli altri, questo
informatore non rende il verbo all’imperativo ma al presente attivo di 2* persona.

COMMENTO: Nessuna delle traduzioni fornite per it. riposati dai semi-parlanti concorda
con la forma bov. ["tfuma] resa dall’informatore AIS, imperativo di 2* persona del bov.
[tTu'mao] ‘dormo’, ‘mi addormento’ (cf. supra BOVESE I).

La forma verbale riportata nell’ Atlante si relaziona in senso iponimico al lessema
italiano somministrato. In tal caso, pertanto, ¢ I’informatore AIS che sembra ‘sostituire’
una forma lessicale ad un’altra®'. L’accezione attribuita al bov. [tfu'mas] ‘dormo’
nell’ Atlante ¢ probabilmente dovuta a interferenza con I’it. riposare nell’accezione di
‘trovare riposo sonnecchiando’ e di qui, per estensione di ‘dormire’ (cfr. GRADIT V:
660, s.v. riposare) come, per esempio, nell’espressione non ho riposato tutta la notte, o il
rumore mi ha impedito di riposare (ibidem)™.

Le forme rese da Agostino e Bruno, invece, sono allofoni dell’imperativo presente del
verbo bov. [apoto'nao] ‘riposo’ (cfr. supra, BOVESE), cfr. IAEIKI III: 121:
[san den 'exomem ble yia O¢'ri / apoto'nume] ‘quando non dovremo pill falciare,
riposeremo’.

La forma [a'p:untes:e] resa da Attilio & una neoformazione dovuta a integrazione del
cal. (r) [ap:un'tari] ‘fermare’, ‘aspettare’ (NDDC: 87) mediante la marca di classe
verbale bovese -éo, -égwo (cfr. GSDI: 120).

L’elemento ¢ fatto seguire dall’aggettivo bov. ['ligo] ‘poco’ (cfr. supra, BOVESE III)
in funzione avverbiale. La presenza di tale elemento lessicale sembra legata agli usi
effettivi della forma [a'pruntes:e], attestata gia nell’IL: 35 con I’accezione di ‘appostarsi’.
Come sottolineato anche dalla parafrasi dello stesso Attilio, la sequenza cosi prodotta
presenta il principale tratto denotativo attribuito a it. riposare, quello di ‘fermarsi un po’
nel senso di ‘staccare da cio che si sta facendo’, cfr. GRADIT V: 666, s.v. riposare
‘interrompere un’attivita specialmente faticosa o spiacevole per dare sollievo al corpo e
alla mente e recuperare le energie’. La traduzione & pero reputata dallo stesso informatore
insoddisfacente:

20 Questa forma verbale non ¢& attestata per I’otrantino, cfr. IAEIKI III: 367-368.

! Si veda par. IV.1.4 Il cambiamento nell’estensione semantica del lessema: le ‘sostituzioni
lessicali’.

322 Per ‘riposare’ il neogreco presenta la forma Cexovpadm, che non pare abbia la stessa estensione
semantica dell’it. riposare, cfr. AKN: 935.
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[1] [ 'vedi 'yome 1etfistrjamo a sto 'koso* ri ri ri: e: [..]"" a'prunteste
'liyo / pe'ro a'pruntese wol 'dire fer'marsi / fer'marsi / se tu pe
'sempjo 'deve par'tire an'dartene / a'piuntesete 'adzo iy / fe-

'mati 'altro poke't:ino / nom fia 'njen]

‘Ecco, vedi; questo come lo registriamo? ... appiintese ligo, anche se
appuntese vuol dire «fermarsi>: se tu, per esempio, te ne devi andare, io
dico: «Appuntésete addo lligo», <fermati un altro pochettino>. Ma non
fa niente’.

78. ¢ andata a dormire

i. AIS IV 646 [£'jaj] i. ‘¢ andata’
ii. AIS IV 647 [na tfumi'0i]**  ii. ‘a dormire’

ASi. [g'jag] ii. [na tfumi'0i]
AN i. [¢'jae] ii. [na tfumi'si]

BT i. [e'A:a] ii. [na tfumi'si]

BOVESE: L. bov. ['pas] < gr.biz. ndyo < gr.a. bndym, ‘vado’. Alla 3" persona il verbo & usato anche
col significato di ‘combinarsi, combaciare’ (IAEIKI IV: 135-137, LGII: 390-391).

IL. bov. [tfu'mao] “faccio addormentare qualcuno, metto qualcuno a dormire’; m.pass. ‘dormo’,
(IAEIKI III: 154-155, LGII: 249). Per l’intera estensione di significato della forma si veda
BOVESE I, par. IV.3.77 riposati.

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AS, AN, BT: si noti che tutti i semi-parlanti
forniscono qui forme non attestate per la 3* persona del presente indicativo attivo del bov. ['pas].
Le forme [¢'jag]/[e'jae]’** prodotte dai due informatori anziani sembrano estendere le desinenze in
-e della 3" persona dell’aoristo (cfr. GSDI: 106-107, Katsoyannou 1995: 290, Kapavactdon 1997:
6) anche al bov. ['pas], per il quale si attesta come predominante la forma irregolare [£'jai] (cfr.
IL: 211, Katsoyannou 1995: 298). Nell’allomorfo [e'A:a] reso da Bruno, invece, si nota la
realizzazione laterale dell’approssimante e I’assimilazione della desinenza alla vocale centrale [a].
Per cio che concerne la forma verbale dipendente (il bov. [tTu'mao]), invece, si noti, nelle
costruzioni di tutti gli informatori, compreso quello dell’ AIS, I’uso del congiuntivo aoristo.

32 e stesse forme lessicali sono utilizzate anche dall’informatore ALI cfr. ALII 132, (andiamo
a) dormire: ['pame tfe tfumu'mesta] ‘andiamo e dormiamo’. Per I'uso della cong. coordinante
bov. [tfe] in funzione di subordinatore si veda GSDI: 209.

2% In realta si ha una attestazione di [¢'jae] per Roccaforte nei TNC: 18, 5. Si veda anche IL: 211.
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79. mi addormento

AIS IV 648 [tfu'mume] ‘mi addormento’

AS: [tfu'mi6i]
AN: [na tfumi'fio]

BT: [tf:u'mame]

BOVESE: 1. bov. [tfu'mas] ‘“faccio addormentare qualcuno, metto qualcuno a dormire’; m.pass.
‘dormo’ (IAEIKI III: 154-155, LGII: 249). Per l’intera estensione di significato del lessema si
veda BOVESE 1, par. IV.3.77 riposati.

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AS: Agostino rende in traduzione di it. mi
addormento, I’infinito medio passivo della forma bov. [tfu'mas], influenzato probabilmente dalla
precedente forma di traduzione (cfr. par. prec.).

AN: Attilio, diversamente da quanto richiesto dall’it. mi addormento, rende con
[na tfumi'fio] una forma riconducibile alla 1* persona del congiuntivo aoristo del bov. [tfu'mas];
per la desinenza in -io della 1" persona del cong. dei verbi in -do a Galliciand si veda Katsoyannou
(1995: 293). La realizzazione di [0] (il tema dell’aor. di bov. [tTu'ma:)] e [tTu'miG]—, cfr. GSDI:
132) con [{] non &, invece, documentata altrove.

80. mi frego gli occhi

i. AIS IV 658 ['trifo] ‘mi frego’
ii. AIS IV 658 [tu 'l:uc:o] ‘gli occhi’
AS: i. [na 'trifi] ii. [ta 'luc:i]

AN: i. [spup'gizo] ii. [ta 'Tux:"i]
BT: i. ['ngi:dz:o] ii. [ta 'matja]

BOVESE: L. bov. ['trifa]’” < gr.a. tpipo, 1. ‘macino’ 2. ‘strofino’ (IAEIKI V: 186-187); 1. ‘pesto’
2. ‘grattugio’ (LGII: 510).

5 Nell’IL: 300 la forma & riportata solo con ’accezione di ‘trito’. In otrantino la forma &
documentata anche col significato di ‘impasto’ (IAEIKI V: 188). Solo in otrantino, inoltre, la
forma & documentata in riferimento al bucato: ['avri 'exume 'ruxa na 'triszome] ‘domani
abbiamo panni da strofinare’ (IAEIKI V: 187).
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II. bov. [o 'luc:jo]326 < lat. ociilus, ‘occhio’ (IAEIKI III: 386, LGII: 360). La forma &

sconosciuta ai dialetti romanzi>>’.

III. bov. [spun'gizo]’*® < gr.a. onoyyilw, (g, b) [spun'gidzo] ‘strofino’ (IAEIKI IV: 493-495);
‘pulisco’ (LGII: 478).

IV. bov. [e'ngidzo], ['ngizo] (tf, 1, ch) [en'giz:d], (g, b) ['ngidzo]’* < grell. &yyilw, A. usi
transitivi 1. ‘tocco qualcosa’ 2. ‘tocco per la prima volta, assaggio’ 3. ‘oltraggio, provoco una
iattura’ (significato attestato per la sola Galliciano) 4. ‘guasto, distruggo’ (IAEIKI II: 362-365); 1.
‘tocco’ 2. in forma impersonale ‘spetta’ (LGII: 133-134).

NEOGRECO: 1. ngr. 7o pazi: ‘I’organo sensoriale della vista’ (AKN: 827).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AIS: 1. si noti che, sebbene I’entrata lessicale
riportata nell’ AIS sia in forma impersonale (cfr. AIS IV 658: fregarsi gli occhi) la traduzione resa
dall’informatore dell’Atlante presenta la 1* persona del presente indicativo attivo del bov.
['trifo] ‘frego’ (cfr. supra, BOVESE I). Anche in questa occasione, pertanto, 1’informatore AIS
non utilizza la forma mediopassiva per la resa del riflessivo italiano (cfr. par. IV.3.75 mi lavo la
faccia). Lo stesso vale, in questo caso, per i tre semi-parlanti: tutti forniscono le diverse forme
selezionate in diatesi attiva; 2. si noti che nella forma [tu 'l:uc:o] resa dall’informatore AIS non vi
¢ concordanza tra il determinante (qui al gen.s./acc.pl.) e il sostantivo cui si riferisce (al nom. s.).

COMMENTO: Tra le traduzioni fornite dai semi-parlanti di questa sequenza di frase,
soltanto quella di Agostino concorda con cio che & riportato nell’ AIS (cf. supra, AS i.-ii.).

Né Attilio né Bruno utilizzano per la resa di it. frego la forma bov. ['trifo] ‘strofino’
documentata dell’ AIS: mentre il bov. [spungidzs] ‘strofino’, fornito da Attilio, presenta
come tratto denotativo principale 1’accezione in cui & utilizzato nell’AIS il bov. ['trifo]
(cfr. supra, BOVESE III), il bov. ['ljgian] ‘tocco’ reso da Bruno ha, invece,
un’estensione lessicale diversa. Il denotatum di questa forma condivide con il bov.
['trifo] e con I'it. frego esclusivamente il tratto dello ‘stabilire un contatto fisico tra due
corpi diversi’. La forma resa da Bruno, pertanto, si caratterizza come un iperonimo
esterno del bov. ['trifo] limitatamente al tratto di significato ‘strofino’ utilizzato in questa
occorrenza. La traduzione di Bruno, inoltre, & I'unica che si allontana da quanto riportato
nell’AIS anche per la resa di it. occhi. Alla forma bovese, infatti, Bruno preferisce il
prestito dal ngr. za uduio ‘gli occhi’ (cfr. supra, NEOGRECO I).

326 _a forma non & documentata per I’otrantino (cfr. IAEIKI III: 386).

327 §i vedano NDDC: 487 ¢ D’ Andrea (2003: 467), dove si attesta esclusivamente la forma cal.
['ok:ju] ‘occhio’.

328 Per I’otrantino & riportata qui la sola accezione di ‘io asciugo’ (LGII: 478).

29 Anche per questa forma verbale alcune accezioni sono documentate esclusivamente per il
bovese (si vedano i significati riportati supra ai punti 2-4 per gli usi transitivi e ai punti 1-2 per
quelli intransitivi). Altre accezioni, invece, sono attestate unicamente per 1’otrantino: 1. ‘tocca a, &
il turno di...’, con I’accusativo dei pronomi personali; 2. ‘@ necessario, si deve’ 3. ‘importuno,
infastidisco qualcuno toccandolo’ 4. ‘danneggio, guasto moralmente’ 5. ‘commuovo qualcuno con
le parole’ (IAEIKI II: 362-365).

330" Secondo lo studioso tedesco si tratterebbe di un calco sui dialetti italiani, cfr. sal. ['tok:a]
‘bisogna’, cal. (r) [m 'at:ok:a] ‘mi spetta’, ibidem.
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81. cadde supino

i. AIS VIII 1622 ['pet:i] ‘cadde’

ii. AIS VIII 1622 [a'nafja] ‘supino (colla pancia all’aria)’
ASi.nr. ii. [me tin d3i'lia a'pano)]

AN i. ['ep:"e] ii. [me tindzi'lia / a'po 'an¥ ]

BT i. ['epets:e] ii. [a,naf:i'la]

BOVESE: L. bov. ['pet:o] < gr.a wintw, ‘cado’ (IAEIKI IV: 167-168, LGII: 403).

IL. bov. (g, b, r) [a'naf:ela], («f, b, ch) [a'naf:ila], (g) [a'nafrula] < gr.biz. &véokero ‘con la
schiena che tocca a terra, riverso’, (IAEIKI I: 181, LGII: 35).

La stessa forma & attestata anche per il CALABRESE, cfr. cal. (r) [ka'diu a'nafula],
[in 'afila] ‘cadde supino’, [a'nafjula] avv. ‘in modo supino’ (LGII: 35, NDDC: 929, s.v. supino).

II1. bov. [tTi'lia] ‘ventre, addome’ (IAEIKI III: 198, LGII: 249). Per I'intera estensione di
significato del lessema si veda BOVESE I, par. IV.3.32 il ventre.

IV. bov. [a'panu] < gr.biz. &mévov < gr.a. éndvo, 1. avv. ‘sopra’ seguito da prep. bov. [se] ‘a’;
2. prep. ‘su’, seguito da genitivo (IAEIKI I: 243-244); < gr.a. éndvo, ‘sopra’ (LGIL: 153).

V. bov. ['anu] avv. < gr.a. &vm, 1. ‘verso lalto, in riferimento a movimento’ 2. ‘sopra, in
riferimento a stato’ (IAEIKI I: 228, LGII: 42).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AIS: il presente del bov. ['pet:o] ‘cado’ nella
traduzione dell’informatore AIS segue la diversa entrata lessicale dell’ Atlante (cfr. AIS VII 1622:
cade supino).

BT: si noti che la forma ['epets:e] resa da Bruno non & attestata come aoristo del bov. ['pet:a]
‘cado’ (cfr. supra, BOVESE 1), per il quale si documentano le forme ['ep:e] (GSDI:
227) ed ['ep:ese] (IL: 227). Si tratta di una reinterpretazione analogica su forme dell’aoristo come
quelle del bov. ['grafo] ‘scrivo’: ['egrats:a], ['egrats:es], ['egrats:e] (cfr. GSDI: 106). Si ricordi,
inoltre, la tendenza, caratteristica della varieta parlata a Bova, ad affricare la -[0]- intervocalica®!

(allofono, a sua volta, di -[s]-)**.

COMMENTO: L’unica traduzione che concorda interamente con quanto attestato
nell’ Atlante per it. cadde supino & quella fornita da Bruno (cfr. supra, BT i.-ii.).

#1'Si veda TNC: XLVII, Katsoyannou (1995: 109) e cid che si & detto al par. IV.3.51 gratta se ti
pizzica la rogna in riferimento alla forma [na gra'stise] resa da Agostino.

332 Per I’alternanza tra [0] e [s] sia in posizione intervocalica che iniziale si veda Katsoyannou
(1995: 113-114).
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Attilio si discosta dalla traduzione dell’informatore AIS, che rende it. supino mediante
una perifrasi. La forma, molto simile a quella prodotta anche da Agostino, ¢ interamente
strutturata mediante forme lessicali bovesi (cfr. supra, BOVESE III-1V).

L’intera perifrasi &, perd, un calco delle forme cal. [ap:antsa'subra], [at:rip:a'subra]
‘supino’ (cfr. NDDC: 9009, s.v. supino). Si veda, al riguardo, il paragrafo successivo.

E, inoltre, opportuno sottolineare che in greco di Calabria la preposizione bov. [a'ps]
‘da’ non appare mai seguita da avverbio e che I’avverbio bov. ['anu] ‘sopra’, a sua volta,
non & mai attestato in successione con bov. [a'po]**. La resa della sequenza [a'po 'an¥]
nella traduzione di Attilio, pertanto, puo essere dovuta o a un processo di rianalisi del
bov. [a'panu] ‘sopra’ (cfr. supra BOVESE IV) o a interferenza della preposizione bovese
con il ngr. amo ‘da’. Tale preposizione pud entrare in sequenza con avverbi che
presentano lo stesso significato di bov. ['anu] ‘sopra’, come il ngr. wdve ‘sopra’: cfr. and
mavew ‘da sopra’ (AKN: 166, s.v. ravw, IV).

82. cadde bocconi

i. AIS VIII 1623 ['peti] ‘cadde’
ii. AIS VIII 1623 [a b:u'k:uni] ‘bocconi (colla pancia verso terra)’

ASi.nr. ii. [m:e tin dzi'lja ab:u'katu]
AN i. [¢'p:eBa] ii. [me ti 'fatf:ja 'x:am:e]
BTi. nr. ii. [m:e tin dz:i'lia 'xam:e]

BOVESE: L. bov. ['pet:o] < gr.a ninto, ‘cado’ (IAEIKI IV: 167-168, LGII: 403).

II. bov. [tTi'lia] ‘ventre, addome’ (IAEIKI III: 198, LGII: 249). Per ’intera estensione di
significato del lessema si veda BOVESE I, par. IV.3.32 il ventre.

II. bov. (b) [apo'katu], (g, ch) [abo'katu], [ab:u'katu], (b) [bu'katu], [apu'katu], (if)
[api'katu] avv. 3 < gr.a. dmokdto, ‘sotto, in antitesi al sopra’ (IAEIKI I: 278, LGII: 226).

IV. bov. ['xam:e]*® avv. < gr.a. yapoi, ‘gitr’, ‘a terra’ (IAEIKI V: 370, LGII: 555).

CALABRESE: 1. cal. (r) [bu'k :uni], (r) [a b:u'k :uni] avv. ‘a bocconi’ (NDDC: 788).

333 Si noti che I’avverbio bovese non & mai attestato con la vocale mediobassa in fine di parola. Si
vedano IAEIKI I: 276-278, LGII: 45-46.

334 Sebbene Karanastasis definisca la forma un avverbio, tutte le attestazioni riportate in IAEIKI si
presentano con I’elemento lessicale seguito da un nome, in caso obliquo (genitivo) o meno. Al
riguardo si veda IL: 35 dove ¢ attestato 1’uso sia avverbiale che preposizionale della forma. Nella
GSDI: 139 il lessema ¢ riportato tra gli avverbi di luogo con il significato di ‘di sotto’.

3331 a forma avverbiale non & documentata per Dotrantino (cfr. IAEIKI V: 370).
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NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AIS: come nel paragrafo precedente, anche qui il
presente del bov. ['pet:o] ‘cado’ nella traduzione dell’informatore AIS ¢ dovuto alla diversa forma
temporale dell’entrata lessicale, cfr. AIS VIII 1623: cade bocconi.

AN: qui Attilio, diversamente da quanto richiesto dalla forma somministrata, rende la forma
del passato remoto di 3" persona di it. cadere con [g'p:eBa], la 1* persona dell’aoristo del bov.
['pet:o] ‘cado’. Nella forma si notano: a. il mantenimento dell’accento sulla sillaba centrale,
nonostante la presenza dell’aumento; b. la resa del tema dell’aoristo del bov. ['pet:o] ‘cado’ con
[0] invece che [s]. Per I’alternanza tra [6] e [s] si veda Katsoyannou (1995: 109, 113-114).

COMMENTO: Nessuno, tra gli informatori intervistati, fornisce per questa frase la
traduzione documentata nell’ AIS.

La forma resa da Agostino per cadde bocconi va considerata parallelamente a quella
fornita per cadde supino; in entrambe i casi, infatti, Agostino omette la resa di it. cadde.
Eppure, la forma bov. ['pet:o] ‘cado’ attestata nell’ AIS non gli & sconosciuta. Agostino
utilizza forme lessicali afferenti a bov. ['pet:o] non solo nella resa di altre entrate di
traduzione in cui compare 1’it. cadere, ma, dopo una mia esplicita richiesta, rende la
forma ['pe0:i] ‘cade’ anche nel testo fornito in risposta alla domanda di traduzione qui in

6831’1163362

[1] " '[D: 'kad:e su'pino / 'kol:a 'pantfal: ‘arja
me tiz [..]"

D: ka'dere / 'kome si 'ditfe*

'pe0i

" D: kon la 'vatf: a 'tier:a* ko'si*

mie tin d3i'lja ab:u'katu

336 Sj vedano le traduzioni fornite da Agostino per a. scuoto un pero per far cadere le pere (cfr.
Appendice: Protocollo di Inchiesta, par. VI.16 Alberi da frutto, riga 6) € b. un ramo marcio mi é
caduto sul viso (cfr. ivi, riga 16) :

a. [[..] 'sin: 'mian apri'dia ja na: 'preo t a'piidja]

‘Scuoto un pero perché cadano le pere’;

b. ['ena kla'die: sapi'mens € mu & / mu 'epe0:e: a'pano 'em:enal

‘Un ramo marcio ¢ caduto sopra di me’.
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D: ¢ kiori'kato
/ € 'anke 'kwel:a / me tin dzi'lia a'pano]

‘D: Cadde supino, con la pancia all’aria
Con la...

D: «Cadere> come si dice?

Pétthi [cade, n.d.1.]

D: Con la faccia a terra?

Con la pancia sotto

D: e coricato?

Uguale, con la pancia sopra’

Come si evince dal testo (e in particolare dalla lunga pausa silente al rigo 2), la forma
avverbiale [ab:u'katu] ‘sotto’ resa per it. supino non & immediatamente recuperabile da
Agostino. Per questo motivo essa, rispetto al verbo bov. ['pe6:o] ‘cado’ (ben noto, invece,
all’informatore), si caratterizza come 1’elemento ‘nuovo’ da inserire nel contesto di
traduzione.

Sia per cadde supino che per cadde bocconi, pertanto, la codifica del materiale
lessicale sembra sensibile al riconoscimento del rema, che determina, di converso,
I’omissione della parte nota.

Un discorso molto simile vale anche per Bruno che non traduce la forma it. cadde: lo
stesso elemento verbale era stato reso poco prima dall’informatore di Bova in traduzione
di it. cadde supino.

La traduzione della parte rematica (I’avverbio it. bocconi) di cadde bocconi ¢
effettuata da entrambi gli informatori mediante una perifrasi in cui, diversamente da
quanto attestato nell’Atlante (ove ¢ riportato un prestito dal calabrese, cfr. supra,
CALABRESE I), appaiono solo elementi lessicali bovesi (cfr. supra, BOVESE I-III).

Sebbene, pero, la selezione dei semi-parlanti tenda a evitare prestiti diretti dalla varieta
romanza di contatto, I’interferenza si presenta su di un livello diverso, piu ‘profondo’. La
linearizzazione delle perifrasi fornite da Agostino e Bruno, infatti, avviene a calco di
corrispondenti espressioni calabresi.

Nel caso di Agostino, cio vale sia per la traduzione di it. bocconi che per quella di it.
supino: se la forma [me tin d3i'lia a'pano] ‘con la pancia sopra’ corrisponde al
calabrese  [ap:antsa'subra], [atirrip:a'subra] ‘supino’ (NDDC: 907), la perifrasi
[m:e tin d3i'lja ab:u'katu] ‘con la pancia sotto’, resa per it. bocconi, corrisponde al cal.
[ap:antsa'sut:a], [atrrip:a'sut:a], [pantsa'sut:a] ‘bocconi” (NDDC: 849).
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Si noti, infine, che anche la forma [me ti 'f:aﬁ:ja 'x:am:e | ‘con la faccia a terra’ resa
da Attilio per it. supino (cfr. supra) presenta esatta corrispondenza nel calabrese
[af:atfiin'ter:a] avv. ‘bocconi’, “faccia per terra” (NDDC: 60).

L’uso delle forme perifrastiche ¢ quindi motivato da processi di interferenza
caratteristici di condizioni di contatto equilibrate come il calco sintattico. Nel caso in
esame, pertanto, la variazione che emerge tra le traduzioni fornite dai tre semi-parlanti
non ¢ dovuta alla condizione di morte linguistica della varieta bovese, ma a oscillazioni

lessicali diffuse anche nei dialetti romanzi di contatto™’.

83. e coricato

i. AIS IV 659 ['ene] ‘@
ii. AIS IV 659 [tra'klo]  ‘coricato’™®

AS: i. ['eng] ii. [sto gre'vat:i]
AN:i. ['eng] ii. [trrakli'meno]
BT:i. nr. ii. [tira xlo'meno]

BOVESE: L. bov. ['im:e], ['im:5] ‘sono’. Per I'intera estensione di significato del lessema si veda
BOVESE1I, par. IV.3.42 le due braccia sono rotte.

IL bov. [tra'klo]™ agg. < gr.biz. tpaxhiCw, 1. a. ‘sdraiato’, b. ‘degente’ 2. ‘il sostantivo neutro
indica un campo, un luogo pianeggiante’**’ (IAEIKI V: 170); < *tpoxog, 1.curvo’, ‘piegato’ 2.
‘coricato’ (LGII: 508).

I11. bov. [to kre'vat:i] < gr.ell. t6 xpoppatov, ‘letto’, ‘giaciglio’, ‘cuccia’ (IAEIKI III: 297-
298, LGII: 275).

IV. bov. (r, rf) [tra'klend], [tra'klenome] < gr.biz. Tpaxiilm, 1. ‘mi corico’ 2. ‘mi distendo’
(IAEIKI V: 169); < *tpaxiaive, ‘mi corico’ (LGII: 508).

COMMENTO: Per la traduzione di it. € coricato nessuno tra gli informatori intervistati
concorda con cio che ¢ attestato nell’ AIS.

Il bov. [tra'klo] riportato nell’ Atlante per it. coricato & documentato per il bovese con
un’estensione lessicale pit ampia di quella della forma somministrata (cfr. supra
BOVESE I). In tutti i contesti riportati nell’IAEIKI la forma ¢ utilizzata per indicare una
persona (o animale) ‘sdraiata’ o ‘distesa’: [ta 'provata 'is:a sto {;ja'no dele'm:ena tra-

337 Si veda, al riguardo, oltre le forme elencate sopra, anche I’espressione ['vuk:i 'sut:a] (avv. ‘a
bocconi’) riportata nel NDDC: 849 per il calabrese mediano e settentrionale.

3 Valuto qui la forma it. coricato come un participio passato in funzione aggettivale (cfr.
GRADIT II: 334, s.v. coricato, 1).

% La forma aggettivale non & attestata in otrantino (cfr. IAEIKI V: 170).

0 Si veda it. distesa.
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'kla] ‘le pecore erano raggruppate all’ombra, distese’ (IAEIKI V: 170).

Pertanto, & esclusivamente per estensione che la forma bov. [tra'klo] ‘disteso’ indica
una persona ‘coricata’, ovvero ‘sdraiata per dormire’ (cfr. GRADIT II: 334, s.v. coricasi:
‘sdraiarsi, mettersi a letto, andare a dormire’): dalle attestazioni riportate nell’IAEIKI, ¢
possibile attribuire I’accezione di ‘coricato’ al bov. [tra'klo] solo quando tale forma
lessicale si accompagna al sintagma preposizionale [sto kre'vat:i] ‘aletto’:

a. [ole'd:e mu 'exi tim 'virasta tfe 'ene sto kre'vatii tra'klo]

‘Mio fratello ha la febbre ed ¢ sdraiato a letto’ (IAEIKI V: 170);

b. ['steko tra'klo sto kre'vat:i]

‘Sono disteso a letto’ (ibidem).

Si noti che il sintagma & esattamente uguale a quello reso da Agostino proprio per la
traduzione di it. coricato (cfr. supra, AS ii.).

Le forme rese da Attilio e Bruno si pongono, invece, in relazione paronimica con
I’aggettivo bov. [tra'klo] riportato nell’ AIS.

Attilio fornisce il participio passato del verbo bov. [tra'kleno] ‘mi corico’ (cfr. supra
BOVESE 1V) facendolo precedere dalla copula. Lo stesso sintagma verbale &
documentato anche nel LGII: 138 con significato uguale a quello richiesto dall’entrata
lessicale it. ¢ coricato, cfr. ['im:e trakli'mend] ‘sono coricato’.

Bruno, invece, rende per it. coricato una forma lessicale non attestata, almeno dal
punto di vista strettamente morfologico. La forma [tira xlo'meno], infatti, presenta,
rispetto a quella [tirakli'meno] documentata come participio passato del bov. [tra'’kleno],
un’oscillazione nella vocale tematica per cui [i] > [0], con un’alternanza fonetica ignota al
greco di Calabria. La forma [tira x1o'meno], pertanto, sarebbe derivata lessicalmente dal
bov. [tra'klo] ‘sdraiato’ mediante suffissazione con la marca participiale -méno. Si noti, al
riguardo, che la forma resa da Bruno non ¢ fatta precedere dalla copula, né da nessun
altro elemento lessicale da cui il participio passato di bov. [tra'kleno] possa dipendere.

Ci0 potrebbe essere la spia di un cambiamento delle funzioni del suffisso participiale -méno,
utilizzato da Bruno non pitt come marca morfologica ma come un autonomo strumento di
derivazione lessicale.

84. egli russa dormendo

i. AIS IV 654 [e'tfino ranku'd;izi] ‘egli russa’
ii. AIS IV 654 [san tfu'mate] ‘dormendo’
AS: i. [e'yji1o] ii. ['steki tfumi'Oonda]

AN:i. [e'tf:ino ru'sieyi]  ii. [sen ju'mate]

BT: i. [¢'tfino roka'lidzi] ii. [tfu'monda]

BOVESE: 1. bov. [raxu'd;idzo], [raxu'd;izo], (b) [raxu'd:ao], (if, ch) [rangu'd:izo], (ch)
[rangu'd:o], bov. (rf) [rixu'd;iz:i], (g) [rifu'd;izo] < gr.biz. poyerilw < gr.ell. poyyorilw, ‘russo’
(IAEIKI IV: 335). Nel LGII: 440 il lessema bovese & fatto derivare dalla forma poyyalo.

Si noti che la forma poyydlo &, secondo Rohlfs, anche alla base delle numerose varianti
calabresi di [raxuli'ari] ‘russare’ (NDDC: 28), cfr. cal. (r) [raxalij'ari], (m, r) [raxudi'ari], (m)

[rafuli'ari], (r) [rifud;i'ari] (m) [rok:ulijari] (NDDC: 568).
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IL. bov. [tfu'mas] “faccio addormentare qualcuno, metto qualcuno a dormire’; m.pass. ‘dormo’
(IAEIKI III: 154-155, LGII: 249). Per l’intera estensione di significato del lessema si veda
BOVESE 11, par. IV.3.67 non dormiro.

IIL. bov. ['yerd] ‘alzo’ (IAEIKI II: 134-138, LGII: 134). Per I'intera estensione di significato
si veda BOVESE I, par. IV.3.74 ci alziamo se voi vi alzate.

IV. bov. ['steko] < gr.biz. 6tékm, 1. ‘sto’, ‘sto all’impiedi’ 2. ‘sto in una situazione, o in un
posto’ 3. ‘abito’ 4. ‘mi trovo da qualche parte’, ‘vado da qualche parte’ 3. ‘quando si incontra con
il participio presente, esprime durata’, per esempio ['steko 'xan:onda] ‘sto perdendo®' (IAEIKI
V:55-58, LGII: 482).

NEOGRECO: 1. ngr. poyali{w ‘respiro con rumore, con un rantolo, mentre dormo’ (AKN: 1187).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AIS: si noti, nella traduzione di it. egli russa
documentata nell’ Atlante (cfr. supra, AIS IV 654), I'uso del dimostrativo bov. [e'tfino] ‘quello’ in
funzione di soggetto. In tale accezione, il pronome ¢ ben documentato in bovese (cfr. IAEIKI II:
348-349, LGII: 140). La medesima forma ¢ utilizzata qui anche da Attilio e Bruno.

AS: 1. la forma [¢'yjiza] resa da Agostino per it. russa & riconducile unicamente al bov.
['yiru] (cfr. GSDI: 113), rara forma di imperativo passivo di 2* persona del bov. ['yer:o] (cfr.
supra, BOVESE III); 2. si noti che la forma [tfumi'Oonda] resa da Agostino per it. dormendo non
¢ attestata; il participio documentato per bov. [tfu'mas] ‘dormo’ & [tfu'monda] (cfr. GSDI: 132).
La forma resa da Agostino sembra essere derivata dall’infinito bov. [tfumi'0i] ‘dormire’ (cfr.
ibidem) mediante suffissazione della marca del participio presente bovese -onda.

BT: si noti nella forma [roka'lidzi] resa da Bruno per it. russa, 1’acclimatamento fonetico del
prestito ngr. poyaAilw, con perdita del tratto fricativo di [x] e affricazione della alveolare sonora [z].

COMMENTO: Dal punto di vista lessicale, le frasi prodotte dagli informatori presentano
variazione soprattutto nella resa della forma it. russa, tradotta dall’informatore AIS con il
bov. [rangu'd:izo] ‘russo’ (cfr. supra BOVESE I).

Rispetto a tale forma, infatti, le traduzioni dei semi-parlanti non solo si distinguono da
cio che ¢ riportato nell’atlante, ma non presentano tra loro nessun elemento lessicale
comune.

Al riguardo, pero, vanno fatte prima alcune osservazioni sulla diversa organizzazione
sintattica delle traduzioni rese per it. dormendo, in particolare sui diversi modi e tempi
verbali in cui & inserito il bov. [tfu'mame] ‘dormo’ reso concordemente con I’AIS dai
tre semi-parlanti (cfr. supra BOVESE II).

L’unico informatore che non utilizza il participio presente del bov. [tfu'mame] &
Attilio: egli, cosi come [I'informatore AIS, rende la 3" persona del presente di
[tfu'mame], facendo precedere la forma verbale dalla congiunzione temporale bov. [san]
‘quando’ (cfr. supra, AN ii.).

! Nell’IL: 280-281 tale costrutto & detto anche esprimere ingressivita, cfr. ['esteke ja pe'Oani]
‘stava  per morire’. Si veda pure la seguente costruzione con valore finale:
['stekise na se fi'li ka'nese] ‘lascia che qualcuno ti baci’ (ibidem).
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Bruno, invece, rende per it. dormendo il participio presente di bov.
[tfu'mame], la forma [tfu'monda]. I participio & utilizzato in funzioni ad esso
riconosciute da Rohlfs nella GSDI: 200: “i participi (attivo e passivo) in -onda (-onta) e -
méno hanno principalmente valore e funzione di gerundio”.

Agostino, invece, produce una forma analogica di participio presente (cfr. supra, Note
di analisi grammaticale e fonetica: AS, 2). Tale forma ¢ resa all’interno di una sequenza
verbale in cui dipende dal bov. ['steko] ‘sto’ (cfr. supra, BOVESE IV).

La struttura verbale cosi prodotta ¢ attestata in bovese come utile ad esprimere
durata®? e/o iterativitz‘f“, ma non contemporaneita, come richiesto dalla forma italiana
somministrata e come espresso dalle forme rese dagli altri informatori.

L’uso di tale struttura in un contesto semantico come quello in esame puo essere
motivato, oltre che da interferenza con forme italiane quali sto dormendo, sto mangiando,
ecc., anche da altri fattori, riconducibili alle modalita con cui questo informatore ha
appreso il greco di Calabria. Solo considerando tali aspetti, inoltre, la struttura di frase
pud essere messa in relazione anche con la forma [¢'yjiu] ‘alzati’ resa da Agostino per
it. russa®™.

L’imperativo del bov. ['yer:o], infatti, risulta completamente slegato sia
sintatticamente che semanticamente dal contesto di frase in cui ¢ inserito da Agostino.

L’incongruenza della forma [€'yjiiu] & percepita dallo stesso informatore:

[1] [¢'yjixo / 'steki tfumi'@anda
D: ke*
g'yiru / wol 'dire 'aldzati
D: no / 'ek:i 'rus:a / dor'mendo
a 'eji 'rus:auz / tfumi'Oanda
D: tfumi'tonda
tfumi'@anda / ye d:or'mivano

D: ru's:are

2 Si veda IAEIKI V: 56: ['steko fo'ren:onda] ‘mi sto vestendo’.
3 Si veda IAEIKI V: 58: ['esteke a'lan:onda 'sli tin i'mera] ‘ara tutto il giorno’.
3 Cfr. Note di analisi grammaticale e fonetica: AS, 1.

340



D: va be / non te 1o ri'kordi kome si 'dife
/'eji 'rus:a // tfiumi'Oanda
D: 'kwando fa jl ru'more ke 'uno 'dorme

si si sisi e [..]"" ba biene:: / tfumi'tanda & / 'jam:o *am'por* a

'kosa / p:e'ye 'riusiano]

‘Alzati, sta dormendo

D: Che?

Egiru vuol dire <alzati>

D: No, come si dice <egli russa dormendo>?

Egli russa... dormendo, ciumitonda significa «che dormivano».

D: <Russare>, non te lo ricordi come si dice? Indica il rumore che uno
fa mentre dorme...

Si, si, va bene, ciumitonda, andiamo avanti!’

Dal testo emerge che I'introduzione della forma [€'yjiza]/bov. [g'yjimu] ‘alzati’ serve
ad Agostino a riempire un vuoto lessicale nella resa della frase italiana: egli sostituisce
I’elemento lessicale mancante con un altro che si possa accostare a quello recuperabile,
invece, per la traduzione dell’it. dormendo, il sintagma ['steki tfumi'Oonda].

Tale sostituzione lessicale, non motivabile né per contiguita semantica né per
interferenza, & riconducibile al contesto d’uso effettivo o, piu precisamente, al ricordo che
Agostino ha dell’uso del sintagma verbale [e'yjiru 'steki tfumi'Oonda] reso per it.
dormendo. Si veda al riguardo un testo fornito spontaneamente da Agostino durante la
prima parte dell’intervista:

[11** "€ ! [me tim 'm:ana &'plategwame 'vjata / 'olie / mu 'eli-

311 testo & riportato integralmente in [4], par. II1.2.3 Il greco di Calabria: da sistema linguistico a
‘oggetto linguistico’.
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ye [.] mu/ tii pu'ri / €'yjau / 'yrita / la ma'tina mi di'tfeva

'aldzati / 'l:avati] [...] [vre ti 'exise na 'pase sti 'skola /t 'ene

=346

g4 'tarda / na mi:/ na mi sta'tisi’*® na tfiumi'tise]

‘Con la mamma parlavamo sempre, mi diceva tutto: la
mattina mi diceva «alzati, lavati» [...] «guarda che devi
andare a scuola, che é tardi, e non stare a dormire»’.

Le due forme [e'yiru] ‘alzati’ (cfr. supra, riga 1) e il sintagma verbale
[na mi sta'tisi na tfiumi'tise] ‘non restare a dormire’ (cfr. supra, riga 4) si presentano
nello stesso contesto di uso, evocato spontaneamente dall’informatore mentre illustrava le
modalita tramite le quali egli ha imparato il greco. Nel brano appena riportato, che &
strutturato dal semi-parlante mediante la tecnica dell’ ‘elencazione di parole’, le due
sequenze rese da Agostino in traduzione di it. egli russa dormendo si configurano come
elementi formulaici fissi di un unico modulo mnemonico™.

Nella traduzione in esame, pertanto, I’informatore di Ghorio propone immediatamente
la forma [e'yjru] ‘alzati’ perché essa ¢ facilmente recuperabile tramite il sintagma
verbale ['steko tfumi'tonda] utilizzato per la resa del gerundio italiano: entrambe le
sequenze, come si & appena visto, appartengono, nell’idioletto di Agostino, al medesimo
modulo mnemonico.

La presenza della forma bov. ['yer:o] ‘alzo’ in tale contesto di traduzione e le
modalita in cui essa ¢ utilizzata per la resa di it. egli russa possono essere comprese solo
in questa prospettiva.

La difficolta a recuperare un’adeguata traduzione in bovese dell’it. russa determina
variazione rispetto a quanto attestato nell’ AIS anche tra le forme prodotte dagli altri semi-
parlanti: per questa entrata lessicale, infatti, Attilio fornisce una parola innovativa
derivata mediante suffissazione della marca di classe verbale -éggo™® alla base it.
russare®®. Bruno, invece, utilizza una forma imprestata dal neogreco, cfr. supra
NEOGRECO L

Tutti i semi-parlanti, pertanto, non riescono a recuperare per it. russare la forma bov.
[raxu'd;idzo] ‘russo’. In questo caso, I’obsolescenza del lessema verbale potrebbe
correlarsi da una parte alla notevole allomorfia del bov. [raxu'd:idzo] ‘russo’ (cfr. supra,
BOVESE 1), dall’altra alla continguita fonetica di tale forma con lessemi che hanno lo
stesso significato nelle varieta romanze di contatto (cfr. supra).

Come vedremo anche in seguito, infatti, sembra che la variazione tra I’AIS e i semi-
parlanti sia spesso concomitante a forme lessicali caratterizzate da alta allomorfia. Tale
condizione ¢, non di rado, I’esito di processi di interferenza tra le varieta di contatto

346 Forma del congiuntivo del bov. ['steko] (cfr. IAEIKI IV: 56).

7 S veda il par. IV.1.5 La dipendenza da materiale formulaico e la tendenza all’enumerazione:
gli elenchi di parole.

™ La classe dei verbi bovesi in —éo/-éggo & particolarmente produttiva nell’integrazione dei
prestiti (cfr. GSDI: 121, Kapavaoctdon 1997: 96).

% Tra le numerosissime forme lessicali calabresi attestate nel NDCC per it. russare non ne figura
nessuna con la base [rus:] (cfr. NDDC: 900).
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(bovese e dialetto calabrese in particolare) che si sono realizzati in periodi precedenti a
quello attuale.

85. egli non dorme mai senza sognare

i. AIS IV 651 [tfu'mate] ‘egli (non) dorme’
ii. AIS IV 651 [en] ‘non’
iii. AIS IV 651 [maj] ‘mai’

iv. AIS IV 652 ['sentsa na ntson:e'0ti]  ‘senza sognare’

AS:i. [etfino (den) d3u'mate]  ii. [den] iii. [maj] iv. [an'de sio'niegiwi]
AN: i. [(den) d3u'mate] ii. [den] iii.nr.  iv.[an 'den:o:]

BT:i. [e:tfina (d:en) d3u'mate]  ii. [dien] iii. ['mai] iv. n.r.

BOVESE: I. bov. [tTu'mams] ‘dormo’ (IAEIKI III: 154-155, LGII: 249). Per I’intera estensione di
significato del lessema si veda BOVESE 11, par. IV.3.67 non dormiro.

II. bov. [0en] avv. < gr.a. o0dév, ‘non’ (IAEIKI III: 242, LGII: 372).

CALABRESE: L. cal. (c, m, r) [maj] ‘mai’, ‘giammai’ (NDDC: 380).
Si noti che la forma ¢ documentata nell’IL con accezioni parzialmente diverse, cfr.IL: 169, s.v.
[maj] ‘mai’, ‘affatto’.

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AS, BT: sia Bruno che Agostino si differenziano
dall’informatore dell’ Atlante perché, nelle traduzioni che essi forniscono di it. egli non dorme,
rendono il pronome personale con il bov. [e'tfino] ‘egli’. Si noti che lo stesso pronome & utilizzato
dall’informatore AIS nella traduzione del pronome personale it. egli in egli russa dormendo, si
veda par. prec. Note di analisi grammaticale e fonetica, AlS.

COMMENTO: Nella traduzione di questa frase gli informatori concordano tra loro e con I’AIS
solo per la resa di it. dorme con il bov. [tfu'mame] ‘dormo’ (cfr. supra AS i., AN i., BT i.).

In (iii) Attilio si distingue per I’omissione della traduzione dell’avverbio it. mai, reso da
tutti gli altri informatori mediante un prestito dal calabrese (cfr. supra, CALABRESE I).

La variazione si attesta soprattutto sulla resa di it. sognare.

Nell’ AIS ¢ fornita la forma innovativa [ntson:e'eti]350, derivata dal cal. (m, r) [ntso'n:ari],
(r) [nsu'n:ari] rfl. ‘sognare’, (r) [si an'son:a] ‘egli sogna’ (NDDC: 476) mediante suffissazione
della marca di 3 persona dell’aoristo mediopassivo dei verbi in -éo.

0 La base romanza & integrata tra le forme mediopassive anche nella voce [ntso'n:eg:wome]
‘sognare’ riportata nell’IL: 198 e nella forma [entso'n:ertena] riportata in ALI I 137 ho sognato
(tutta la notte). Per il prefisso en- delle forme romanze si veda anche il lat. in somnis video
‘sogno’.
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Una procedura simile ¢ seguita anche da Agostino, che fornisce la neoformazione
[s:0'nieg:wi]. Essa & derivata dall’it. sognare mediante suffissazione della base lessicale
con la marca di 3* persona dell’indicativo presente della classe dei verbi in -éggo/-éo™".

Attilio e Bruno, invece, non rendono per it. sognare nessuna forma di traduzione.

La variazione, pertanto, sembra attestarsi in una zona del lessico per la quale gia nel

rilievo AIS si nota la tendenza ad utilizzare una neoformazione lessicale®>.

Si noti, infine, che tutti i semi-parlanti si discostano da quanto riportato nell’ AIS
anche rispetto alla traduzione della congiunzione it. senza, per la quale si attesta
nell’ Atlante il cal. (c, m, r) ['sentsa] prep. ‘senza’ (NDDC: 650)>>°.

Mentre Bruno sembra omettere la traduzione della congiunzione contestualmente al

mancato recupero del lessema verbale, Agostino e Attilio forniscono entrambi la

sequenza bovese [an den] ‘se non’*>*,

L’omissione di cal. ['sentsa] & probabilmente dovuta alla tendenza, gia
precedentemente notata, ad escludere forme romanze dalle traduzioni in bovese. Tale
propensione ¢ confermata anche in altri contesti di traduzione, come in quello di it. siete
venuta senza niente”:

[1] AIS: ['irtete 'sentsa 'tipote]
‘Siete venuta senza niente’;
AS: [irtete tfie den 'eferite 'tipota]
‘Siete venuta e non portate niente’;
AN: [i [.] 'irtete d3e den e'fierete 'tipote]
‘Siete venuta e non portavate niente’;
BT: ['irtete m:e 'tip¥te]

‘Siete venuta con niente’.

31 Per 1a trafila gr.a. -évm > -éo > -égwo > -éggo si veda GSDI: 120-121.

32 Draltra parte, anche nell’IL si registra che 1’accezione di ‘sognare’ & espressa in bovese
esclusivamente mediante la forma [nEo'n:sg:woms] (cfr. IL: 361, s.v. sognare). Altre forme
verbali utilizzate in bovese in questa accezione non sembrano, infine, documentate né nel LGII, né
nell’TAEIKI. Se nel primo non sono attestati lessemi verbali derivanti dal gr.a. 6 veipog ‘il sogno’
o da forme ad esso paronimiche (al riguardo si noti che il ngr. oveipedouor compare solo in eta
medievale, cfr. AKN: 966, s.v. oveipedouor e Kprapa 2006, s.v. idem), nel’IAEIKI III: 52, s.v.
['oners] si documenta nell’accezione di ‘sognare’ proprio la forma [ntson:e'0ti]: [a'pospe entso-
n:e'Otin 'enan 'sneros] ‘stanotte ho sognato un sogno’.

%3 La forma ¢ attestata anche nell’IL: 78 in funzione sia di preposizione che di congiunzione.

34 Cfr. 1. bov. [an] ‘se” (IAEIKI I: 163-164, LGII: 32); 2. bov. [0en] ‘non’ cfr. supra, BOVESE II.
% Cfr. Appendice: Protocollo di Inchiesta, par. V1.12 Vita di cascina, riga 7.
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Anche in questo caso, si nota, rispetto a quanto riportato nell’ AIS, la tendenza dei
semiparlanti ad omettere la forma cal. ['sentsa].

86. sto sveglio fino a mezzanotte

i. AIS IV 655 ['steko ] ‘sto’

ii. AIS IV 655 ['afun:o] ‘sveglio’

iii. AIS I1 344 ['fina me'sanifto] ‘fino a mezzanotte’

AS:i. - ii. [den d3u'mume] iii. ['fina m:e'sanisto]

AN: i, -ii. 1. [den d3u'mame]
2. [tf:u'mame] iii. [sto m:e'sani0:o]
3. [steko me ta 'luk:j ani't:a"]

BT: i. ['im:e] ii. ['acsin:o] iii. ['mexui. mi'sani stjo]

BOVESE: 1. bov. ['steko] ‘sto’ (IAEIKI V: 55-58, LGII: 482). Per Iintera estensione di significato
del lessema si veda BOVESE 1V, par. IV.3.84 egli russa dormendo.

IL bov. ['afun:o], ['atsun:o] < gr.ell. E&vmvoc, -ov, ‘sveglio’ (IAEIKI I: 364, LGII: 152).

I1I. bov. [to me'saniBto], (a, b) [to me'sanista], (rf) [to me'sanifto], (b, r) [i me'sanista] <
gr.biz. 16 pecdvoktov, 1. ‘mezzanotte’, 2. ‘la liturgia della mezzanotte della vigilia di Natale’
(IAEIKI III: 480-481); < *pecavuktov, ‘mezzanotte’ (LGIIL: 326).

IV. bov. [den] avv. < gr.a. 008, ‘non’ (LGII: 372, TAEIKI II: 242).

V bov. [tfu'mas] “faccio addormentare qualcuno, metto qualcuno a dormire’; m.pass. ‘dormo’,
(IAEIKI III: 154-155, LGIIL: 249). Per l’intera estensione di significato del lessema si veda
BOVESE I, par. IV.3.77 riposati.

VL bov. [5 'lucijo] ‘occhio” (IAEIKI III: 386, LGII: 360). Per ’intera estensione di significato
del lessema si veda BOVESE 11, par. IV.3.80 mi frego gli occhi.

VIL. bov. [ani'Oto] ‘aperto, cid che non & chiuso’ (IAEIKI I: 226-227, LGII: 39). Per I’intera
estensione di significato del lessema si veda BOVESE VI, par. IV.3.25 ha le spalle larghe.

COMMENTO: Le traduzioni fornite dai tre informatori per questa frase si differenziano
molto da quanto riportato nell’ AIS. L unico punto in cui ¢’¢ assoluta concordanza ¢ nella
traduzione di it. mezzanotte®® con il bov. [to me'sanifto] (cfr. supra, BOVESE III). Per

%6 Agostino concorda con quanto attestato nell’ Atlante anche nella resa di it. fino mediante il cal.
(¢, m) ['fina] avv. ‘fino a° (NDDC: 267). 1l lessema non & attestato né in IAEIKI, né nel LGII,
nonostante nel primo sia spesso presente nelle sequenze di frase che vi sono riportate. Presenta,
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il sintagma verbale sto sveglio, invece, nessuno tra i semi-parlanti concorda con
I'informatore AIS rendendo il bov. ['steko] ‘sto’ per it. sto seguito dal bov. ['afrun:o]
‘sveglio” per it. sveglio®’.

Agostino ed Attilio rendono la sequenza verbale mediante il bov. [tfu'mas] ‘dormo’
preceduto dalla negazione bov. [den] ‘non’ (cfr. supra, AS i.-ii.; AN i.-ii.). Essi pertanto
rendono il significato della forma italiana somministrata tramite la negazione
dell’accezione antinomica a ‘essere sveglio’, quella di ‘dormire’.

Si tratta di una procedura logica seguita da Attilio anche nella prima delle altre due
forme di traduzione da lui proposte per it. sto sveglio:

[1] "¢*! [den den den / den dzu'mame [..]"" tfiu'mame st> mze'sani-
0:* pe1 £'sempjo: mi ad:or'mento a m:edz:a'notie / a'pito no*

[.] sto [.] sto 'zvejiot

D: e krwando 'uno non 'dorme fa la 'vej:a*

"3 den dzu'mame / 'steko: 'steko me ta me ta me ta 'luk:j ani-

't:a" / koj: 'ok:i a'perti]

‘Non dormo... Mi addormento a mezzanotte? Capito, no? Sto
sveglio?

D: E quando uno fa la veglia?
Non dormo, sto con gli occhi aperti’.

Sia [tf:u'mame sto m:e'sanif:0] ‘mi addormento a mezzanotte’ (cfr. supra, riga 1)
che ['steko me ta 'luk:j ani't:a"] ‘sto con gli occhi aperti’ (cfr. supra, riga 5) sono
perifrasi costituite da elementi lessicali bovesi (cfr. supra, BOVESE II-1V, VI-VII).

Come emerge dal commento dello stesso Attilio, la prima struttura perifrastica si
colloca in relazione implicazionale con I’intera frase italiana mi addormento a mezzanotte
(cfr. testo supra, righe 1-2).

La sequenza ['steko me ta 'luk:j ani't:a"] ‘sto con gli occhi aperti’, invece, pur
concordando con il bov. ['steko] ‘sto’ reso in (i.) dall’informatore AIS, traduce it. sveglio
con una sequenza di forme che descrive la condizione fisica di chi non dorme.

Bruno, infine, fornisce per it. sto sveglio il sintagma verbale ['im:e 'acsin:o] (cfr.
supra, BT 1i.-ii.). L’uso della copula ¢ documentato con la forma aggettivale bov.

invece, un’autonoma entrata lessicale nell’IL, dov’¢ lemmatizzato con significati diversi da quelli
noti al calabrese, cfr. IL: 97, s.v. ['fina]: 1. avv. ‘anche, perfino’ 2. prep. ‘fino a’, 3. cong. (seguita
da [pu]) ‘finche’.

7 L’intero sintagma & documentato in IAEIKI V: 55: [i vra'dia 'prepise na sta'@ise 'afun:o] ‘la
notte devi stare sveglio’.
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38 in IAEIKI I: 364: ['im:e yer'meno / 'im:e 'afmun:o] ‘sono alzato,

['afunio] ‘sveglio
sono sveglio’.

La forma lessicale ['acsin:o], invece, non ¢& attestata in bovese. Essa & riconducibile
al bov. ['afiun:o] ‘sveglio’ per interferenza con il ngr. éComvog -, -o ‘intelligente’ (cfr.
AKN: 432).

Si noti, pero, che sul piano del significato I’elemento neogreco condivide con I’it.
sveglio solo I’accezione figurata (metaforica) di colui ‘che ha ingegno pronto e vivace’
(cfr. GRADIT V: 167, s.v. sveglio, 3). 1l tratto denotativo principale ‘che non dorme, che
veglia’ (cfr. ibidem, 2) della forma italiana sveglio ¢, invece, proprio del ngr. {omvyTog
(cfr. AKN: 948)™.

87. P’incubo

AISV 812 n.r. ‘I’incubo’
AS: n.r.
AN: [ef:asti'mia]

BT: n.r.

COMMENTO: L’unico che, tra tutti gli informatori interrogati, traduce 1’it. incubo ¢ Attilio.
La forma [ef:asti'mia] resa dal semiparlante di Galliciano per questa entrata lessicale &
una neoformazione derivata dal bov. ['fadz:o] ‘ho paura’**® mediante il suffisso -imia™®".

Alla forma ¢ attribuito dallo stesso Attilio il significato di ‘paura’. Si veda I’intero
testo prodotto:

[1] [D: 1'inkubo

efiasti'mia’ la pa'ura / no* efiasti'mia‘]

D: L’incubo

8 Si noti che con I’aggettivo bov. ['afun:o] & documentato anche il verbo bov. ['meno]:
['olin din 'n:i6:a 'emina 'aftun: / de m: 'eyiren o 'iplo] ‘sono rimasto sveglio tutta la notte, non
mi girava [sic] il sonno’ (IAEIKI I: 364).

359 Un altro prestito dal neogreco si nota in BT iii., dove Bruno traduce I'it. fino con la prep. ngr.
uéxpt che, seguita da nomi all’accusativo, indica ‘il termine, nel luogo o nel tempo’, cfr. AKN:
853.

3% Cfr. IAEIKI V: 20: bov. ['fadz:d] < gr.a. oxidlw, 1. ‘ombreggio, faccio ombra’, 2. m.pass.
‘aver paura’, ‘essere terrorizzato’. Nel LGII: 462 il verbo ¢ attestato soltanto in diatesi media con il
significato di ‘impaurirsi, aver paura’. Per questa forma verbale, inoltre, si attestano in bovese due
forme derivate cfr.: bov. (b) ['fastari] ‘pauroso’; bov. (ch) [fasta'rudi] ‘timido’; bov. (b, g, rf)
[ji'neka fasta'runa] ‘donna paurosa’ (IAEIKI V: 20 e ss., LGIIL: 463).

%! per un’ipotesi sull’emersione di questo suffisso derivazionale, utilizzato da tutti e tre i semi-
parlanti per la formazione di forme innovative, si veda il par. IV.3.18 lo sputo.
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Esciastimia, la paura, no?

Dal testo emerge che Attilio attribuisce alla neoformazione il significato di ‘paura’.
La parola innovativa, pertanto, ¢ resa qui come un elemento iperonimico alla forma
richiesta®®.

Ci0, insieme alle omissioni di Agostino e dell’informatore AIS, sembra confermare
cio che afferma Bruno circa I’assenza di una forma lessicale che corrisponda in bovese

all’it. incubo:

[2] [a:' T'igkuba den ton 'exome]

‘L’incubo non lo abbiamo’.

88. mi sono raffreddato, pure sto abbastanza bene

i. AIS IV 695 ['exo amflusjo'ne@tina]  ‘mi sono raffreddato’*’

ii. AIS IV 696 ['steko] ‘pure sto’

iii. AIS IV 696 ['panda] ‘abbastanza’

iv. AIS IV 696 [ka'la] ‘bene’

AS: i. [muu 'irte to 'sinaxo] ii. [[.] jo 'steko] iii. n.r.  iv. [ka'la]
AN: i. ['exo 'ligo 'sinaxo] ii. [tfe 'steko] iii. n.r.  iv. [ka'la]

BT: i. ['im:e sin:axo'mena] ii. [tfe ‘tfola 'tuto 'steko] iii. n.r. iv. [ ka'la]
BOVESE: 1. bov. ['exo] ‘ho’ (IAEIKI II: 398-401, LGIL: 163-164). Per I'intera estensione di

significato del lessema si veda BOVESE III, par. IV.3.12 un dente marcio.

I1. bov. ['steko] ‘sto’ (IAEIKI V: 55-58, LGII: 482). Per I’intera estensione di significato del
lessema si veda BOVESE 1V, par. IV.3.84 egli russa dormendo.

IIL. bov. ['panda] avv. < gr.biz. mévta, 1. ‘sempre’, 2. ‘assume il significato di <molto> quando
si lega alla preposizione [yja]’ (IAEIKI IV: 94-95, LGII: 380).

IV. bov. [ka'la] avv. < acc. n. pl. kardg, -1}, -6v, ‘bene’ (IAEIKI III: 37-39, LGIL: 201).

V. bov. ['erkome], ['erko] < gr.biz. &pxopar < gr.a. Epyopa, 1. ‘arrivo’, 2. ‘la forma verbale
esprime scopo quando & seguita da una frase finale o da un infinito’ 3. ‘ritorno da qualche luogo’,

%2 Si noti, inoltre, che Agostino rende, con [i f:asti'm:ia], esattamente lo stesso tipo di
neoformazione lessicale proprio in traduzione di it. la paura. La parola innovativa, pertanto,
sembra stabilizzarsi tanto per forma quanto per significato nell’idioletto dell’informatore di
Galliciano.

53 Cfr. ALIT 156, mi sono raffreddato: ['im:e mplus:june'm:ens)].
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4. ‘«accade>, in riferimento a tempo’, 4. ‘divento, maturo’, 5. ‘I’uso dell’infinito sostantivato indica
d’arrivos, <la venuta>’ (IAEIKI III: 373-376, LGII: 158).

VL. bov. [5 'sinaxo], (rf, b) [o 'sin:axo] < gr.a. 6 ovvoyyog, ‘raffreddore’ (IAEIKI V:105,
LGII: 491).

VIL bov. ['ligo] < gr.a. dAtyog, -1, -ov ‘poco’ (IAEIKI III: 367-368, LGII: 360-361).

VIIL. bov. [sina'xoniome] < gra. 0 oOvayyog, ‘mi raffreddo’ (IAEIKI V:105); < ngr.
ovvoyove [sic] (LGIL:491).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AIS: 1. la forma verbale resa dall’informatore
dell’ Atlante, con il presente attivo di 1? persona del verbo bov. ['ex2] ‘ho’ seguito da una forma di
aoristo passivo di 1* persona in -éthina, non & documentata per la grammatica del bovese. In greco
di Calabria, infatti, 'unica forma di grammaticalizzazione dell’ausiliare si riscontra, per il bov.
['im:0] ‘sono’, nel piuccheperfetto, per esempio: ['im:o 'grafsonda] ‘avevo scritto’ (GSDI: 201).
La presenza del bovese ['ex2] ‘ho’ potrebbe essere dovuta, nella risposta dell’informatore AIS, ad
una falsa partenza; si veda al riguardo la forma ['exo 'sinaxo] resa da Attilio e documentata
nel’TAEIKI come forma sinonimica di bov. [sina'xon:ome] ‘mi raffreddo’ (IAEIKI V:105,
LGIL:491).

AS: si noti nella forma [to 'sinaxo] resa da Agostino il passaggio dal genere maschile a quello
neutro del bov. [0 'sinaxo] ‘raffreddore’.

COMMENTO: Le traduzioni fornite dai semi-parlanti per la frase it. mi sono raffreddato,
pure sto abbastanza bene si discostano tutte da quanto riportato nell’ AIS.

Le forme di variazione si attestano soprattutto nella resa di mi sono raffreddato; tra i semi-
parlanti, nessuno rende la forma lessicale ['exo amflusjo'ne0tina] riportata nell’ Atlante. Tale
forma, d’altra parte, non ¢ attestata né in bovese né in calabrese.

Essa sembra accostabile a elementi dialettali romanzi che appaiono sporadicamente
nel cosentino (a.) e nel catanzarese (b.-c.):

a. AIS1V: 694, p. 762, Acri: ['sunu afirus:jo'natu]
b. ivi, p. 761, San Mango d’ Aguino: [me 'sipu afiursju'natu]
c. ivi, p. 771: Serrastretta: [me 'supu afirusijo'natu]

Le forme di traduzione rese dai semi-parlanti, invece, sono tra loro in relazione
paronimica. Esse, infatti, sono tutte riconducibili alla stessa base lessicale sinax-
(['sinax]-).

Nella forma [mu 'irte to sinaxo] ‘mi & venuto il raffreddore’ resa da Agostino il bov.
[0 'sinaxo] & collocato all’interno di una struttura di frase che & probabilmente dovuta a
interferenza di lungo periodo con le varieta romanze di contatto. L’aoristo del bov.
['erkome] ‘vengo’ (cfr. supra, BOVESE V) si presenta qui con una funzione semi-
transitiva sconosciuta al neogreco ma caratteristica dell’uso italo-romanzo del verbo
venire in riferimento a malattie:
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a. cfr. GRADIT VI: 887, s.v. venire, punto 7: gli é venuta la febbre,
mi sta venendo il raffreddore;

b. cfr. sic. [mi 'vin:i a fri's;joni], [me 'vin:i la fur'sjoni] ‘mi sono
raffreddato’®.

In costrutti simili il verbo ¢ attestato sporadicamente anche in bovese, cfr. IAEIKI III:
374: [m 'orten o 'rak:ato] ‘mi & venuta la tosse’.

Nel LGII, inoltre, il verbo bov. ['erkome], per analogia con I’italiano e con i dialetti
romanzi’®, & utilizzato sia in bovese che in otrantino come ausiliare per la formazione del
passivo, cfr.: bov. ['irte danga'meni] ‘venne morsa’ e otr. ['irte vri'm:eno] ‘venne
trovato’ (LGII: 158).

La forma perifrastica ['exo 'sinaxo] ‘ho il raffreddore’ resa da Attilio, al contrario,
non sembra riconducibile a interferenza. Piuttosto, come si nota anche in Katsoyannou
(1995: 342), si tratta semplicemente della predicazione di una forma nominale mediante il
bov. ['exa] ‘ho’.

La struttura ['exo 'sinaxo], inoltre, rientra in una serie di ‘coppie verbali’ in cui la
sequenza bov. ['exo] + nome in accusativo corrisponde a forme verbali semanticamente
equivalenti che presentano la stessa radice lessicale del lessema in accusativo, cfr.:
['exo to rak:ato] ‘ho la tosse’ / bov. [rakia'tizo] ‘tossisco’*® e, nel caso che qui ci
interessa, ['exo 'sinaxo] ‘ho il raffreddore’/ bov. [sina'xon:ome] ‘sono raffreddato/mi
raffreddo’

La traduzione ['imie sin:axo'mena]resa da Bruno per it. mi raffreddo &
riconducibile proprio al lessema verbale bov. [sina'xon:ome] ‘mi raffreddo’. La
sequenza resa dall’informatore di Bova ¢ spesso attestata nell’IAEIKI. Si vedano, per
esempio, frasi come [ta 'provata 'ene sin:axo'mena] ‘le pecore si sono raffreddate’
(IAEIKI V: 105) oppure ['exo to 'siniaxo / 'im:o sinaxo'meno] ‘ho il raffreddore, mi
sono raffreddato’ (ibidem)™®, dove si nota anche (ed & trattata esattamente come una
forma sinonimica) la sequenza di traduzione resa per it. mi sono raffreddato da Attilio
(cfr. supra, AN i.).

Un minor numero di variazioni rispetto a quelle appena viste tra le traduzioni fornite
per it. mi sono raffreddato si riscontra per le forme rese dai semi-parlanti per gli elementi
lessicali di classe aperta che costituiscono la seconda parte del periodo somministrato

364 S vedano, rispettivamente, AIS IV 694: p. 846, Catenanuova e p. 873, Naro.

365 Si veda Rohlfs (1969: 128-129): “Dalla costruzione impersonale venire + participio passato,
unita a un dativo di persona, si sviluppo nell’italiano antico un nuovo tipo di espressione passiva.
[...] Questa forma del passivo ha avuto una notevolissima estensione nell’italiano”. Tale costrutto
sembra particolarmente saldo proprio in calabrese: “Nel calabrese la nostra formula si trova come
espressione impersonale, per esempio me vene fattu, me vinne dittu, me venia scritty, ma anche in
costruzioni impersonali, per esempio la terra véne lavurata, la fimmina vinne muzzicata ‘venne
morsicata’ ”’ (Rohlfs 1969: 129).

3% Al riguardo si veda la risposta di Bruno in traduzione di it. tossisco, cfr. par. IV.3.90 tossisco.
Per la produttivita del modello si vedano coppie del tipo ['exo fi'dutfa] ‘ho fiducia’ e il verbo
[fi'0eyome] ‘mi fido’, cfr. Katsoyannou (1995: 342).

7 Si veda anche, in accezione durativa, la forma ['steko 'vjata sin:axo'mens] ‘sto sempre
raffreddato’, ibidem.
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come domanda di traduzione. Si noti, in particolare, che tutti i semi-parlanti concordano
con quanto riportato nell’ AIS per it. sto bene, reso sempre con il verbo bov. ['steko] ‘sto’
seguito dall’avverbio bov. [ka'la] ‘bene’ (cfr. supra, BOVESE Il e IV).

Anche in questo caso, pertanto, la variazione si colloca in aree lessicali gia fortemente
interferite in bovese e caratterizzate, proprio per questo, da un alto grado di allomorfia.

Le traduzioni dei tre semi-parlanti, inoltre, concordano tra loro anche nel non rendere
nessuna forma lessicale per 1'it. abbastanza (cfr. supra, AS iii., AN iii., BT iii.)*®®, cui
nell’ Atlante corrisponde il bov. ['panda] ‘sempre’. Si noti che tale forma lessicale non
presenta il tratto di significato richiesto dalla forma italiana somministrata, cfr. GRADIT
I: 5, s.v. abbastanza: “a sufficienza, quanto basta, quanto occorre”. Probabilmente, la
traduzione resa dall’informatore AIS trasla il tratto designativo di positivita veicolato dal
legame tra i due avverbi italiani abbastanza e bene dal campo semantico della condizione
fisica a quello del tempo.

89. sono meno ammalato di te

i. AIS IV 700 - IV 701 ['im:o]['menu] ‘sono meno’

ii. AIS IV 701 ['ar:usto ka se] ‘ammalato di te’
AS:i. [[..] den 'im:o] ii. ['ar:osto poz 'is:una 'esu]
AN: i. [den 'im:o 'tos:o] ii. ['armusto 'posio 'is:o e'su]
BT: i. ['im:e 'l:iyo] ii. ['ax:osto p:ar e's:exa]

BOVESE: L. bov. ['im:e], ['im:5] ‘sono’. Per I'intera estensione di significato del lessema si veda
BOVESE 11, par. IV.3.42 le due braccia sono rotte,.

I1. bov. ['arusts] ag. < gr.a. &ppwotog, -ov, ‘malato’ (IAEIKI I: 319, LGII: 58).
IIL. bov. ['ligo] < gr.a. dOAiyog, 1, ov ‘poco’ (IAEIKI III: 367-368, LGII: 360-361).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AS: la forma ['isiuna] resa qui da Agostino non &
attestata in bovese; per la 2" persona singolare dell’imperfetto del bov. ['im:o] ‘sono’ &
costantemente ed esclusivamente documentata la forma bov. ['is:d] (cfr. GSDI: 126, IL: 117,
Katsoyannou 1995: 296, Kapavaoctdon 1997: 96). La forma resa dall’informatore anziano di
Ghorio di Roghudi corrisponde a quella del neogreco, cfr. NI': 323: foovv. Viste le conoscenze di
neogreco di Agostino, va forse considerata la possibilita che il greco di Calabria abbia mentenuto a
la forma bizantina fjloov", documentata in Jannaris (1968: 250).

3% Forse una strategia di traduzione volta alla resa di it. abbastanza mediante antinomia va colta
nell’introduzione, altrimenti immotivata, dell’aggettivo bovese ['ligo] ‘poco’ da parte di Attilio
nel sintagma ['exo 'ligo 'sinaxo] (cft. supra, AN i.).
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COMMENTO: Dal punto di vista strettamente lessicale le traduzioni che forniscono di
questa frase i semi-parlanti non presentano variazione rispetto a cio che ¢ attestato
nell’ Atlante: ’'unico elemento di classe lessicale aperta, I'it. ammalato, ¢ fornito da tutti
gli informatori in accordo con la forma bovese attestata nell’AlS, il bov. ['ar:usto]
‘malato’ (cfr. supra BOVESE II).

Si noti, pero, che nessuno dei due parlanti anziani riporta, nelle traduzioni proposte, la
relazione di minoranza richiesta dall’entrata italiana. Agostino ed Attilio rendono
entrambi una frase in cui si stabilisce il confronto tra i due termini di paragone
omettendo, pero, di precisare il grado e il tipo della comparazione. I due semi-parlanti,
infatti, introducono una relazione di uguaglianza tramite la congiunzione [pos] ‘come”®,
per poi negarla con 1’avverbio [0en] ‘non’. Nella traduzione di Attilio, inoltre, la
comparazione & disposta nella struttura correlativa costituita dai pronomi bov. ['pos:o]
‘tanto’/bov. ['tos:o] ‘quanto’ (cfr. GSDI: 102-103).

Il comparativo di minoranza &, in effetti, ignoto al bovese (come pure al calabrese’”"):
esso puo essere espresso solo invertendo i termini della relazione, mediante il lessema
avverbiale bov. [ple] ‘pit’ seguito dalla preposizione ['para] o ['ka] ‘rispetto a’, ‘di’*’".
Per la frase qui in esame, pertanto, la relazione di minoranza poteva essere espressa
mediante una struttura come ['ise ple 'ar:usto 'para/ka 'mena] ‘sei pitt malato di me’.

La resa documentata per I’AIS con ['menu]... [ka]372 si caratterizza, rispetto a tali
modalita, come un calco diretto dell’it. meno... di presente anche nella domanda di
questionario.

La traduzione di Bruno ¢ sintatticamente molto simile a quella riportata nell’ AIS ma ¢
strutturata mediante materiale lessicale bovese: Bruno, infatti, preferisce il bov. ['para] al
calabrese [ka] e I’aggettivo bov. ['ligo] ‘poco’ all’it. meno. La presenza di questo
aggettivo ¢ probabilmente dovuta a interferenza della forma bovese con ngr. Arydtepo
‘meno’ (cfr. NI: 274) e/o a contatto con ’avverbio ngr. Aiyo ‘poco’ utilizzato in
particolari contesti comparativi’ .

Va tutt’altro che esclusa, inoltre, la tendenza a coniare anche in bovese, sotto la spinta
dell’italiano, una congiunzione utile a esprimere la relazione di minoranza®’*. L’ aggettivo
bovese ['liyo] sembrerebbe costituire un buon ‘candidato’ a svolgere tale funzione,

poiché presenta tratti di significato utili all’espressione di tale relazione.

% Si veda il bov. [pos] < gr.a. mic, 1. interrogativo ‘come?’; < gr.a. 8nwg, 2. cong. modale ‘come’
3. cong. temporale ‘quando’ (IAEIKI IV: 323-324, LGII: 418).

" Si veda GSDI: 87.

V7! Si veda ibidem.

372 Si noti che la forma ['menu] & attestata per il bovese in IL: 179, ma una sola volta e in
dipendenza da una preposizione, cfr. bov. ['sentsa 'meno] ‘senz’altro, assolutamente’. Tale
significato ¢ diverso da quello dell’it. meno. Piuttosto, esso si avvicina alle accezioni attestate per
il cal. (¢, m, r) ['menu], ['minu] avv. ‘eccetto’, cfr. cal. (r) ['menu ka 'vuj] ‘eccetto voi’ (NDDC:
412).

B Cfr. AKN: 793: a. av eiya Myo xaidtepo wiolo, Oo fuovy evyopiotquévoc ‘se avessi uno
stipendio un po’ migliore sarei pienamente soddisfatto’; b. ue Aiyo ueyalvtepn mpoomabeia Qo T
roropépelg, ‘con uno sforzo un po’ piu grande ce la farai’.

7% Si veda, al riguardo, anche la falsa partenza di Attilio nella traduzione resa per questa frase:
['im:o 'liyo a [.] 'im:o:: [.] den 'im:o 'tos:o 'ar:usto 'pos:d 'is:o e'su] ‘Sono poco... Non sono
ammalato quanto sei tu’.
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90. tossisco

AIS IV 649 [raka'tizome] ‘tossisco’

AS: [1ak:a'tizo]

AN: 1. ['exo to 'rak:ato]
2. [era'k:atin:g]

BT: ['exo to 'r:ak:ato]

BOVESE: L. bov. (b) [rak:a'tidzo]*”, (ch) [rak:a'tizio], (rf) [ar:axa'tizid] < *péyotoc (forma
onomatopeica), ‘tossisco’ (IAEIKI V: 327-328, LGII: 436).

In CALABRESE ¢ attestato un lessema con base formalmente simile, cfr. cal. (r) [raxa'tjari]
‘rantolare’, ‘russare’ (NDDC: 567).

IL. bov. ['exa] ‘ho’. Per intera estensione di significato si veda BOVESE III, par. IV.3.12 un
dente marcio.

IIL. bov. ['rak:ato] < *péyatog, ‘tosse’ (IAEIKI V: 328, LGII:436).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AIS: si noti che la forma bov. [rak:a'tidzo]
‘tossisco’ ¢ resa dall’informatore AIS in diatesi mediopassiva.

AN: si noti nella forma [ra'k:atin:e] resa da Attilio in AN 2 la sostituzione di classe verbale,
con il morfema dell’ imperfetto tipico dei verbi in -6, cfr.: [ta'vra] ‘colpisco’/[¢'tavrin:€] ‘colpiva’.
In TIAEIKI IV: 327 ¢ attestata, per l'imperfetto, la forma [sra'k:atiaEzs]. L’uniformita della
flessione dei verbi in -izo & sottolineata anche da Rohlfs (cfr. GSDI: 119).

COMMENTO: Per l’it. tossisco entrambi gli informatori anziani rendono il bov.
[rak:a'tiz:o] ‘tossisco’ (cfr. supra, AS e AN 2), concordando con quanto attestato
nell” AIS.

In prima battuta perd, Attilio fornisce, come Bruno, la perifrasi ['exo to 'riak:ato] ‘ho
la tosse’ (cfr. supra, AN 1 e BT 1). La sequenza ¢ attestata anche in IAEIKI V: 238:
[san 'exo to 'rak:ato / O m:e 'per:i o 'iplo] ‘quando ho la tosse, non prendo sonno’. Si
noti, inoltre, che la perifrasi rientra in quella serie di forme costituite dalla corrispondenza
tra sintagmi verbali costituiti dal bov. ['exo] + nome e forme verbali la cui radice

lessicale sia uguale a quella del nome’”°.

°7> La forma verbale non & attestata in otrantino.

376 Cfr. Katsoyannou (1995: 342). Al riguardo si veda anche cio che si & detto al par. IV.3.88 mi
sono raffreddato, pure sto abbastanza bene circa la corrispondenza tra ['exo 'sinaxo] ‘ho il
raffreddore’ / bov. [sina'xon:ome] ‘sono raffreddato/mi raffreddo’.
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Nonostante cio, le due forme non sono percepite entrambe come pienamente ‘bovesi’
da Attilio:

[1] [o: 'exi to rak € a / to 'rak:ato / 'exo to 'rak:ato

D: 'eko to 'rak:ato

/ 1o no no di'fevano / ra'k:atin:e / per'ke non esi'steva /

'exxi 'exi to 'rak:a]

‘Ho la tosse
D: Ho la tosse

No, dicevano rakkdtinne [<tossiva>, n.d.r.], perché non esisteva éxi fo
rdakkato [<ho la tosse>, n.d.r.]’.

Secondo I’informatore di Galliciano, pertanto, la forma ‘effettivamente’ usata era
quella sintetica: la forma perifrastica &, anzi, reputata inesistente.

91. ho la voce rauca

AIS IV 698 ['ex0] i. “ho’

AIS IV 698 [ti f:o'ni] ii. ‘la voce’

AIS IV 698 [vraxo'meni] iii. ‘rauca’

AS i. ['exo] ii. [to 'loyo] iii. [ti den 'gote]

AN i. ['exo] ii. [ti fio'ni]  iii. 1. [biraxe'm:eni], [mblaxe'm:eni]

2. [bira'xato]

BT i. ['exo] ii. [ti fio'ni]  iii. [m:e'mbia 'xata]

BOVESE: L. bov. ['ex0] ‘ho’. Per 'intera estensione di significato si veda BOVESE 111, par. IV.3.12
un dente marcio.

II. bov. [fo'ni] < gr.a. | vy, 1. ‘voce’, 2. ‘diceria’, ‘chiacchiera’”’ (IAEIKI V: 352-353,
LGII: 551).

IIL. bov. [vra'xon:] < gr.a. Bpoyydwm, ‘divento roco’ (IAEIKI II: 76, LGII: 95-96).

37 Quest’accezione non ¢ documentata per 1’otrantino (cfr. IAEIKI III: 380-382).
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Si veda in CALABRESE (e in particolare per la varieta del reggino) la forma verbale
[mbra'xari] ‘affiochire’, ‘aver la voce rauca’ (cfr. NDDC: 406).

IV. bov. ['logo] < gr.a. 6 Adyog, 1. ‘discorso’, ‘dialogo’ 2. ‘I'intera lingua’ 3. ‘promessa’ 4.
‘parola’ (IAEIKI III: 380-382, LGII: 300-301).

V.bov. [8en] avv. < gr.a. 008év, ‘non’ (IAEIKI II: 242, LGII: 372).

VI bov. [a'kuo], ['kun:o], [kus]’™® < gr.a. dkovm, A. att.: 1. ‘sento, percepisco col senso
dell’udito’ 2. ‘seguo, riguardo a funzione ecclesiastica’ 3. ‘accolgo una proposta’, ‘esaudisco’ 4.
‘mi chiamo’, (anche al mediopassivo); B. m.pass.: 1. ‘mi sento in una certa condizione, buona o
cattiva’ 2. ‘divento noto’ 3. ‘appaio’, ‘vengo fuori’ (IAEIKI I: 89-92, LGII: 22).

CALABRESE: L. cal. (m, r) [mbra'hatu], (r) [ab:ra'xatu] agg. ‘rauco’ (NDDC: 897).

COMMENTO: Le traduzioni rese dagli informatori per it. ho la voce rauca mostrano la
forte permeabilita che, in certe zone del lessico, si nota tra bovese e dialetto calabrese.

Si osservi che la variazione tra le traduzioni dei semi-parlanti e quanto riportato
nell’ Atlante si attesta soprattutto tra le forme lessicali rese per it. rauca, e cioe laddove
nell’ AIS & documentata, con il participio passato di [vra'xon:o] ‘divento roco’ (cfr. supra,
BOVESE 1), una forma lessicale che presenta in calabrese (cfr. supra, BOVESE I e
CALABRESE 1) elementi corrispondenti al greco sia sul piano formale che semantico.
Tale corrispondenza dipende dalla comune matrice greco antica delle diverse forme
lessicali: essa € una delle tracce delle condizioni di contatto prolungato in cui sono state
adoperate le varieta greche e quelle romanze nella Calabria estrema®””.

La neoformazione [m:e'mbuia 'xata] resa da Bruno per it. rauca si caratterizza per la
presenza, in posizione iniziale, di una forma di raddoppiamento consonantico con
epentesi di -[¢]- che presuppone il nesso [mbr]-, sconosciuto al bovese [vra'xon:o] ma
ben attestato nelle corrispondenti forme lessicali calabresi (cfr. supra CALABRESE ).

1l participio innovativo reso da Bruno, inoltre, ¢ caratterizzato dal suffisso participiale
romanzo -dto (in questo caso il femminile -dza).

Anche le neoformazioni [biraxe'm:eni], [mblaxe'm:eni] e [bira'xato] rese da Attilio
presentano basi lessicali riconducibili alla forme calabresi pitl che al bov. [vra'xon:o].
Diversamente da Bruno, pero, Attilio utilizza in modo alternato il suffisso participiale
bovese -méno e il suffisso del participio passato it./cal. -dto: nelle traduzioni rese
dall’informatore di Galliciand (cfr. supra, AN 1 e 2) i due morfemi entrano in
interferenza e diventano forme tra loro intercambiabili, a prescindere dalla base verbale di
riferimento.

Un processo simile ¢ stato gia notato da Rohlfs nell’otrantino, in cui si alternano
participi come [mbraxo'meno] = [mbra'fato] ‘rauco, arrochito’ (GSDI: 114)°%.

77 e accezioni ‘accolgo una proposta’ e ‘vengo fuori’ sono ignote all’otrantino, cfr. IAEIKI I: 89-92.
37 La forma gr.a. Bpayyém non presenta elementi lessicali di continuita in neogreco (cfr. AKN) e
non ¢ attestata nemmeno per il greco medievale. Si veda, al riguardo, Kpwapd (1968-2001).

0 Si noti che, nel caso specifico, si tratta proprio del verbo otr. [mbra'feo] ‘divento rauco’ che
continua nella varieta otrantina il gr.a. Bpayydw (cfr. LGIIL: 95).
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Profondamente diverso ¢ il caso della traduzione resa da Agostino, che si allontana da
quanto riportato nell’Atlante non solo per la resa dell’it. rauca, ma anche per quella
dell’it. voce, che Agostino e Bruno, invece, rendono, in continuita con I’ AIS, mediante il
bov. [fo'ni] ‘voce’ (cfr. supra AN iii, BT ii.).

Se in (ii) Agostino rende per I'it. voce™' la forma ['1oyo] ‘parola’, con un tipico
fenomeno di sostituzione lessicalem, in (iii), per it. rauca, I’'informatore produce, con
[ti den 'gote] ‘che non si sente’, un’interessante forma perifrastica.

La forma ['loyo] & resa da Agostino in traduzione di it. voce anche nella resa della

. 383
frase non mi piace la sua voce™:

[1] [D: n> m:i 'pjatfe la sua 'votfe
[..] dre m:w a'xiziz 5 'Iodd / t3 '1agd su / 3 ta 'Iagon du]

‘Non mi piace la parola, la tua parola, la sua parola’.

Come suggerisce la parafrasi prodotta spontaneamente da Agostino nel brano di
traduzione di ho la voce rauca™®, il bovese ['loya] corrisponde a it. parola:

[2] [[..]" 'exa to 'loya: / 5 l:a pa'rola [.]
D: 5 L:a 'votfe
ou [..]" 'exd to oy [..]]

‘Ho to légo, ho <la parola
D: Ho la voce
Ho la parola [<la parolas, n.d.r.]’

Sembra, pertanto, che nell’idioletto di Agostino I’it. voce sia sinonimo dell’it. parola.
Tale sinonimia emerge chiaramente dai commenti metalinguistici formulati dal semi-

31 Cfr. GRADIT V: 1071, s.v. voce “suono emesso dagli esseri umani o da altri animali per
produrre segnali, cantare, parlare, sfruttando il passaggio dell’aria attraverso la gola e la bocca o
strutture analoghe nei volatili”.

32 Cfr. IV.1.4 Cambiamento nell’estensione semantica del lessema: le ‘sostituzioni lessicali.

33 Cfr. Appendice: Protocollo di Inchiesta, par. V1.26b Integrazioni: frasi, riga 51.

3% Per I'intero testo di traduzione prodotto si veda Appendice: Testi analizzati, par. 35 ho la voce
rauca.
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parlante in riferimento ad entrate di traduzione come la legna secca brucia facilmente™
(cfr. testo [3]) e se non foste venuta da me non potreste pii camminare’™ (cfr. testo [4]):

[3] [D: la 'len:a sek:a 'birutfa fatfil'mente

[..] ta 'fila: / ta 'fila [..] ex [..]"" ta 'fila* [..]"" no me li ri'kordo

'sek:o / ta 'fila si / m:e 1i gi'kordo / ta 'fila*

D: 'sek:a [.] 'birutfa fatfil'mente

[..]"" "tfeund>d 'sirma®™ / pe'ro non mi ri'kords la 'votfe]

‘D: La legna secca brucia facilmente
Lalegna... Non ricordo come si dice <secco>
D: brucia facilmente

Bruciano subito, perd non mi ricordo la voce’

[4] [an den 'iste 'ertonda 2'5 [.] fi€ 'miena / den €'soniete poapa'tie’™

/ 'ywad:a kwant ¢ 'l:unga la pa'gola’]

‘Se non venivate da me, non potevate camminare. Guarda quanto ¢
lunga la parola!’

La sinonimia che si riscontra nell’idioletto di Agostino tra le due forme italiane
potrebbe dipendere, a sua volta, dall’organizzazione che tali tratti di significato hanno per
questo informatore in greco di Calabria ove, come abbiamo visto, afferiscono unicamente
alla forma bov. ['loyo]. Tale forma, negli usi del semi-parlante di Ghorio, sussume anche
i tratti di significato propri del bov. [fo'ni]. D’altra parte, usi sinonimici delle due forme
sono attestati, almeno in specifici contesti, anche in IAEIKI III: 381:

35 Cfr. Appendice: Protocollo di Inchiesta, riga V1.24 Casa e sue parti, riga 20.

30 Cfr. Appendice: Protocollo di Inchiesta, par. V1.7 Corpo e sue funzioni, rigal23.

7 Si osservi qui 1’uso del bov. ['sirma] ‘subito’ (IAEIKI V: 112-113, LGII: 493).

3% Si osservi, in questo periodo ipotetico, che 1’uso del piuccheperfetto del bov. ['erkome] ‘vengo’
nella protasi & seguito da quello dell’imperfetto del bov. ['son:d] ‘posso’ nell’apodosi. Tale

consecutio temporum non ¢ attestata in bovese: nel periodo dell’irrealta alla protasi con il
piucheperfetto segue, di necessita, I’apodosi con la stessa forma temporale (cfr. GSDI: 195).
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['i fa'ni tfe o 'loyo tu 'bua en 'exusi na pe'Ganu] ‘la voce e la lingua di Bova non
devono morire”*.

Per la traduzione di it. rauca, invece, Agostino utilizza la sequenza di frase
[ti den 'gote] ‘che non si sente’.

La struttura ¢ particolarmente interessante perché mette in atto una prassi logico-
implicazionale di recupero dei tratti di significato contestuali. La sequenza, infatti, va a
tradurre in greco una delle possibili implicazioni della condizione fonatoria espressa
dall’aggettivo it. rauco: quella di ‘fiochezza’, di ‘voce bassa’, cfr. GRADIT V: 738 s.v.
rauco ‘che ha la voce arrochita, abbassata, fioca’.

Tale condizione pud determinare il fatto che la voce possa non essere chiaramente
percepibile o ‘sentita’.

Agostino assume qui, come qualita denotativa principale dell’aggettivo it. rauca, un
significato di natura implicazionale. Tale accezione va a strutturare la relazione
predicativa proposta dal semi-parlante come equivalente bovese dell’it. rauca.

92. ho la febbre

AIS IV 697 ['exo] i. ‘ho’
AIS IV 697 ['vrasta] ii. ‘la febbre’

AS: i. ['ex9] ii.[ti 'virasta]
AN:i. ['exo] ii. [ti 'virasta]
BT: i. ['exo] ii. [ti 'virasta]

BOVESE: 1. bov. ['exo] ‘ho’ (IAEIKI II: 398-401, LGII: 163-164). Per l'intera estensione di
significato si veda BOVESE I, par. IV.3.12 un dente marcio.

IL bov. ['vrasta]™ < gr.a. Bpalo, 1. ‘febbre’ 2. zelo’ (IAEIKI II: 74); < ngr. Bpactoc, -1, -0,
‘febbre’ (LGII: 96).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AS, AN, BT: Si noti come tutti i semi-parlanti,
diversamente dall’informatore AIS, abbiano introdotto nelle loro traduzioni il determinante,
probabilmente per interferenza con I’italiano: cfr. ngr. éyer mupero ‘ha la febbre’ (AKN: 1167) vs.
it. ho la febbre.

93. soffro assai

AIS IV 703 [so'fireo] i. ‘soffro’
AIS 1V 703 [po'd;i] ii. ‘assai’

9 Si noti che il gra. | ovn presenta, in alcune attestazioni, le accezioni di 1. ‘diceria’, 2.
‘parola’ (cfr. VGI: 1997, s.v. povn, 1d e 3c). Con tali significati, I’estensione denotativa della
forma si sovrapponeva parzialmente gid nell’antichitd a quella del gr.a. 6 Adyog: 1. ‘parola’, 2.
‘diceria’ (cfr. VGI: 1156, s.v. Adyog, 1.1 e 1.3). Si osservi, infine, che il bov. ['loys] presenta anche
I’accezione di ‘lingua, varieta di lingua’ attestato per il gr.a. 1 eovi| (cfr. VGL: 1997, s.v. povy,
3b) e non per il gr.a. 6 Adyoc.

3% La forma non & documentata per I’otrantino.
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AS:i. [so'firen] . [po'di]
AN:i. [po'nas] ii. [po'd:i]

BT: i. [p:o'nao] ii. [,p:azapo'd;i]

BOVESE: L. bov. [p2'd:i] < gr.a. toAdg, moAM, woAd ‘molto’ (IAEIKI IV: 231-232, LGII: 416).

IL. bov. [po'nas] ‘mi fa male’ (IAEIKI IV: 250-252, LGII: 417). Per I’intera estensione di
significato si veda BOVESE I, par. IV.3.28 le reni mi dolgono.

IIL bov. [parapo'd:i]™*' < gr.a. mopdt + gr.a. mokv, ‘moltissimo’ (IAEIKI IV: 112, LGIIL: 382).

COMMENTO: Nella traduzione di questa frase I’AIS riporta il prestito cal. (r) [su'firiri]
(NDDC: 664) integrato mediante suffissazione della marca di classe verbale -éo (cfr.
Koapavactdon 1997: 96, GSDI: 121). La neoformazione ¢ seguita dall’avverbio bov.
[po'd:i] ‘molto’ (cfr. supra, BOVESE I).

L’unico tra i semi-parlanti che fornisce, per l’intera frase, la stessa traduzione ¢&
Agostino. Si noti, in particolare, che questo informatore, diversamente dal solito, rende
per it. soffre una forma lessicale di matrice romanza preferendola al bov. [pa'no], [po'na]
‘mi fa male’ (cfr. supra, BOVESE II) utilizzato qui da Attilio e Bruno. D’altronde, come
si evince dalla traduzione di it. mi dolgono (cfr. par. IV.3.28, le reni mi dolgono) resa
dall’informatore di Ghorio con [mu po'nu] ‘mi dolgono’, il bov. [po'nas] non &
sconosciuto ad Agostino. Si tratta, probabilmente, di uno dei rari casi in cui la
neoformazione non & percepita dal semi-parlante come un elemento estraneo al bovese.

Un’ulteriore variazione rispetto a quanto riportato nell’AIS si riscontra nella
traduzione resa da Bruno dell’it. assai con il bov. [parapo'd;i] ‘moltissimo’ (cfr. supra,
BOVESE 1II). L’uso dell’aggettivo intensificatore & probabilmente legato, nella
traduzione dell’avverbio italiano, a una scelta stilistica in senso espressionistico. Altrove,
infatti, I’informatore di Bova mostra di conoscere il bov. [pa'd:i] ‘molto’ da cui, d’altra
parte, la forma [parapo'd;i] deriva mediante prefissazione di pard-: in unione con un
aggettivo, il prefisso intensificatore & infatti documentato in bovese come ancora
produttivo (cfr. GSDI: 178).

94. andava spesso dal medico

i. AIS IV 704 ['ipije] ‘andava’
ii. AIS IV 704 [po'd:a 'vjadzii]  ‘spesso’
iii. AIS IV 704 [stu ja'tru] ‘dal medico’

3! 1a forma non 2 attestata per Dotrantino (cfr. IAEIKI IV: 112).

359



AS: i. ['ipiye] ii. ['v:jata] iii. [sto ja'tro]

AN: i. ['ipiye] ii. 1. ['vjata] iii. [sta ja'tro]
2. ['panda]
BT: i. [e'jais:a], ['pao]  ii. [spi'Oia] iii. [tu j:a'tru]

BOVESE: L. bov. ['pas] ‘vado’ (IAEIKI IV: 135-137, LGII: 390-391). Per l'intera estensione di
significato del lessema cfr. BOVESE II, par. IV.3.40 caco.

I1. bov. [pa'd:i] < gr.a. moldg, ToAAN, moAD, ‘molto’ (IAEIKI IV: 231-232, LGII: 416).
IIL. bov. [yja'tro]™* < gr.a. 6 {otpdg, ‘medico’ (IAEIKI II: 147, LGII: 182).

IV. bov. ['vijata] avv. < cal. viatu, ‘sempre’, ‘continuamente’ (IAEIKI I: 30-31); < *Pidra,
‘sempre’ (LGII: 85).

V. bov. ['panda] avv. ‘sempre’, (IAEIKI IV: 94-95, LGII: 380). Per I’intera estensione di

significato del lessema cfr. BOVESE 111, par. IV.3.88 mi sono raffreddato, pure sto abbastanza
bene.

VI. bov. [spi'0ia]*”® avv. < gr.a. omdnc, -éc, ‘spesso’ (IAEIKI IV: 477). Nel LGII: 476 la
forma, documentata con lo stesso significato, & detta ‘incrocio’ tra gr.a. omabntog, -1, -6v, ‘fatto
fitto”** e lat. spissus “fitto’.

CALABRESE: L cal. ['vjadzmu]™”
(NDDC: 765).
La forma ¢ attestata anche nell’IL con estensione lessicale diversificata per numero, cfr. IL:

316, s.v. ['vjad3:o] 1. s. “volta’, 2. pl. ‘viaggi’.

(r) ‘volta’, (c) ‘viaggio’, (c, m) ‘carico di legna, di frasche’

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AS, AN: Agostino e Attilio, diversamente
dall’informatore AIS, utilizzano entrambi la preposizione bov. [s€] ‘a’ seguita dall’accusativo
piuttosto che dal genitivo. Tale uso ¢ documentato in IL: 263 in riferimento allo spazio, per
indicare ‘stato o moto a luogo’. La preposizione seguita dal genitivo, invece, indica pil
specificamente ‘avvicinamento a persona da/presso a/a casa di’ (ibidem)™®.

92 La forma non & documentata per I’ otrantino

3% La forma non & attestata per 1’ otrantino.

3% Cfr. VG: 1689: “di tessuto fitto; ben serrato”.

3% Cfr. cal. (r) ['nu 'vjadzwu 'ridi / nu 'vjadzwu tfand3i] ‘una volta ride, una volta piange’
(NDDC: 765).

* Tale distinzione non & riportata in GSDI: 148 né in LGIIL: 138 né in Katsoyannou (1995: 255-
256). In quest’ultimo studio la preposizione ¢ documentata esclusivamente nella forma [s] come
indicatore spaziale che precede l’articolo definito. La distinzione non & colta nemmeno dal
Karanastasis, per il quale la preposizione bov. [s€] ‘a’ seguita dal genitivo sarebbe utile ad
esprimere, genericamente, una direzione (cfr. IAEIKI II: 345, punto 1y). In Kapavactdon (1997:
117-118), infine, la preposizione bov. [s€] ‘a’ non gode di un’autonoma trattazione.
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AN: si noti che nella forma [sta ja'tro] resa da Attilio il determinante neutro plurale bov. [ta]
non concorda con il sostantivo maschile singolare bov. [ja'tro] cui si riferisce per genere e
numero.

BT: 1. nella resa del sintagma verbale, I’informatore di Bova fornisce la 1* persona dell’aoristo
del verbo bov. ['pas] nella forma [e'jais:a], attestata unicamente a Galliciand (cfr. GSDI: 132-
133); 2. nella resa del sintagma preposizionale it. dal medico, Bruno omette la specificazione della
preposizione, rendendo, perd, la forma nel caso genitivo. L’uso ¢ attestato in bovese per forme
relittuali®”’, cfr. GSDI: 183: ['meno mana'xom:u] ‘vivo da solo’.

COMMENTO: Nelle traduzioni rese dai tre informatori per questa sequenza di frase, gli
elementi lessicali in variazione rispetto a quanto riportato nell’ AIS si attestano tutti sulla
resa dell’avverbio it. spesso.

Le altre forme lessicali di classe aperta sono tutte afferenti a lessemi bovesi cui sono
riconducibili anche le traduzioni rese dall’informatore AIS: si vedano I’imperfetto del
bov. ['pao] ‘vado’ per it. andava e i diversi costrutti preposizionali in cui € inserito il bov.
[yja'tro] ‘medico’ per it. dal medico (cfr. supra, AS i. e iii.; AN i. e iii.; BT i. e iii.).

Per I’avverbio it. spesso, dunque, nell’Atlante si riporta la forma [po'd:a 'vjadz:i]
‘molte volte’. Si tratta di un sintagma composto da una forma aggettivale bovese e da un
elemento nominale calabrese gia da tempo acclimatato in bovese (cfr. supra BOVESE 1,
CALABRESE I). L’intera sequenza rende il principale tratto denotativo dell’avverbio it.
spesso, quello iterativo™®,

La forma bov. ['v:jata] ‘sempre’, ‘continuamente’ (cfr. supra, BOVESE IV) resa da
Agostino presenta solo nell’TAEIKI il medesimo tratto di iterativita caratterizzante 1’it.
spesso. Per alcuni contesti riportati nel dizionario, inoltre, ¢ impossibile attribuire alla
forma il tratto iterativo, con il quale Agostino la utilizza qui, o quello durativo, cfr.
IAEIKI I: 30:

a. ['im:o 'bjata ar:u'stari]
‘Sono sempre malata’/‘Sono spesso malata’;

b. [to xi'mona 'vrexi 'vjata]
‘L’inverno piove sempre’/‘L’inverno piove spesso’.

In effetti, la distribuzione dei tratti di significato ¢ tale da suggerire per il bov.
['vijata] usi simili a quelli di it. sempre™”, in alcuni contesti sostituibile da it. spesso, cfr.
it. va spesso dal medicolit. va sempre dal medicolit. va continuamente dal medico.

Diverso ¢ il caso del bov. ['panda] (cfr. supra, BOVESE V), reso in seconda battuta da
Attilio (cfr. supra, AN ii.2.). Sebbene la forma lessicale sia documentata nel LGII come

7 Secondo i dati analizzati da Katsoyannou il genitivo funzionerebbe esclusivamente come
determinante verbo-nominale specializzato nell’espressione della funzione dativa quando si
accompagna a una predicazione o della relazione di possesso all’interno del sintagma nominale
(cfr. Katsoyannou 1995: 244).

3% Cfr. GRADIT VI: 288, s.v. spesso, avv.: “molte volte, sovente, di frequente”.

¥ Cfr. GRADIT V: 1115, s.v. sempre, avv. “per indicare l'immutabilita o la ripetizione, nelle

modalita, di azioni, comportamenti, situazioni; tutte le volte, costantemente”, “molto spesso, in
continuazione”.
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un sinonimo di bov. ['vjata]*, il bov. ['panda] non & riportato in contesti per cui &

possibile ravvisare il tratto iterativo utile qui alla traduzione dell’entrata lessicale italiana
spesso. Probabilmente, pertanto, Attilio estende il significato di questa forma lessicale per
analogia con il bov. ['vjata] ‘sempre’, a partire dal tratto denotativo principale, che le due
forme condividono (cfr. supra, BOVESE IV-V).

Anche Bruno, infine, come gli altri due semi-parlanti, non utilizza, nella resa di it.
spesso, la forma [po'd:a 'vjadz:i] ‘molte volte’ documentata nell’ AIS. Egli fornisce il
bov. [spi'Oia] ‘spesso’ (cfr. supra, BOVESE VI). Dai contesti di uso riportati nell’
IAEIKI la forma sembra riferirsi per lo pit alla distribuzione nello spazio®', ma non
mancano esempi del suo utilizzo in riferimento al tempo, cfr. IAEIKI IV: 477:

a. [e'su pu 'pai tfe 'erkese spi'Oia]
‘Tu che vai e vieni spesso’;

b. [e'yo pao yja ne'ro spi'Bia]
‘To vado spesso a prendere 1’acqua’.

95. e guarita da molto tempo

i. AIS IV 707 (2) [pu 'sjane] ‘& guarita’
ii. AIS IV 707 (1a) ['e¢i po'd:in] ‘da molto’
iii. AIS IV 707 (1b) [tfe'ro] ‘tempo’
AS:nur.

AN:i. ['gjan:e]  ii. ['afie po'd:i] iii. [xe'roa]

BT:i. [eje'nasti] ii. ['putfian / 'tos:a]  iii. [cje'10]

BOVESE: L. bov. [je'no] < gr.a. Uywaive, 1. transitivo: ‘guarisco, faccio star bene qualcuno malato’
2. intransitivo, ‘guarisco’ (IAEIKI II: 141-142, LGII: 527).

IL bov. ['exo] < gr.a. & ‘ho’. Alla 3" persona del singolare & utilizzato come esistenziale:

‘c’e’. Con preposizione finale, assume il significato di ‘devo’. Per I’intera estensione di significato
del lessema, cfr. BOVESE Il1, par. IV.3.12 un dente marcio.

IIL. bov. [p2'd:i] < gr.a. wolbg, moAMT, oD, ‘molto’” (IAEIKI IV: 231-232, LGII: 416).
IV. bov. [0 ce'ro] < gr.a. O xapde, 1. ‘tempo’ 2. ‘momento giusto’ 3. ‘stagione’ 4. ‘periodo

storico’ 5. ‘la situazione atmosferica, le condizioni temporali’ (IAEIKI III: 12-14); ‘tempo’ (LGII:
195).

4% Cosi anche nell’IL: 316, ['v:jata] ‘sempre’ & considerato sinonimo di bov. ['panda].
O Cfr. IAEIKI IV: 477: [¢'su 'sper:i spi'@ia / 'yo 'sper:o a'rea], ‘tu semini fitto, io semino rado’.
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V. bov. [jenome], ['yjenome] < aor. &yevounv di gr.a. yiyvopar, 1. ‘nasco’ 2. ‘«germinares,
detto di piante’, ‘«crescere>, detto di animali e piante’ 3. ‘produco’, ‘realizzo’ 4. ‘divento’ 5.
‘arrivo al punto che devo’, ‘sono pronto’ 6. ‘«maturare>, detto in particolare per frutti’ 7. ‘essere in
calore™*” 8. ‘fermentare>, detto di essenze’ (IAEIKI II: 125-129, LGII: 106).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AIS: si noti, nella forma attestata nell’ Atlante, la
palatalizzazione della velare davanti a vocale anteriore. Nei repertori di riferimento, la forma
[0tfe'ro] & attestata solo per Denclave otrantina. Sebbene I’alternanza tra [k] e [tf] sia
sporadicamente notata da Katsoyannou anche per il bovese, la studiosa sottolinea che proprio per
bov. [ce'ro] ‘tempo’ gli informatori non accettano la realizzazione di [k] in [tT] (cfr. Katsoyannou
1995: 116).

AN: si noti, nella forma [xe'roa] utilizzata da Attilio per tradurre it. tempo, la fricativizzazione
della sorda velare e la [a] eufonica finale. Nel primo caso si tratta di un fenomeno gia riscontrato
per il bovese; per I’alternanza [k] = [x], si veda quanto attestato proprio per Galliciano (paese
natale di Attilio) da Katsoyannou (1995: 98). Nel secondo caso, al contrario, si tratta di
un’innovazione apportata dall’informatore: fenomeni di epentesi vocalica (cfr. GSDI: 22) o di
‘vocale d’appoggio’ (cfr. Katsoyannou 1995: 131) sono attestati in bovese unicamente per sillabe
chiuse in fine di parola.

COMMENTO: Nella traduzione di it. ¢ guarita da molto tempo, la struttura di frase resa da
Attilio € 'unica che concorda con I’ Atlante per ognuna delle entrate di classe lessicale
aperta somministrate: esattamente come 1’informatore AIS, il semi-parlante di Galliciano
rende per it. ¢ guarita la 3" persona dell’aoristo del bov. [je'no] ‘guarisco’, per it. molto
I’aggettivo bov. [pa'd:i] ‘molto’ e per it. zempo un allofono del bov. [0 ce'ro] ‘il tempo’
(cfr. supra, BOVESE [, III, IV). Ci0 che cambia ¢ la struttura di frase in cui queste forme
lessicali sono inserite. Nella traduzione di Attilio, tale variazione trova espressione
nell’assenza del bov. ['exo] ‘ho’. Nella struttura prodotta dall’informatore AIS, infatti,
questo verbo, utilizzato con valore di esistenziale, & sintatticamente messo in relazione
con la congiunzione bovese [pu] ‘che’ in modo tale da esprimere il nesso temporale ‘da
molto tempo’ (cfr. IAEIKI IV: 273-274, LGII: 365)*”.

Tale relazione di tempo ¢ resa, invece, sia da Attilio che da Bruno mediante due
sintagmi preposizionali le cui teste sono rispettivamente costituite dalle preposizioni
bovesi ['afie] ‘di’, ‘da’*™ e ['putf:a] ‘da’*®: entrambe le forme sono adoperate per

esprimere nessi temporali come quello dell’it. da molto tempo*®.

492 S noti che 1'uso del verbo in quest’accezione non & documentato per ’otrantino (cfr. IAEIKI
II: 125-129).

493 Strutture sintattiche come quella attestata nell’ AIS sono ben documentate in bovese (cfr. IL: 91).
494 Sj vedano GSDI: 149, IL: 43, Katsoyannou (1995: 256-259), Kapavaotaon (1997: 116).

% Si vedano GSDI: 152, IL: 249. Si noti che la preposizione utilizzata da Bruno non & riportata
nella grammatica di Karanastasis, né se ne fa cenno in Katsoyannou (1995). Le attestazioni,
inoltre, sono notevolmente inferiori rispetto a quelle del bov. ['af:e] (o ['ats:e]). Questa
preposizione sembra pertanto pill rara € meno usuale di quella utilizzata dall’informatore anziano
di Galliciano.

4% Sj veda IL: 43: ['ito 'afe 'deka 'xronu] ‘era da dieci anni’; IL: 249: ['putf:a 'arte] ‘fin d’ora’.
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Nella traduzione di Bruno, pero, la forma it. molfo non ¢ tradotta. Al suo posto appare
il pronome bov. ['tos:o] ‘tanto’ in funzione aggettivale™”.

Si osservi che la forma bovese ¢ attestata come aggettivo soprattutto in sintagmi in cui
compare il bov. [ce'ro] ‘tempo’ o un’altra forma lessicale atta a denotare il tempo (come

il bov. [0 'xrono] ‘anno’, cfr. IAEIKI V: 139-140, LGII: 573). Ne riporto alcuni esempi:

a. [a'poi/ se 'tos:on ye'ro / a'peBane o 'papa]

‘Poi, dopo molto tempo, mori il papa’ (TNC: 395.5);

b. ['eci 'tosmu 'xironuse pu a'lan:o]
‘To, che sono tanti anni che aro’ (TNC: 33.3);

c. ['eci 'tosmu 'xironuse pu 'im:e '00¢]

‘Son tanti anni che son qui’ (TNC: 85.5)*%,

Sembra, pertanto, che Bruno recuperi il bov. ['tos:0] ‘tanto’ per it. molto a partire dalle
funzioni aggettivali che svolgeva soprattutto in contesti lessicali denotanti la temporalita.

Per quanto riguarda la traduzione di it. e guarita, infine, la forma resa da Bruno
propone un caso di sostituzione lessicale. L’elemento prodotto per I’entrata italiana &
riconducibile esclusivamente alla 3* persona dell’ aoristo del bov. ['jenome], ['yjenome]*”
‘nasco’ (cfr. supra, BOVESE V). Tra le tante accezioni della forma, non vi ¢ quella di it.
guarire né sono documentati altri significati ad essa contigui. La sostituzione &
probabilmente dovuta alla vicinanza, causata dall’omofonia nella radice lessicale [yjen]-/
[jen]-, tra le forme dell’aoristo irregolare di ['yjenome] ‘nasco’ e quelle dell’aoristo di
[je'no] ‘guarisco’.

96. fu ben curata

i. AIS TV 709 ['ito] ‘fu’
ii. AIS IV 709 [ka'li] ‘ben’
iii. AIS IV 709 [kure'meni] ‘curata’

“7 La funzione aggettivale del bov. ['tos:o] ‘tanto’ & riconosciuta solo nel LGII: 506, dove si
riporta I’esempio ['tos:es alu'pude] ‘tante volpi’ e nell’IL: 292, dove tale funzione & riconosciuta
come primaria. In IAEIKI V: 158-159 il bov. ['tos:o] ‘tanto’ & identificato come un pronome
dimostrativo con il significato di ‘tanto, tanto grande, tanto numeroso’ o come un avverbio
temporale con il significato di ‘a lungo’: ['exo na sta'0o 'tos:on 'a0¢] ‘devo stare a lungo qui’
(IAEIKI V: 158). Nella GSDI: 102, al contrario, si fa cenno alla forma unicamente in riferimento
al pronome interrogativo bov. ['pasid] ‘quanto’ e agli usi correlativi che con esso assume, cff.
['ene 'tos:o 'meya 'pos:o o 'patrendu] ‘¢ tanto grande quanto suo padre’ (GSDIL: 102-103).
Karanastasis (1997), invece, non vi fa alcun cenno.

% Si noti che la struttura sintattica in cui la forma compare nelle ultime due frasi & identica a
quella fornita per questo lessema dall’informatore AIS.

“ 1 verbo & irregolare, cfr. GSDI: 129. Per la forma resa da Bruno cfr. IL: 330.
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AS:i. nr. ii. [ka'li] (2) iii.[tin eku'respa] (1)
AN:i. n.r. ii. [ka'li] (2) iii. [tin eku'res:a] (1)
BT: i. ['ito] ii. [kra'liz] iii. [j:aB1e'meni]

BOVESE: I. bov. ['im:e], ['im:d] ‘sono’ (IAEIKI II: 342-345, LGII: 136-137). Per l’intera
estensione di significato del lessema si veda BOVESE 11, par. IV.3.42 le due braccia sono rotte.

I1. bov. [ka'lo] ‘buono’ (IAEIKI III: 37-39, LGII: 201). Ma si veda anche IAEIKI III: 37: ‘in
alcuni casi serve come attributo prolettico e si interpreta come avverbio’. Per I’intera estensione di
significato si veda BOVESE II, par. IV.3.60 bello.

COMMENTO: Dal punto di vista strettamente lessicale, soltanto la traduzione di Bruno
entra in variazione con quanto attestato nell’AIS: sia la forma avverbiale che quella
verbale rese da Agostino e da Attilio concordano con gli elementi lessicali riportati
nell’ Atlante.

Per it. bene, infatti, i due semi-parlanti anziani rendono entrambi 1’aggettivo bov.
[ka'lo] ‘buono’ in posizione prolettica e funzione di avverbio (cfr. supra, BOVESE 1I).
La stessa forma ¢, in questo caso, utilizzata anche da Bruno.

Per it. fu curata, tanto ’'informatore AIS quanto Attilio ed Agostino forniscono una
neoformazione verbale dovuta a integrazione dell’it. curare mediante suffissazione di
morfemi diversi ma afferenti tutti alla classe dei verbi in -éggwo‘”o. Si noti, pero, che
mentre i semi-parlanti utilizzano due allomorfi della 6" persona dell’aoristo (cfr. supra AS
ii.: -éssa; AN ii: -éspa), I'informatore dell’AIS utilizza la forma participiale -méno,
integrando la neoformazione in un sintagma verbale composto da copula e participio
passato’.

La stessa struttura ¢ fornita anche da Bruno dove, perd, sono gli elementi lessicali a
variare. L’informatore di Bova preferisce alla neoformazione dall’italiano il participio

passato ngr. yiatpeuévy ‘curata, guarita’'?,

97. perché lo fai piangere?

i. AIS IV 730 [ja'ti] ‘perché’
ii. AIS IV 730 [ton 'gan:ise] ‘lo fai’

419 per la flessione dei verbi in -éggwo/-éggo si veda GSDI: 120. Per I’integrazione dei verbi
italiani nella classe dei verbi bovesi in -éggwo/-éggo cfr. ibidem e Kapovaotaon (1997: 96). Si
noti, inoltre, che la neoformazione dall’italiano entra in relazione di omonimia con il bov.
[ku'reywo] < gr.a. kovpevw, ‘tosare’ (IAEIKI III: 263-264, LGII: 270).

' Come gia suggerito precedentemente (cfr. par. IV.3.48 zoppo, 1V.3.42 le due braccia sono
rotte, IV.3.83 ¢é coricato), strutture del genere sembrano il portato del lunghissimo periodo di
contatto tra il sistema greco e quello romanzo.

12 Si veda ngr. yiazpévem ‘curo, faccio bene a qualcosa o a qualcuno’, ‘guarisco’ (AKN: 308). Si
noti che per rendere la funzione di paziente attribuibile, nell’it. fu ben curata, al soggetto della
frase, il neogreco avrebbe utilizzato la forma attiva dell’aoristo preceduta dal pronome clitico
femminile all’accusativo, cfr. ngr. v yidzpeye kold ‘la curd/guari bene’.
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iii. AIS IV 730 [na 'klaspi] ‘piangere’

AS: i. [ja'ti] ii. [to 'kan:ise] iii. [na 'klaspi]
AN: i. [ja't¥i] ii. [to ka'mese] iii. [na 'klei]
BT: i. [ja'ti] ii. [to 'xan:i] iii. [ndze 'klei]

BOVESE: I. bov. [yja'ti] ‘perché’ < gr.a. prep. 310 + pron. ti, A. avv. interrogativo ‘perche’; B.
cong. causale ‘perché, poiché’ (IAEIKI II: 146-147); < dwati (LGIL: 127).

I bov. ['kan:o] ‘faccio’, per l'intera estensione di significato del lessema si veda BOVESE I,
par. IV.3.16 shadiglio, v. Sebbene nell'TAEIKI*" I’accezione ‘indurre qualcuno a fare qualcosa’
sia riportata solo per la varieta otrantina, nel LGII si documentano sequenze quali: a.
[kame'temi [ipo'rei], ‘fatemi  sapere’; b,  [me 'kani pe'Oani], ‘mi fai  morire’;
c. [su ta 'kan:o 'exi], ‘te li faccio avere™'.

II. bov. ['kles] < gra. Khoiw, A. intr. 1. ‘piango’, ‘mi lamento’ 2. ‘per sineddoche
dacrimo>’*"® [detto di piante, n.d.r.]. B. trans. ‘piango qualcuno’ (IAEIKI IIL: 165-168); ‘io
piango’ (LGII: 242).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AN: si noti che la forma resa dall’informatore
presenta, in dipendenza da [na], la 3* persona del presente indicativo®'®: in bovese sono attestate, in

questa posizione, esclusivamente forme verbali con il tema dell’aoristo (il congiuntivo aoristo, cfr.
GSDI: 107).

BT: 1. si noti in ['xani] il tratto di fricativith nella resa dell’occlusiva velare del bov. ['kan:o].
Cio comporta la momentanea neutralizzazione dell’opposizione fonematica [k] vs. [x] (cfr.
Katsoyannou 1995: 11). In questo caso particolare, la neutralizzazione determina la perdita di
distintivita fonologica tra il bov. ['kan:o] ‘faccio’ e il bov. ['xan:0] ‘perdo’ (IAEIKI V: 374-377,
LGII: 558); 2. la funzione subordinativa attribuita da Bruno alla cong. bov. [tfe] & segnalata da
Rohlfs come elemento caratteristicamente greco del sistema sintattico bovese, cfr. GSDI: 209.

98. la lacrima

AIS IV 731 [to 'dakli] ‘la lacrima’

3 Anche per questo lessema verbale alcune accezioni sono riportate nell’TAEIKI come

esclusivamente bovesi ed altre come esclusivamente otrantine. Tra queste ultime ‘partorisco’ e
I’accezione che qui ci interessa: ‘indurre qualcuno a fare qualcosa’ (IAEIKI IIT: 69).

1% Nell’IL: 131 la forma & attestata anche seguita dal relativo [ti] col significato di fingere: [¢'sise
'kan:ite ti mete'r:ite e'tfinda af:e'ramata] ‘voi, fate che spazzate quel vomito’.

415 Quest’accezione ¢ ignota all’otrantino (cfr. IAEIKI III: 165-168).

#16 La forma pud essere anche ricondotta all’infinito (cfr. IL: 140). In greco, perd, questo tempo
verbale non si presenta mai con la congiunzione bov. [na] (cfr. GSDI: 191).
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AS: [t:0 'daklia]
AN: [to 'akli]

BT: ['m:ia 'daxlia]

BOVESE: L. bov. [to '0akli] < gr.a. t6 dékpvov, 1. ‘lacrima’ 2. ‘linfa’, ‘resina dell’albero’ 3. [to

'dakli ti p:a'truna] ‘la lacrima della madonna’, ‘erba del genere elicriso siciliano, un tipo di
margherita selvatica’ (IAEIKI II: 214-216); ‘lacrima’ (LGII: 118).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AS: si noti, nella forma [t:o 'daklia] resa da
Agostino, la mancanza di concordanza tra il determinante neutro singolare e la forma nominale cui
si riferisce, al plurale.

BT: si noti anche per la traduzione di questo informatore (la forma ['m:ia 'daxlia]) la
mancanza di concordanza tra il determinante (il femminile singolare dell’indefinito, cfr. GSDI: 68)
e il nome cui si riferisce. In questo caso I’informatore sembra reinterpretare il plurale neutro come

la desinenza del nominativo femminile singolare dei nomi in -a (cfr. GSDI: 75).

COMMENTO: Sia Agostino che Bruno concordano con quanto riportato in AIS per la resa
di it. lacrima, rendendo entrambi il bov. ['dakli] ‘lacrima’ (cfr. supra BOVESE I).

Attilio, invece, fornisce la forma non attestata ['akli]. In retroversione, anche la forma

bov. (g, rf) [a'’kli ti p:a'truna] ‘specie di margherita’*'’ & reinterpretata da Attilio come

['akli]:
[1] [ D: a'kli ti p:a'truna
'akli*
D: a'kli ti p:a'truna
a'kli:

D: a'kli ti p:a'truna

a'l:ora vwol 'dire 'lakrime 'del:a ma'don:at]

7 Cfr. Appendice: Protocollo di Inchiesta, par. X.1 Traduzione e commento delle forme lessicali
riportate sotto I’a del LGII, riga 99.
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‘D: acli ti ppatruna

Acli? Vuol dire <lacrime della madonnas’

Nell’idioletto di Attilio, I’elisione della dentale del bov. ['0akli] ‘lacrima’ in ogni
occorrenza ha comportato I’emergere della nuova forma lessicale ['akli] ‘lacrima’.

99. vomito, v.

AIS 1174 [afe'raw] ‘vomito’

AS: n.r.
AN: n.r.

BT: [an'axu'ladz:ome], [anayu'ladz:ome]

BOVESE: I. bov. [afe'rao]‘vomito’ (IAEIKI I: 348-349, LGIL: 151). Per I’intera estensione di
significato del lessema si veda BOVESE I, par. IV.3.19 rutto.

IL. bov. (g) [anagu'lidzome], (if, ch) [anagu'lizzome] < bov. [i anagu'lia] ‘sento tendenza al
vomito’*!® (IAEIKI I: 167, LGIL: 34).

COMMENTO: Nessuno tra i semi-parlanti rende, per it. vomito, la forma bov. [afe'rao]
‘vomito’ (cfr. supra, BOVESE I) documentata nell’ Atlante.

Bruno fornisce, con il bov. [anagu'lidzome] ‘sento tendenza al vomito® (cfr. supra
BOVESE II) una forma semanticamente contigua all’it. vomitare ma non corrispondente
ad essa.

L’accezione con la quale la forma ¢ riportata dai dizionari ¢, d’altra parte, nota a Bruno.
Si veda la parafrasi che questo informatore ne da in contesto di traduzione:

[1] [om:f k:ome zi 'ditfet [..]" I*prana'jia m:e ta / m:e'ple m:e to pos

'Lisi**J [.]"" a'na anaxu'ladzzomeé anayu'ljadz:ome / b:a

D: non ¢ f:e'radz:o*

181 a stessa accezione & attribuita al bov. (b, rf) [anagu'leome], cfr. IAEIKI I: 166, LGII: 34.
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n:o / anayu'ladz:ome no / m:i 'vjene il 'vo / l:a 'nausea* [..]" Je

m:u si'nercjete]

D: a'spe // dzie'rad / de* tsie'ra

so'nesti / m:a de m:u si'necit’’]

‘Come si dice? Anaguldzome?

D: Non ¢ scerdzo?

No, anaguldzome no, significa <mi viene la nausea>
D: zerdo?

Puo essere, ma non mi ricordo’

Si noti, inoltre, che Bruno, come gli altri informatori, non riconosce nemmeno in
retroversione alla forma bov. [{:e'rao] il significato di ‘vomito’ né quello di ‘rutto’.

Entrambi gli informatori anziani, al contrario, non rispondono affatto alla domanda di
traduzione posta con it. vomito. Soltanto Attilio riesce ad attribuire al bov. [afe'ras] il
significato di ‘vomito’, sebbene solo dietro suggerimento. Si veda il contesto:

[2] 9% [D: 'vomito
[..]"' noa: a'speta’ a: / fu: uz / *skru'miino* [..]
D: dz:e'rad / fie'ra
no no / 8¢ die de to fie'rad / wol 'd:ire (simula catarro)
"> D: ¢ 'tuto 'tuto
/'o 'ene [:e'rao / to 'fierim:a / 'fiecim:a / fie'rad / €'fierae /

€'fie [.] na fie'rasa / wo 'dire [..]" ta 'val [.] il mo 'bomito

/ no 'vomita

19 Si noti, qui, la contrazione della forma bov. [si'nercete] ‘mi sovviene’ in [si'neci].
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D:/ 'fierim:a*

"0t e / €'frerae / a [.] a vo a vomi'tato

D: o kia'pi / e viol'gare

no:' n:on e vol'gare / per'ke* td 'legame / to 'ixame / lo di'f:a-
mo an'kora’ e'frexae:’ ¢ [.] 'ebzja bo'd:i kaa'si €f ef [.] fe to 'fierae

'3l / a b:e'vuto molto 'vino e I: a 'tiuto:].

‘D: Vomito
No, aspetta
D: zerdo, scerdo

No, no, scerdo significa scatarrare... o € to scérima? Scerdo, na scérasa
vuol dire <vomita>

D: Scérima
Escérae vuol dire <ha vomitato>
D: Ho capito, ¢ volgare?

No! Non ¢ volgare? Perché? Ce lo avevamo, lo diciamo ancora, escérae!
Ho bevuto molto vino e I’ho vomitato tutto]

Alle righe 3-6 Attilio afferma che la forma appena somministrata non significa
‘vomito’ ma ‘catarro’. Il recupero dell’accezione di ‘vomito’ avviene solo mediante
I’elencazione di una serie di forme paronimiche (si vedano gli elementi lessicali riportati
alle righe 6-7). In particolare, il significato di ‘vomito’ ¢ attribuito con chiarezza soltanto
alla forma dell’aoristo [e'f:erae] (cfr. riga 10). Si noti che la forma & ripetuta,
esemplificativamente, anche in contesto di frase: ['eb:ja bo'd:i kia'si tf ef [.] fe to 'fze-
rae 'ol:0] ‘ha bevuto molto vino e 1’ha vomitato tutto’ (cfr. righe 13-14).

La forma lessicale bovese attestata nell’AIS, pertanto, non sembra recuperabile
spontaneamente da nessuno dei tre semi-parlanti.

100. perché hai la guancia gonfia?
i. AIST 112 [ja'ti 'exi] ‘perché hai’
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ii. AIST 113 [tin 'danya] ‘la guancia’
iii. AIS I 114 [fisi'meni]**° ‘gonfia 7’

AS: i. [K:a'ti 'exise] ii. ['fiatfa] iii. [fisi'meni]
AN: ii. [ja'ti i 'yanga] iii. [fi'sai]
BT: i. [ja'ti 'e¢i] ii. [t:a mayu'la]

BOVESE: L. bov. [yja'ti] ‘perché’ (IAEIKI II: 146-147, LGIL: 127). Per l’intera estensione di
significato del lessema si veda BOVESE 1, par. IV.3.97 perché lo fai piangere?

IL. bov. ['exo] ‘ho’. Per I'intera estensione di significato del lessema si veda BOVESE III, par.
1V.3.12 un dente marcio.

III. bov. [fi'send] < aor. épvonca del gr.a. puod, ‘io gonfio’ (IAEIKI V: 341). La forma &
utilizzata soprattutto nella forma media [fi'senome]; < gr.a. vo®, ‘io soffio’, pass. ‘mi gonfio’
(LGII: 550).

IV. bov. [fi'sas] ‘soffio’ (IAEIKI V: 137, LGII: 550). Per D’intera estensione di significato del
lessema si veda BOVESE 1, par. IV.3.10 mi soffio il naso.

V. bov. (if, g, ch) [0 mayu'la], (b) [to mayu'la] < ngr. 6 payovAdg, ‘parotite’ (IAEIKI III: 406-
407, LGII: 309).

CALABRESE: I. cal.” (Bova) ['danga] f. ‘guancia’ (NDDC: 235).

421 «

IL cal. (r) ['angal, (m, r) ['ganga]l™ ‘guancia’, (¢, m) ‘dente molare’ < germ. wango ‘guancia’

(NDDC: 293).
III. cal. (c, m, r) ['fatf:i], (m) ['fatf:ja] f. ‘faccia’, ‘guancia’, ‘viso’ (NDDC: 252).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AIS: si noti la forma in 3" persona del presente
attivo del bov. ['ex0] ‘ho’ (cfr. supra, BOVESE II) resa dall’informatore AIS per it. hai.

BT: come I’informatore AIS, anche Bruno fornisce, in traduzione di it. hai, la 3" persona del
presente attivo del bov. ['exa] ‘ho’ (cfr. supra, AlS).

0 La stessa forma & attestata in ALIT 153.

1 Si veda anche ALI I 23, guancia ['yanka]. In D’ Andrea (2003: 246) il cal. ['ganga] sembra
indicare la mascella pili che la guancia: [ku 'voli man'dzari ku du 'gangi / no 'mandza ku 'nud;a] ‘chi
vuole mangiare a due ganasce non mangia con nessuna’. Si vedano anche le forma cal. (c)
[gan'gale] ‘mascella’ e (r) [gag'gali] ‘mento’ (NDDC: 293) che presentano un corrispondente
formale nel greco di Puglia, cfr. otr. ['yangali] ‘dente molare’ (IAEIKI II: 103).
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COMMENTO: Nella traduzione di questa frase, le risposte fornite dai semi-parlanti entrano
in variazione con le forme lessicali riportate nell’ AIS per tutte le entrate di classe aperta.

Particolarmente incerta ¢ la resa di it. guancia: essa riguarda una zona lessicale
caratterizzata da forme che, sia sul piano fonetico che su quello semantico, sono
fortemente variabile.

La forma ['Oanya] riportata nell’Atlante per it. guancia non & documentata nei
dizionari di bovese ma ¢ attestata, con la stessa accezione, nel NDDC per una forma
riscontrata unicamente a Bova (cfr. supra, CALABRESE I). Si osservi, perd, che alcuni
lessemi greco-calabri sembrano presupporre come comune base lessicale proprio la forma
['0anya] riportata nel NDDC e nell’ AIS:

a. bov. [i dagya'mada] < ngr. o ddyxwua, 1. ‘morso’, 2. ‘boccone’,
(IAEIKI II: 219, LGII: 113);

b. bov. [i danga'mia] < ngr. to ddyxwua, 1. ‘morso’, 2. ‘boccone’,
(IAEIKI II: 220, LGII: 118)**;

c. bov. [i dagga'muda] < ngr. to ddykmua, ‘insetto forbice’ (IAEIKI
II: 220, LGIL: 118);

d. bov. [dan'gan:o] < gr.ell. doykévo, 1. ‘mordo’, 2. ‘pungo, pizzico’,
3. m.pass., con estensione metaforica ‘mi dispiace’, ‘mi addolora’,
(IAEIKI II: 221-222, LGII: 118).

Nel diasistema greco, inoltre, il cal.” ['danya] presenta una significativa vicinanza
fonetica e semantica all’antica forma greco-dorica 10 ddyuo ‘morso’ (cfr. ThGr s.v.
0ayURL).

La forma romanza di Bova ¢ invece messa in correlazione da Rohlfs con il cal.
['ganga] ‘guancia’, dal germ. wango (cfr. supra, CALABRESE I). Tale forma &, nel caso
che qui ci interessa, proprio 1’elemento lessicale utilizzato da uno dei semi-parlanti,
Attilio, in traduzione dell’it. guancia.

Per questa entrata lessicale, invece, Agostino rende la forma cal. ['fatf:ja], attestata in
dialetto oltre che con I’accezione di ‘viso’ anche con quella di ‘guancia’ (cfr. supra,
CALABRESE III). 1l prestito ['fatf:ja] non & mai fornito da Agostino per la traduzione di
it. viso o it. faccia, per la cui resa I’informatore di Roghudi non utilizza mai una forma
specifica*: il cal. ['fatf:ja] compare negli usi di Agostino soltanto qui, con 1’accezione
meronimica di ‘guancia’.

La traduzione resa da Bruno, infine, ¢ dovuta a interferenza della forma bov. [mayu'la]
‘parotite’ con il ngr. to wpayovlo ‘la guancia’, che determina un allargamento
dell’estensione lessicale della forma greco-calabra volto a comprendere anche la
denotazione di questa parte del viso. Tale ampliamento sembra stabilizzarsi nell’idioletto
di Bruno: lo stesso elemento lessicale ¢ impiegato dall’informatore di Bova anche nella

422 Nell’IL: 58 la forma & documentata soltanto nell’accezione di ‘morso’.
3 Si veda il par. IV.3.75 mi lavo la faccia.
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denominazione delle guance. Si veda il testo prodotto dal semi-parlante durante la
descrizione del volto***:

[2] [b:aaba'ts:ali 'a¢ (il mento) / tfie tza mayu'la '2d¢ (le guance)].

“«Barbazzdli> qui, dov’¢ il mento, e <maguld> qui, dove sono le
guance’.

Per quanto riguarda le forme lessicali rese per it. gonfia (cfr. supra, AS iii. e AN iii.),
soltanto Agostino concorda con il participio passato del bov. [fi'seno] ‘gonfio’ riportato
nell’ AIS (cfr. supra, BOVESE II).

Attilio, infatti, utilizza la 3" persona del presente attivo del paradigma bov. [fi'sao]
‘soffio’. La sostituzione lessicale & motivata, in questo caso, da processi morfologici di
natura analogica, pil che da fattori semantici (come notato nella letteratura di
riferimento)**.

Come abbiamo gia visto nel par. IV.3.10 per la traduzione di mi soffio il naso, il
paradigma del bov. [fi'sao] ‘soffio’ presenta molte forme simili, se non identiche (la
forma participiale [fisi'meno] ¢ una di queste), a quelle del bov. [fi'seno] ‘gonfio’. In
base a tale contiguita i paradigmi verbali dei due lessemi sembrano convergere in un
unico arcilessema che assume sia 1’accezione di ‘gonfio’ che quella di ‘soffio’. Tale
convergenza prende corpo, qui, nella sostituzione lessicale effettuata da Attilio.

Pertanto, 1’oscillazione che si registra nelle traduzioni dei semi-parlanti (tra loro e
rispetto all’AIS) si colloca, per entrambe le forme lessicali piene coinvolte nella
traduzione di questa frase, in zone del lessico che:

1. presentano una forte permeabilita lessicale tra le varieta in contatto, riconducibile,
probabilmente, a processi di interferenza molteplici e risalenti a periodi diversi**’;

2. sono caratterizzate, in bovese, da una allomorfia notevole cui corrisponde, sul
versante semantico, una distribuzione di tratti di significato spesso diversa, per quanto
afferente a un’area semantica comune.

101. una graffiatura

AIS TV 688 ['mia ar:ap:e'm:ada] ‘una graffiatura’

AS: 1. ['m:ia yrafij'em:ia]/ [yrafii'm:ia]
2. ['ise yrafii'meno]

AN: [eyra'fje0:i]

424 Cfr. Appendice: Protocollo di Inchiesta, parte IV Il corpo: descrizione e denominazione, righe
11-13.

3 Si veda il par. IV.1.3 Il cambiamento nell’estensione semantica del lessema: le ‘sostituzioni
lessicali’.

26 Per la contiguith tra forme lessicali bovesi e forme lessicali calabresi si veda supra,
CALABRESE I-II per il significato di ‘guancia’ mentre, per I’accezione di ‘soffio’, si vedano il
cal. [fi'sari] ‘soffio’ e cal. [fisa'turi] ‘canna bucata con cui si soffia sul fuoco’ (NDDC: 269). Si
veda, inoltre, il par. IV.3.10 mi soffio il naso.
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BT: 1. ['ise zglan'tfato]
2. ['ise ko'meno]

BOVESE: L. bov. ['im:e], ['im:5] ‘sono’. Per I'intera estensione di significato del lessema si veda
BOVESE I, par. IV.3.42 le due braccia sono rotte.

IL. bov. (if, g, r) [kofto], rf, ch) ['koBto], (b) ['kosto]*’ < gr.a. kémte, A. transitivo: 1. ‘taglio
qualcosa’ 2. ‘taglio qualcosa attraverso qualcun’altro’, attestato solo per Galliciano:
[pao na 'kospo ta ma'd;ia] ‘vado a tagliare i capelli’ 3. ‘faccio dentelli alla pietra del mulino,
affinché macini meglio’ 4. ‘trebbio, taglio il grano nell’aia’ 5. ‘intacco’; B. intransitivo: ‘posso, ho
la capacita di tagliare, in riferimento a coltelli, accette, ecc.”; C. m.pass. ‘mi taglio’ (IAEIKI III:
285-288, LGII: 259).

COMMENTO: Nessuno tra i semi-parlanti fornisce per I’it. graffiatura lo stesso elemento
lessicale documentato nell’ AIS. La forma ['mia ar:ap:e'm:ada] riportata nell’ Atlante non
risulta attestata né per il bovese né per il calabrese™. Essa sembra derivata dal cal.
[ar:a'p:ari] ‘aggrinzirsi’, ‘aggrinzare’, (r) ‘avvizzire’, ‘divenir grinzoso’ (NDDC: 93)
tramite suffissazione con -da, affisso utile alla formazione di un concetto astratto (cfr.
GSDI: 158, Kapavootdon 1997: 122), della forma participiale [ar:ap:e'm:eno]*: si
vedano, al riguardo, lessemi quali bov. [kre'mada] ‘I’appendere’ e [fisi'mada] ‘il soffiar
del vento’ (o ‘edema’, ‘gonfiore’).

Anche Agostino rende per it. graffiatura due elementi lessicali non attestati:
[yrafije'm:ia]/[yrafii'm:ia] e ['ise yrafii'meno]. Le due forme, I’'una nominale, I’altra
verbale, sono entrambe derivate mediante suffissazione della base lessicale it. graffiare.

La forma [yrafii'mia] &, come nel caso di [sti'mia] resa da Agostino per it. lo sputo™,
una neoformazione prodotta mediante suffissazione del deverbale risultativo -imia®'
all’it. graffiare.

La forma ['ise yrafii'meno] ‘tu sei graffiato’, presenta, invece, un participio passato
derivato sempre dall’it. graffiare mediante il suffisso verbale -méno preceduto dalla
copula. Anche questa struttura verbale esprime il risultato dell’azione espressa dal

7 Le accezioni 2-5 del lessema bovese non sono documentate per 1’otrantino (cfr. IAEIKI III:
285- 288).

% Si osservi che anche nell’ AIS la forma risulta assolutamente isolata, non essendo riportata per
nessun altro punto. Nelle zone limitrofe sono attestate forme con il suffisso romanzo -ata (forme
con occlusiva dentale sonora sono rilevate esclusivamente in area settentrionale, per tutta la
Lombardia ed il Veneto), cfr. AIS IV: 688, punti 780 e 783: [na grantfi'nata] e punto 772:
[na grafi'nata]. Si vedano cal. (m, r) [grantfi'nata], (c) [rafka'tina], (c, m) ['rafku] ‘graffio’,
‘graffiatura’, (c, m) [raz'kuna] ‘graffiatura’, ‘graffito’, (m, r) [zgaraga'tina], (1) [zgran&%ina'tina]
(NDDC: 873).

% Si tenga presente che le forme di questo verbo sono attestate solo in repertori dialettali del
reggino e non sono dovute a rilievi diretti del Rohlfs (cfr. NDDC: 93).

“9Si veda il par. IV.3.18 lo sputo.

1 Per alcune ipotesi sull’emergenza di questo suffisso si veda il par. IV.3.18 lo sputo.
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verbo®?. Tale condizione, pero, si riferisce alla persona che ha subito 1’azione, e non
all’azione stessa, come richiederebbe l'it. graffiatura, cfr. GRADIT III: 295, s.v. it.
graffiatura: “lacerazione della pelle lasciata da un graffio”.

La forma [yrafii'meno], inoltre, va messa in relazione, almeno nel sistema idiolettale
di Agostino, con la neoformazione [yrafii'm:ia]. Si veda il testo di traduzione prodotto
dall’informatore di Ghorio per it. graffiatura:

[1] [[..]"" 'isex [..] 'mzia yrafije'm:ia [..] 'mia / yrafii'm:ia 'una yra-

'fijata

D: yrafii'mia*

yrafii'm:ia / 'ise yra yrafii'mends / yrafti'm:eno]

Dopo una falsa partenza (e non & casuale che si tratta della copula ['ise] ‘sei’, presente
nel successivo ['ise yrafii'meno]), la neoformazione [yrafii'm:ia] ¢ immediatamente
tradotta da Agostino con un elemento lessicale italiano, *graffiata, derivato dal participio
passato graffiato di it. graffiare mediante il suffisso -dta (graffiato — *graffiata)*™. Cid
sembra suggerire una relazione di analogia tra bov. -imiae it. -dta.

Nel testo sopra riportato, inoltre, una seconda relazione ¢ stabilita da Agostino tra
[yrafii'mia] e [yrafii'm:eno]. La natura di tale rapporto potrebbe essere percepita
dall’informatore come equivalente a quella, di tipo derivazionale, tra le forme italiane
graffiato e *graffiata, anche a causa degli strettissimi fenomeni di interferenza che
abbiamo notato tra il suffisso participiale romanzo e quello greco in riferimento alle
forme [mblaxe'm:eni], [biraxe'm:eni], [bira'xato] rese da Attilio per it. rauca*”.

Le relazioni che sembrano soggiacere alle due neoformazioni rese da Agostino per it.
graffiatura, pertanto, permettono di aggiungere un ulteriore tassello alle modalita di
emergenza del suffisso -imia utilizzato da tutti i semi-parlanti per la formazione di
elementi lessicali nominali non attestati**’: a fronte della perdita delle funzioni deverbali
del suffisso bov. -ia, mediante la risegmentazione dei lessemi bovesi terminanti in -[i'mia]
(molti dei quali dovuti proprio a suffissazione con 1’antico deverbale -ia)*, I’interferenza
tra il participio passato bovese e il participio passato romanzo e quella tra le modalita di

2 Per sintagmi verbali come questo, si veda I’analisi della sequenza di traduzione
['ene ts:op:i'meno] resa da Agostino per it. zoppo (cfr. par. IV.3.48 zoppo).

33 Per la produttivita del suffisso in italiano si vedano Serianni (1989: 639) e Scalise (1995: 490).
4 Si veda il par. IV.3.91 ho la voce rauca.

3 Si vedano, oltre le forme [sti'mia] e [yrafije'm:ia]/ [yrafii'mia] prodotte da Agostino
rispettivamente per it. lo sputo (cfr. par. IV.3.18 lo sputo) e una graffiatura, anche le forme
[ef:asti'mia], resa da Attilio per it. I’incubo con I’accezione di ‘paura’ (cfr. par. IV.3.87 ’incubo),
e [pet:i'mia], fornita da Bruno per it. il capitombolo (cfr. par. 1V.3.52 il capitombolo).

3 Si veda il par. IV.3.18 lo sputo.
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derivazione lessicale in cui tali forme verbali sono coinvolte portano alla creazione di una
nuova forma suffissale.

Come Agostino, anche Attilio fornisce in traduzione di it. graffiatura una
neoformazione riconducibile a suffissazione dell’it. graffiare, in questo caso mediante il
morfema di 3* persona dell’aoristo passivo delle forme in -éo. La forma [eyra'fje0:i] ‘&
stato graffiato’ o ‘si ¢ graffiato’ esprime, esattamente come il sintagma verbale reso
dall’informatore di Ghorio, il risultato dell’azione del verbo sul paziente.

Infine, per la traduzione di it. graffiatura anche Bruno rende una neoformazione
verbale. Essa ¢ riconducibile, pero, a integrazione del participio passato del cal. (m, r)

[zgrantfi'nari] ‘graffiare’ (NDDC: 655)*7 all’interno di un sintagma verbale bovese
438

costituito dal participio passato preceduto dalla copula, qui in 2 persona™*.

Tale struttura, comune al sintagma verbale reso da Agostino con ['ise yrafii'meno], &
ripetuta da Bruno nella seconda forma di traduzione, ['ise ko'meno] ‘sei tagliato’,
sequenza costituita dalla copula e dal participio passato del bov. [kofto] ‘taglio’ (cfr.
supra, BOVESE II). 1l sintagma verbale esprime, come quelli resi dai due informatori
anziani, il risultato dell’azione sul paziente. Tale azione, inoltre, si rapporta in senso
iperonimico a it. graffiatura, di cui esprime esclusivamente uno dei tratti denotativi
primari.

Le due forme di traduzione rese da Bruno, messe tra loro in relazione, confermano
anche qui la radicata interferenza tra le forme del participio passato bovese e quelle del
participio passato romanzo..

102. la crosta*”

AIS IV 689 [i 'skortsa]  ‘la crosta’
AS: n.r.
AN: ['to 'ema / 'epif:e]

BT: n.r.

BOVESE: 1. bov. [to 'ema] ‘sangue’ (IAEIKI I: 73-74), LGIL: 17). Per I'intera estensione di
significato del lessema bovese si veda il par. IV.3.2 il sangue.

3

IL. bov. ['pis:o] < gr.ell. micow, 1. ‘cagliare, raggrumarsi’ 2. ‘appiccicare’** 3. ‘¢ aspro’, ‘si
dice di un sapore aspro’ (IAEIKI IV: 175-176); ‘si coagula, nel senso di it. quagliare’ (LGII: 400).

7 Per I’alternanza [r] = [1] si veda cio che ¢ stato detto al par. IV.3.14 fischio, v. circa la forma
[sru'lao] resa da Bruno per it. fischio, in alternanza con il bov. [su'rao] ‘fischio’ attestato nei
dizionari.

¥ Si osservi che sia Bruno che Agostino forniscono sintagmi verbali in cui la forma copulare &
resa alla 2° persona dell’indicativo presente, cfr. supra AS 2, BT 1-2.

9 La forma & somministrata qui in riferimento alla domanda di traduzione che la precede, I’it. una
graffiatura.

9 In quest’accezione il verbo non & documentato per 1’otrantino (IAEIKI IV: 175-176).
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CALABRESE: I. cal. (¢, m, r) ['skortsa ], (m, r) [sko@a] ‘scorza’, ‘corteccia’, ‘buccia’, ‘mallo di
noce’, ‘guscio di chiocciola’ (NDDC: 638).

COMMENTO: Nessuno, tra 1 semi-parlanti intervistati, fornisce per it. crosta la risposta di

traduzione riportata nell’AIS: la forma [i 'skortsa], attestata nell’Atlante, presenta in

calabrese un campo semantico ampio, in cui convergono anche il significato di it. la
buccia e di it. la corteccia** (cfr. supra, CALABRESE I).

I tre semi-parlanti utilizzano questa forma solo per tradurre it. scorza in riferimento
442,

alla parte esterna del pane™:
[1] AS: [D: la cor'tetf:a / la 'bmtf:a del 'pane
la 'mbutf:a del 'pane:: [..]

D: a sko / 'kiome 'dire

[..] i 'skaatsa [..] i 'skoatsa]

AN: [[..] o i 'skortfa / o i 'askla*]

! Nei dialetti calabresi anche altre forme lessicali presentano la stessa estensione semantica, cfr.
cal. (m) ['kofiulu] ‘buccia’, ‘crosta di una ferita’; cal. (m) ['kofida] ‘crosta di una ferita’; cal. (m,
r) ['kop:a] ‘scorza’, ‘corteccia’, ‘buccia’, ‘mallo’, ‘crosta di una ferita’; cal. ['korkja] ‘guscio’,
‘baccello’, ‘buccia’ e, ma solo nel cosentino, ‘crosta di una ferita’ (cfr. NDDC: 850 e 903).

2 Per questa entrata lessicale si veda Appendice: Protocollo di Inchiesta, par. V1. 24. Casa e sue
parti, riga 62.

3 Si veda il bov. ['askla] < lat. ascla, ‘scheggia di legno’ (IAEIKI I: 330-331). Qui la forma entra
probabilmente in interferenza con il cal. (r) ['iskula] ‘carne che si forma su una ferita> (NDDC:
903). Lo stesso Attilio fornisce poi la seguente descrizione:

[[..] oi'skortfa /o i'askla / m:a i 'askla 1 'ito 'ito 'adzo: / 'skortfa / m:ai i 'askla 'ito 'ad;o / i 'as-
kla 'ito 'ena 'f1i:lo 'otu / to 'ekotien tio 'ekot:ese me me me to pe'letfi / tfie a'nige / & e'tfini / 'ito

i 'askla / 'kot:"> me ta 'kan:e 'ekase 'askle de']

‘«i scorza» 0 <i ascla>, ma < ascla> era un’altra cosa, era un legno cosi, lo tagliavano con I’accetta,
si apriva, e quella che ne veniva era «i ascla>’.
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BT: [/ 'skortsa']

Probabilmente ¢ anche per questo motivo che Agostino e Bruno non rispondono alla
domanda di traduzione: I’estensione lessicale della forma [i 'skortfa] / [i 'skortsa] &

limitata a denotare esclusivamente la ‘scorza del pane’.
Al riguardo si noti inoltre che la traduzione resa da Attilio per it. la crosta € un calco
della descrizione che si ¢ fornito della denotazione della forma italiana somministrata:

[2] [D: la 'kro sti'fina mi 'grafijo per e'sempjo / 'kwesta / kom g*

'kome si 'kjama / po 'kiradz:ete 'tuto

no no no n:on e l:a 'pjaya / 'vero*

D: de' m:e'ta a'p:e / a'piaj 'exi 'tuton ]
[.] 'tuta: en:

D: > t5 'ema pos 'ene: ske'rd

a a'mina / tzo to 'ema / 'epif:e]

‘D: La crosticina, mi graffio per esempio... questa, come si chiama?
Non ¢ la piaga, vero?

D: No, dopo...

Queste sono...

D: 1l sangue quando & duro

Ah! Aspetta: «il sangue ha quagliato>’.

La sequenza di frase [to 'ema / 'epif:e] ‘il sangue ha quagliato’ dipende chiaramente
dalla mia descrizione del significato di it. crosta come di ‘sangue indurito’ (cfr. testo
supra).

Si osservi che le due forme lessicali utilizzate da Attilio per produrre la frase non sono
mai attestate negli stessi contesti. I verbo bov. ['pisido] ‘coagulo’, in particolare, &

documentato solo in riferimento al latte (cfr. supra, BOVESE II).
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103. il foruncolo

AIS IV 685 1. [to ku'tf:i], ‘piccola ulcera™* ‘il foruncolo’
2. [to luBu'nari], “foruncolo pit grande’**
3. [idra'tfena], ‘foruncolo piil grave’

AS: nr.
AN: [[..] t:o 'kotfo0]

BT: [ka'lufero]

BOVESE: 1. bov. [to ku'tf:i] < gr.ell. 6 kokkiov < gr.a. 6/f| kokkog, 1. ‘grano di una pianta’,

‘seme’, ‘acino’ 2. ‘fave del baco da seta’¥0 3, ‘grano del corpo’, ‘puntino’447 4. ‘neo’, ‘verruca’, al
plur. ‘geloni’ (IAEIKI III: 242-244, LGII: 264).

IL. bov. [luBu'nari]*® < gra. 6 d0o0ujv, -fjvog, ‘foruncolo’(IAEIKI III: 384-385); < ngr.
JovBovvépi™ (LGII: 301).

II1. bov. (ch) ['dratfena], (g) [an'tratfina], (b) ['tratfena] < dvtpdxt < gr.ell. &vOpdivog, -ov,
‘ascesso dell’antrace’, (IAEIKI I: 232, LGII: 39).

Sebbene la forma sia ignota all’otrantino, essa ¢ attestata con lo stesso significato per il
CALABRESE e per altri dialetti dell’Italia meridionale, cfr. cal. ['tratAjina], ['ntratTina],
[an'tratAjina] ‘antrace’, ‘carbonchio maligno’ (NDDC: 723); cfr. sic. ['tratAjina]; sal. ['trafina], irp.
['tratfenal; nap. ['tratfena] (LGII: 39).

CALABRESE: 1. cal. (m, r) ['kotAj:iu] (cal. (c) ['kwotAj:ju]) 1. ‘acino’, ‘granello’, ‘chicco’,
‘vinacciulo’ 2. ‘cocciuola’, ‘pustola’ ‘foruncolo’ 3. al pl. ‘vaiuolo’. In tutti i dizionari del reggino

4 La stessa accezione & documentata in ALI I 166, foruncolo [ku'tf:i], [nan 'gutfi].

5 Si veda anche ALI T 166: (**ai) [luBu'nari] ‘fignolo’.

#6 Cosi come alcuni significati sono attestati solo per il bovese (si vedano le accezioni riportate ai
punti 2-4), altri sono documentati solo in otrantino, cfr.: 1. ‘frutto della pianta di fave’, al plur. ‘le
piante di fave’ (IAEIKI III: 242-244).

47 Probabilmente qui ¢ da intendersi nell’accezione di ‘foruncolo’, ‘bollicina’. Si veda la forma in
contesto: [i li'nusa 'kan:i t am'blastri tfe to 'bad;i tfi / po xi to ko'tfi / tfe to ku'tfi ble'ron:i
'sirma] ‘si fa un impiastro col seme di lino e lo metti li dove c’¢ il foruncolo e il foruncolo matura
subito’ (IAEIKI III: 243).

“® Dalle attestazioni sembra che la forma si riferisca ad una sorta di ‘grosso brufolo’ non ancora
maturo: € in via di guarigione quando presenta all’esterno [to kar'fi] (‘il cune’, ‘il chiodo’), la parte
purulenta, cfr. [¢'gwike to kar'fi tu luBuna'riu / tfe 'arte mu 'yjani] ‘¢ spuntato il chiodo del brufolo ed
ora mi guarisce’. Il bubbone pud anche essere grave, esattamente come annotato nell’ AIS (cft. supra, AIS
2): [en gako'meno / en 'armusto / 'exi 'ena luBu'nari] ‘sta male, & malato, ha un bubbone’ (IAEIKI III:
384).

9 Si noti che la forma non & attestata per il neogreco standard ma solo, come segnalato in IAEIKI
III: 384, per i suoi dialetti.
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si attesta anche nell’accezione di ‘seme dei bachi da seta’. Si veda, inoltre anche la forma cal. (c¢)
[kurtT:ia] ‘minestra di grano bollito’ (NDDC: 209).

COMMENTO: Per it. foruncolo 1’informatore AIS fornisce ben tre forme, tutte attestate in
bovese (cfr. supra BOVESE I-1II): nessuna tra queste ¢ utilizzata dai semi-parlanti.

Attilio rende la forma [t:o 'kotf:0], integrazione morfologica del cal. ['kotf:iu] (cfr.
supra, CALABRESE I).

La forma resa da Bruno, invece, non ¢ attestata né per il bovese né per il calabrese.
Essa, tuttavia, sembra accostabile al ngr. o kaldyepog “foruncolo’ < gr.ell. 6 KaAdynpog
‘monaco, perché risalta per il fatto di essere solo’” (cfr. AKN: 646, s.v. kaddyepog).

In TAEIKI III: 39 e nel LGIL: 200 sono attestate come forme derivate dal gr.ell. 6
KaAdyNpog ‘monaco’ i toponimi Calojero, Calojéro, Rocca Calojéro, Calojeri. In
calabrese, inoltre, la forma sopravvive nel catanzarese come [ka'lojaru], [ka'loxero]
‘specie di cardo’ o ‘uomo aspro e ruvido’ (NDDC: 120).

Poiché il passaggio -[y]- intervocalico > -[x]- > -[f]- ¢ documentato per 1’otrantino e
per altri dialetti neogreci (cfr. GSDI: 27-28, 52), la forma [ka'lufero] resa da Bruno
potrebbe essere una forma calabrese non ancora attestata che deriva da gr.ell. 0
KaAdyNpog € in cui si mantiene, come in neogreco, I’accezione di ‘foruncolo’.

Agostino, infine, non fornisce nessuna forma di traduzione. Tutti i semi-parlanti,
pertanto, si discostano da quanto riportato nell” AIS.

Tale variazione si attesta in una zona del lessico in cui il contatto millenario tra varieta
romanze e varieta greche ha portato a una notevole convergenza lessicale tra dialetti della
Calabria estrema e il bovese: tutte le forme documentate nell’ AIS e attestate per il bovese
si riscontrano anche, con i dovuti passaggi fonetici, nel calabrese. Viceversa, le forme
imprestate dal calabrese che Attilio e Bruno forniscono in traduzione di it. foruncolo
presentano entrambe un’antica matrice greca.

Tale condizione di ‘permeabilita’ sembra essere spesso alla base della variazione che
si determina tra quanto riportato nell’ AIS e quanto reso dai semi-parlanti.

104. la bollicina
AIS IV 686 [1 'pampula] ‘la bollicina’

AS: n.r.
AN: [m:ja_fisa'leda]

BT: ['m:ia/ l:e'¢ina]

BOVESE: . bov. [li'xina]*° (otr. [le'xina]®") < gr.a. 6 Aeynv -fivoc, 1. ‘lichen” (IAEIKI III: 359-
360); ‘erpete’, ‘volatica’ (LGII: 293-294)

#91] lessema bovese non pare avere alcun tipo di relazione con il cal. (r) [li'xina] ‘serpe d’acqua’
(NDDC: 365).
1 1n otrantino la forma & documentata con il significato di ‘ortica’ (IAEIKI III: 359-360).
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CALABRESE: . cal. (r) ['‘pampula] ‘polla d’acqua’; cal. (r) ['vampula], ['bampula] ‘vescichetta sulla
cute, bolla’; pl. ‘chicchi di granturco arrostito’ (NDDC: 496). Si veda anche cal. (c, m, r) ['papula]
‘bollicina prodotta da una scottatura con acqua bollente’ < lat. papiila (NDDC: 501).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AN, BT: entrambi i semi-parlanti fanno precedere
la forma di traduzione resa dal determinante indefinito e non da quello definito come richiesto
dall’entrata italiana.

COMMENTO: Anche in questo caso nessuna tra le traduzioni fornite dai miei informatori
concorda con il prestito dal calabrese [i 'pampula] riportato nell’AIS (cfr. supra,
CALABRESE ]).

La forma resa da Attilio ¢ una neoformazione la cui base lessicale ¢ riconducibile al
cal. (r) [fi'sala] (r, m) [vi'sala], (r) [fu'sala] che presenta diversi significati: ‘vescica’,
‘sugna conservata in vescica’ e anche, nel catanzarese, ‘enfiagione, gonfiore sulla pelle’
(NDDC: 269).

Si noti che la forma [fi'sala] & documentata anche in bovese ma esclusivamente con
I’accezione di ‘vescica’ o ‘vescica urinaria’ (cfr. IAEIKI V: 341, LGII: 549).

E probabile che la derivazione da [fi'sala] mediante il suffisso diminutivo bovese -
édda®™* abbia comportato anche il definitivo allontanamento dall’accezione di ‘organo
animale in forma di sacca o ricettacolo in cui si raccoglie una secrezione’ a quella di
‘enfiagione’, esattamente come nel passaggio da it. vescica a it. vescichetta, in cui si
perde il significato di ‘sacca o ricettacolo in cui si raccoglie una secrezione’ (GRADIT
VI: 1014, punto 1 s.v. vescica) a favore di quello di ‘lesione della pelle piena di liquido
sieroso’ (GRADIT VI: 1014, punto 4 s.v. vescica).

Bruno, invece, rende il bov. [li'xina] ‘erpete’ (cfr. supra, BOVESE I). La forma &
attestata nei repertori (per lo piu al plurale) per indicare I’'insieme delle bollicine, in volto
o sulle braccia, dovute a insolazione, cfr. IAEIKI III: 359: [m 'ekatse o 'il:jo tfe m 'oka-
me l:e'¢ing] ‘il sole mi ha bruciato e mi ha fatto venire le bollicine’.

Agostino, infine, come per it. foruncolo, anche in questo caso non fornisce nessuna
traduzione.

105. le lentiggini
AIS 1198 [i fa'tfi] ‘le lentiggini’

AS: [i f:a'fi]
AN: [fa'tfi]

BT: [fia'tfia]

2 Per la produttivita del suffisso diminutivo in bovese si veda GSDI: 164.
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BOVESE: 1. bov. [i fa'tfi] < gr.a. 7| eakf, 1. ‘il legume lenticchia’ 2. ‘la lentiggine’** (IAEIKI V:
246, LGII: 532).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: BT: la presenza della marca del neutro plurale nella
traduzione di Bruno evidenzia, nell’idioletto di questo informatore, un cambiamento di genere del
bov. [i faﬁi] dal femminile al neutro.

106. I’epilessia
AISTV 678 n.r.  ‘I’epilessia’

AS: ['ene pi'let:ixo]

AN: 1. [pele'sia]
2. ['e:tiuni 'exi tim bele'sia]

BT: [epi'let:iyo 'ene]

BOVESE: L. bov. ['im:¢], ['im:5] ‘sono’. Per I'intera estensione di significato del lessema si veda
BOVESE 11, par. 1V.3.42 le due braccia sono rotte.

I1. bov. ['exa] ‘ho’. Per I'intera estensione di significato del lessema si veda BOVESE III, par.
1V.3.12 un dente marcio.

IIL. bov. [pele'siia], (b) [pele'sia], (g) [peli'sia] < gr.a. i dminyia, ‘epilessia’ IAEIKI IV:
149); < *¢mieyia, ‘epilessia’ (LGIL: 154).

La forma non & ignota al CALABRESE, cfr. cal. (¢, m) [pili'sia], (m) [pili's:ial, (c) [pile'sia]
f. ‘epilessia’ (NDDC: 523)**,

COMMENTO: Diversamente dall’informatore AIS, tutti i semi-parlanti rispondono alla
domanda di traduzione posta con it. epilessia.

Agostino utilizza il predicato qualificativo (cfr. Katsoyannou 1995: 345),
['ene pi'letixo] ‘@ epilettico’*, costituito dalla copula bovese di 3* persona e da un
aggettivo imprestato dalle varieta romanze di contatto e riportato in una delle attestazioni
rese dal Karanastasis: ['ene pe'letiiko / 'eci peli'sia] ‘@ epilettico, ha Depilessia’
(IAEIKI IV: 149).

Attilio, invece, rende la forma nominale [i pele's:ia] ‘epilessia’, documentata in
entrambi i repertori di riferimento del bovese e ricondotta da Karanastasis al greco antico
(cfr. supra, BOVESE III).

3 Tale accezione non & attestata per 1’otrantino, cfr. IAEIKI V: 246.
4 Cfr. ALIT 195, epilessia: [pele's:ia].
3 Si noti che la forma non & nel NDDC.
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Bruno, infine, fornisce una risposta sintatticamente simile a quella resa da Agostino
ma con inversione dei costituenti*. La forma lessicale [e,pi'letiiyo] sembra, pero,
mutuata direttamente dall’italiano; si noti, oltre alla facies vocalica, anche la mancanza
dell’aferesi di [€]-, presente sia nelle forme calabresi che in quelle bovesi.

107. matto
AIS IV 723 ['patf:o] ‘matto’

AS: ['ene 'trilo]
AN: [em 'batf:0]

BT: [tuae'l:0]

CALABRESE: I. cal. (¢, m, r) ['patf:u] agg. ‘pazzo’ (NDDC: 492)*7.
NEOGRECO: 1. ngr. 7peldg, -1, -0: ‘che & psichicamente infermo, sofferente psichico’ (AKN: 1357).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AS: si veda il rimaneggiamento della
forma ngr. pelog, -1, -6 ‘pazzo’ (cfr. supra, NEOGRECO I) che, mediante interferenza
con il sistema fonetico calabrese (per cui [e] = [i]) e spostamento dell’accento (forse per
analogia con forme come Uit. trillo e/o con il cal. (¢) ['tril:u] m. ‘trillo’, ‘tripudio’,
‘giubilo’, NDDC: 728) porta alla forma lessicale ['trilo].

COMMENTO: Nella traduzione di it. matto soltanto Attilio concorda con ci0 che ¢ attestato
nell’ AIS. Le forme rese da Bruno e da Agostino sono, invece, riconducibili al neogreco,
anche se in modo diverso.

La risposta di Agostino ['ene 'trilo] & una struttura qualificativa costituita dalla copula
e dalla forma lessicale ['trilo], rimaneggiamento fonetico del ngr. zpeAdg, -1}, -6 ‘pazzo’ (cfr.
supra, Note di analisi grammaticale e fonetica: AS).

Il prestito neogreco & fornito in traduzione di it. matto anche dall’informatore di Bova.
Si noti, inoltre, che la forma non ¢ ignota nemmeno ad Attilio il quale, coerentemente con
quanto visto circa i suoi atteggiamenti linguistici, preferisce al lessema neogreco il
prestito dal calabrese ['batf:o] (cfr. supra, CALABRESE 1) perché & questa, secondo

. . .. < . . 5
I’informatore di Galliciand, la forma effettivamente usata in bovese®®:

[1]1[[.] e [.] € wn en e: [.] em 'batfio / 'vedi ke non ¢ [.] u'savano
tre'l:o / em 'batfio]

% In bovese, I’inversione dei costituenti pud interessare solo costrutti che presentano i verbi
ausiliari bov. ['im:5] ‘sono’ e bov. ['exo] ‘ho’. Essa & pragmaticamente determinata poiché & utile
alla messa in rilievo del tema dell’enunciato. Si veda, al riguardo, Katsoyannou (1995: 349).

7 La forma & attestata anche in IL: 209,s.v. ['patf:o] ‘pazzo’.

¥ Per 1a percezione negativa che ha Attilio dei prestiti dal neogreco in greco di Calabria si veda il
par. I11.3.3 Ideologia linguistica: percezione delle varieta di repertorio.
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‘E pazzo>. Non usavamo 1pelog’.

108. la rosolia

AIS IV 691 [i ru's:ajena] ‘la rosolia’

AS: [i ru's:ajena]
AN: [t1 rusu'lia], [to r:0s0'lia]

BT: n.r.

CALABRESE: L cal. (c, m, r) [ru's:ajina), [ru's:aina], (r) [ru's:anja] f. ‘rosolia’, ‘morbillo’ (NDDC: 586).
I1. cal. (m) [rosu'lia], [risu'lia] f. ‘morbillo’, ‘rosolia’ (NDDC: 587).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AIS, AS: entrambi gli informatori forniscono la

forma con [€] vs. [i] in ultima sillaba. L’alternanza non ¢ attestata tra le forme calabresi, cfr. supra

CALABRESE II.

AN si noti I’alternanza di genere tra femminile (accusativo singolare) e neutro nella resa del
determinante bovese e, quindi, nell’integrazione morfologica della forma impresta.

COMMENTO: L’unico informatore la cui traduzione concorda con quella riportata in AIS ¢
Agostino, che rende il prestito cal. [ru's:aina] ‘rosolia’, ‘morbillo’ (cfr. supra,
CALABRESEI).

Bruno non fornisce, invece, nessuna risposta alla domanda di traduzione.

Attilio, infine, rende le forme [rusu'lia] e [r:0s0'lia], elementi lessicali comuni sia
all’italiano sia al calabrese (cfr. supra, CALABRESE II).

109. I’herpes
AIS IV 683 n.r. ‘herpes’
AS: n.r.
AN: n.r.

BT: ['erpes:]

ITALIANO: L. it. herpes: ‘“‘affezione virale della pelle caratterizzata da formazione di vescicole con
reazione infiammatoria cutanea, che si accompagna spesso a stati febbrili” (GRADIT V: 366).
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COMMENTO: L’unico semi-parlante che, rispondendo alla domanda di traduzione, si
distingue dall’informatore AIS €& Bruno: I’informatore di Bova introduce in greco di
Calabria proprio I’it. herpes (ovvero la forma lessicale somministrata).

L’uso di tale prestito sembra andare contro 1’ideologia linguistica di questo semi-
parlante™®. D’altra parte si puo ipotizzare che Bruno, essendo medico, sia a conoscenza
dell’origine greco-latina e dotta™® della forma e che, per questo motivo, non esiti a
fornirla qui, immaginando (a ragione) che essa sia contigua al corrispondente lessema

neogreco, cfr. ngr. o épmng (cfr. AKN: 528)%!,

110. la diarrea

AIS IV 677 [to 'for:0] ‘la diarrea’

AS: 1. ['f:olta]
2. ['pase 'fiolta]

AN: ['f;jorta]

BT: [e ¢’ dja'riea]

CALABRESE: L. cal. (m, r) ['forta] f. ‘sciolta’, ‘diarrea’ (NDDC: 633).

COMMENTO: Nessuna tra le forme di traduzione rese dai semi-parlanti per it. la diarrea
concorda con cid che & riportato nell’ AIS. Si noti che la forma [to 'fo5:0] documentata
nell’ Atlante non ¢ attestata né in bovese né in calabrese. Essa sembra riconducibile al cal.
() ['fokere], ['fokare], (m, r) [fo'y:iri], (r) [fo'p:ari] ‘sciogliere, slegare’ (NDDC: 633).
Il prestito ¢ integrato in bovese mediante una procedura piuttosto inusitata, che prevede la
sostituzione del suffisso dell’infinito romanzo con il morfema del nominativo singolare
neutro greco -o (cfr. GSDI: 79-89).

Anche i semi-parlanti forniscono prestiti dalle varieta romanze, ma integrano le forme
tramite modalitd meno insolite.

Agostino fornisce per la traduzione dell’it. diarrea la forma ['f:olta], riconducibile al
cal. ['forta] ‘diarrea’ (cfr. supra, CALABRESE I) 402, Questa stessa forma ¢ resa anche da
Attilio e dall’informatore dell’ ALI (cfr. ALIT 163).

495 veda, al riguardo, il par. I11.4.3 Ideologia linguistica.

460 Cfr, DELI: 532, s.v. érpes.

1 per le forme calabresi si veda NDDC: 863: cal. (m, r) ['framulu], (m, r) [pi'tijina], [puti'cina],
[piti'cina], (r) [piti'nia] f. ‘empeteggine’, ‘erpete’; cal. (c, r) ['sarsu], ['sarzu] m. ‘salsedine’,
‘erpete’; cal. (c, m, r) ['spogu], (r) ['spokul, (r) ['sfogu] m. ‘sfogo’, ‘erpete’.

2 S noti, negli elementi lessicali resi da Agostino, 1’alternanza tra [1] e [r] gid osservata tra le
forme rese da Attilio e quelle documentate nei dizionari del bovese. Si veda, al riguardo, cio che ¢
stato detto al par. IV.3.14 fischio, v. circa la forma [s:u'las] resa da Bruno per it. fischio, in
alternanza con il bov. [su'ras] ‘fischio’ attestato nei dizionari.
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Successivamente Agostino inserisce la forma imprestata all’interno di una struttura di
frase: ['pase 'fiorta] ‘vai diarrea/vai sciolta’. La resa del contesto frasale & probabilmente
volta ad una integrazione maggiormente accettabile dell’elemento romanzo in greco. La
forma ['pao] ‘vado’ & adoperata dall’informatore anche per contestualizzare il bov.
['xedzo] (dall’ambito semantico contiguo) in una struttura che pare configurarsi per
Agostino come un modulo mnemonico*”. D’altra parte, la sequenza sembra richiamare
anche la forma perifrastica calabrese [va fun'deja fun'deja] ‘ha la sciolta’ attestata nel
reggino da Rohlfs (NDDC: 635).

La traduzione di Bruno &, invece, come nel caso precedente, un prestito dall’italiano.
Anche in questa occasione I’informatore di Bova non esita a proporre come traduzione in
bovese proprio 1’elemento lessicale somministrato, poiché ipotizza che sia derivato dal

greco antico™®,

111. il crampo

AIS 690 IV n.r. ‘il crampo’ (il crampo)

AS: [[..]" mu 'irte 'ode tfe mu po'ni]
AN: [pi'aj nan 'grimpoh]

BT: n.r.

BOVESE: 1. bov. ['srkome], ['erko] ‘arrivo’ (IAEIKI II: 373-376, LGII: 158). Per l'intera
estensione di significato cfr. BOVESE V, par. IV.3.88 mi sono raffreddato, pure sto abbastanza
bene.

I bov. ['ade] avv. < gr.a. ®d¢, ‘qui’ JAEIKI V: 458-459, LGII: 580).

III. bov. [po'no] ‘mi fa male’ (IAEIKI IV: 250-252, LGII: 417). Per Dintera estensione di
significato cfr. BOVESE 11, par. IV.3.28 le reni mi dolgono.

IV. bov. ['pjan:o] ‘prendo’ (cfr. IAEIKI IV: 177-180, LGII: 400). Per lintera estensione di
significato cfr. BOVESE 1V, par. IV.3.5 (gli ha strappato) una ciocca di capelli.

ITALIANO: L. it. crampo: “contrazione violenta, involontaria e dolorosa di un muscolo o di un
gruppo di muscoli” (GRADIT II: 384).

COMMENTO: Le traduzioni rese per it. il crampo dai due semi-parlanti anziani entrano
entrambe in variazione con quanto riportato nell’Atlante. Bruno, concordando con
I’informatore AIS, non risponde. Sia Agostino che Attilio, invece, traducono ’it. crampo
mediante due diverse sequenze di frase.

%93 Si veda il par. IV.3.40 caco.
4% Per I'influenza che gli studi classici di questo informatore hanno avuto sull’apprendimento del
bovese si veda il profilo biografico tracciato nel paragrafo I11.4.2 Cenni di biografia linguistica.
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Agostino, pur affermando che il bovese non aveva nessuna forma utile a rendere I’it.
crampo, cerca comunque di tradurre 1’entrata somministrata:

[17[[..]" mu 'irte 'ade tfe mu pa'ni' m ¢ 'vianuto k:wa & m:i 'dwo-
le / non a'bijamo].

‘Mi e arrivato qui e mi duole. Non abbiamo [una forma specifica, n.d.r.]’.

La sequenza di frase [mu 'irte 'ode tfe mu po'ni] ‘mi & arrivato qui e mi duole’ &
strutturata da Agostino in modo tale da esprimere le caratteristiche denotative dell’it.
crampo (cfr. supra, ITALIANO I): a. I’'involontarieta del fenomeno ¢ resa mediante un
sintagma verbale, la forma [mu 'irte], di cui non & specificato il soggetto; b. la dolorosita
del fenomeno & veicolata dall’altro sintagma verbale, coordinato al primo, il bov.
[mu po'ni] ‘mi duole’; c. Iattestarsi del fenomeno in una zona limitata e determinata del
corpo & reso tramite I’avverbio ['ode] (cfr. supra, BOVESE I-11I).

La perifrasi fornita da Attilio, invece, ¢ volta piuttosto a creare un contesto lessicale al
prestito it. crampo, mediante I’introduzione di una forma verbale afferente al lessema
bov. ['pjanido] ‘prendo’. La selezione della forma & probabilmente motivata
dall’interferenza con I’espressione italiana mi prendono i crampi alle gambe*®.

112. veleno

AIS IV 692 [i dzar'gara] ‘veleno’

AS: [dz:ar'gara]
AN: [dz:ar'gara]

BT: 1. ['tos:iko]
2. [dz:ar'gaia]

BOVESE: 1. bov. [i (Ear'gara]%(’ < arabo gargd ‘blu’, ‘veleno’ (IAEIKI II: 256); ‘sostanza amara e
velenosa’ (LGII: 166).

Il lessema ¢ documentato anche per il CALABRESE reggino e per il SICILIANO dei dintorni
di Messina, cfr.: cal. (r) [(Ear'gara] ‘sostanza molto amara’, ‘arsenico’, ‘veleno’, ‘veleno usato
contro i topi’ (NDDC: 803); sic. (mess.) [(Ear'gara], [(Ear'garu] ‘sostanza amara della bile’ (LGII:
166) ma anche ‘veleno’ (VS V: 1269).

CALABRESE: 1. cal. (r) ['tas:iko], (m, ¢) ['twos:ika], (c) ['tus:oka] m. ‘veleno’ (NDDC: 736

%% Si osservi che non mancano casi in cui il bov. ['pjanio] ‘prendo’ & attestato nei dizionari in
contesti semantici simili, legati alla fisiologia del corpo, cfr. IAEIKI IV: 180:
[sa 'pjan:i ana'spia] ‘vi prende la nausea’.

%96 a forma lessicale non & documentata per 1’otrantino, cfr. IAEIKI II: 256
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NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AS, AN, BT: tutti i semi-parlanti non forniscono il
determinante, obbligatorio in bovese. In questo caso 1’omissione pud essere in questo caso
motivata da una forma di calco dell’entrata lessicale, qui somministrata senza articolo.

COMMENTO: Tutti gli informatori, in accordo con quanto documentato nell’ AIS, rendono
il bov. [i cEar'gara] ‘veleno’ (cfr. supra, BOVESE I). La forma lessicale concordante ¢
perd recuperata da Bruno e Attilio soltanto progressivamente; Bruno, per esempio,
fornisce la forma solo dopo il cal. ['tos:iko] ‘veleno’ (cfr. supra, BT). Attilio, invece,
rende I’elemento lessicale solo dopo aver recuperato i contesti di uso effettivo della
forma:

[1] [den do 'ixame / dz:ar'gaira’ 'era 'kwel:a ke s:i me'tieva / 'alionw
[.] a:[.] sta sta'fidza / sa sam *'pjan:ame* st am'beli / ta 'vad;ame
sta sta'fidzja / 1] 'erma / 'era 'kwesta 'spetfe di 'kosa ke s:i me'tie-
vano: / 'ale 'viti / fin € 'siopra 'dove t] 'era1'uva / e 'kiwel:a kja-
ma'vamo dzar'gara / ma pe 'n:ue 'era 'kome 'dire ve'leno / dz:ar-

'gara]

‘Non lo avevamo [il veleno, n.d.r.]... La <argdra>! Era quella che
si metteva sull’uva, nelle vigne. Era una cosa che si metteva sulle
viti, fin su, dove c’era 1’uva, e si chiamava <zargdra>. Per noi era
come dire <veleno>’;

[2] [/ 'valg tu 'vale tu 'ligo dz:ar'gara na: valj 'ettund // na se 'fai i

dz:ar'gara / m:i ti 'mand3 il 've'lens 'ek:o]

‘Mettici un po’ di veleno, che ti consumi il veleno’.

Dai due testi riportati, si pud osservare che Attilio recupera la forma bov.
[dz:ar'gaira] e il significato ‘veleno’ ad essa attribuito soltanto evocandone gli usi
(espressivi e non): da una parte ricorda 1’'uso che nelle vigne si faceva di uno specifico
tipo di veleno che era, appunto, la [dz:ar'gaira], dall’altra riporta 1’uso della forma
bovese in particolari espressioni, come quella, resa nel testo [2], di
[na se 'fai i dz:ar'gara], che Attilio parafrasa in calabrese con ‘mi ti mang’il veleno’. La
forma lessicale & documentata nello stesso contesto anche in IAEIKI II: 256: [na se 'fai i
dzar'gara] ‘che ti consumi il veleno’.

113. salasso

AIS TV 706 [sa'neo] ‘salasso’
AS: ['s:eri to 'ema]
AN: 1. [an 'g:ali to 'ema]

2. ['va 'bale]
3. [an 'd:on:i]
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BT: ['g:wad:o ton 'emal]

BOVESE: 1. bov. ['ser:a] ‘succhio’, quando utilizzato in riferimento a liquidi IAEIKI V: 121-123,
LGII: 493). Per I’intera estensione di significato si veda BOVESE V, par. IV.3.5 (gli ha strappato)
una ciocca di capelli.

IL bov. [to 'ema] ‘sangue’ (IAEIKI I: 73-74, LGII: 17). Per l'intera estensione di significato si
veda BOVESE I, par. IV.3.2 il sangue.

IIL bov. ['gwad:o], (ch, r) ['vgad:o]*”’ < gr.a. ékBdAdo, 1. ‘tiro qualcosa fuori da Ii dove si
trova’ 2. ‘mi levo, mi svesto’ 3. ‘caccio’ 4. ‘levo, estraggo’ 5. ‘estirpo’ [in riferimento a piante,
n.d.r.] 6. ‘germoglio’, ‘metto talli’ 7. ‘trascorre, detto in riferimento al tempo’ (IAEIKI II: 171-
173, LGIL: 139)*%,

IV. bov. ['vad:o] ‘metto, posiziono qualcosa in un posto’ (IAEIKI II: 2-4, LGIL: 77). Per
I’intera estensione di significato si veda BOVESE I, par. IV.3.26 gli mise le mani (sulle spalle).

V. bov. ['fion:o]469 < grell. 10w < gr.a. didow, A. att.: 1. ‘do’, ‘dono’ 2. ‘restituisco un

prestito’ 3. ‘indico’; B. mpass: 1. ‘mi do’, ‘offro il mio corpo’, detto soprattutto in riferimento a
donna 2. ‘mi fingo’ (IAEIKI II: 305-309, LGII: 127-128).

COMMENTO: La forma it. salasso ¢ ignota ai due semi-parlanti anziani; sia Attilio che
Agostino non ne conoscono il significato. L’unico a sapere cosa denota il verbo italiano ¢
Bruno, che rende il lessema italiano somministrato con la sequenza di frase
['g:wad:o ton 'ema] ‘tiro il sangue’, una perifrasi costituita interamente da forme
lessicali bovesi (cfr. supra, BOVESE II-11I).

Sebbene la sequenza fornita da Bruno riprenda i principali tratti denotativi dell’it.
salasso, non sembra che la forma verbale utilizzata dall’informatore di Bova fosse
adoperata in greco in riferimento al campo lessicale cui I’elemento somministrato
afferisce: da ci0 che si riporta nei dizionari, emerge che il bov. ['gwad:o] era usato per lo
pil in relazione ad animali da allevamento o a piante ed arbusti da coltivazione. La forma
¢ documentata soltanto in un caso in riferimento a campi lessicali diversi, cfr. IAEIKI II:
171:

[1] [tu 'vgad:ete €'tfindd ne'rd € 'enen ga'ly yja 'fai]

‘Gli togliete [dal brodo, n.d.r.] quell’acqua ed ¢ buono da
mangiare’.

47 Anche questa forma verbale presenta in bovese alcune accezioni non documentate in otrantino
(si vedano i punti 3 e 9). Viceversa, alcuni significati dell’otrantino sono ignoti al bovese, cfr.: 1.
‘escogito’ (I’'uso del verbo in quest’accezione si attesta solo a Sternatia), 8. ‘distinguo le lettere’,
‘leggo’ (I’'uso del verbo in quest’accezione si attesta solo a Calimera) (IAEIKI II: 171-173).

%% Si noti che la forma bov. ['gwad;o] presenta un’estensione di significato quasi corrispondente a
quella del cal. (c, r) [ka'tf:are], [ka'tf:ari] ‘legare’, ‘cavare’, ‘togliere’, ‘far uscire gli animali’,
‘mandar via’ (NDDC: 113).

%99 In otrantino il verbo assume anche le accezioni di 1. ‘do I’elemosina’, 2. ‘affido’, 3. ‘picchio’,
‘colpisco’ (IAEIKI II: 305-309).
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Nonostante cio, anche Attilio fornisce gli stessi elementi lessicali per la traduzione
della forma it. salasso. Nel caso di questo semi-parlante, pero, la traduzione & influenzata
dalla descrizione fornita, sotto richiesta dell’informatore, del significato della forma
somministrata:

470 1

[2] "¢ '[fi € to sala's:are* ] € tj en 'ara””® 'ene*

D: gt

e/t ejl 'sale no*

D: nio' / sala's:are 'ene: / sala'siar € 'kiwando: / poa kia /
"'kwando me't:ete le san'gwet:e / per 'tokiere jl 'sangwe / sala-

'siare

'axi pe'di / an 'gali tus [.] an 'g:ali to 'ema // 'va 'bale to

'giae t5 / 'mef: il 'sangwe / pu to i/ e an 'dan:™ ' il 's:angwe]

‘Cosa ¢ «salassare>? E il sale?
D: Eh?
C’e, c’e il sale no?

D: No! <Salassare> ¢ quando si usano le sanguisughe per togliere il
sangue

No, ragazza! <Togli il sangue> o <mettilo> o «dare il sangue>’.

Dal testo riportato, risulta evidente che la prima forma di traduzione resa da Attilio
con [an 'g:ali to 'ema] ‘se togli il sangue’ riprende direttamente la frase in italiano per
togliere il sangue introdotta da me poco prima (cfr. irghe 5 e 7). Immediatamente dopo il

9 Si osservi anche nella resa del bov. ['ala] ‘sale’ 1’alternanza [1] = [r], segnalata gia in
precedenza tra le forme rese da questo informatore. Si veda, al riguardo, anche cio che ¢ stato detto
al par. IV.3.14 fischio, v. circa la forma [s:u'las] resa da Bruno per it. fischio, in alternanza con il
bov. [su'rao] “fischio’ attestato nei dizionari. La stessa oscillazione si nota in 1V.3.110 la diarrea
tra il cal. ['forta] e la forma ['f:0lta] resa da Attilio € da Agostino.

71 Si osservi che qui non & possibile specificare la persona di questa forma verbale, il presente
indicativo del bov. ['8on:0] ‘do’.
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calco, inoltre, Attilio fornisce altre due traduzioni, entrambe costituite da sintagmi
verbali: ['bale to] ‘mettilo’ e [an 'd:on: il 's:angwe] ‘dare il sangue’ (cfr. righe 7 e 8).

La forma ['bale to] ‘mettilc’ & prodotta per antinomia al sintagma verbale
[an 'g:ali to 'ema] ‘se togli il sangue’ reso poco prima (cfr. supra, BOVESE III). Lo
stesso tipo di relazione si impone anche tra questa forma e quella resa successivamente,
[an 'd:on: 1l 's:angwe] ‘dare il sangue’*’”. L’elenco di traduzioni fornito da Attilio
propone pertanto una serie di forme disposte in una catena a progressione antinomica.

Anche la sequenza di frase ['s:eri to 'ema] ‘succhia il sangue’ resa per it. salasso da
Agostino ¢ influenzata dalla descrizione da me fornita del significato del verbo italiano
somministrato e, in particolare, dall’esemplificazione mediante I’evocazione della
sanguisuga. L’esempio puo aver non solo sollecitato Agostino a rendere una struttura
perifrastica, ma puo aver anche influenzato 'informatore nella selezione delle forme
lessicali. Si veda il contesto:

[3] [D: sala's:are
Oa*

D: [.] 'kwando 'metiono le sangwi'suge / 'kwelie biestje 'ne-

re def:i 'stajui / ke tii ti'rano il 'saggwe
[.] ex [.] 'sieri to 'ema / 'ser:i to 'ema / ti 'sucija il 'sangwe]

‘D: Salassare
Sa?

D: Salassare, quando si usano degli animali neri, degli stagni, per
tirare il sangue

«succhia il sangue>’.

Dal testo risulta chiaramente che Agostino rende una traduzione letterale della frase it.
tirare il sangue utilizzata dall’intervistatore per esplicitare 1’accezione della forma
italiana somministrata: il bov. ['ser:o] significa, infatti, tanto ‘tirare’ quanto ‘succhiare’
(cfr. supra, BOVESE ).

Si noti, pero, che tutte le forme lessicali utilizzate nella perifrasi ['s:eri to 'ema]
‘succhia il sangue’ sono documentate proprio nella stessa accezione di it. salassare e nel
contesto  semantico  proposto  dall’intervistatore, cfr. IAEIKI V: 126:

472 . . . . . .
Quest’ultima forma di traduzione potrebbe essere dovuta anche a interferenza con I’italiano e,

in particolare, con espressioni come it. dono il sangue, do il sangue. Si noti, al riguardo, che
’oggetto di [an 'd:on: il 's:angwe] non & integrato morfologicamente in bovese.
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[i a'd:ed;a 'mben:i sto 'stoma tis €'go tfe ti 'sier:i to 'ema] ‘La sanguisuga entra nella
bocca della capra e le succhia il sangue’.

Si noti, infine, che nell’AIS si riporta per it. salasso la neoformazione verbale
[sa'neo]. La forma attestata nell’ AIS &, infatti, costituita dalla base cal. (c, m, 1) [sa'pare],
[sa'pari] ‘salassare’ (NDDC: 597) suffissata mediante la solita marca di classe verbale -
éo.

114. Pafferro per il collo

i. AIS VIII 1664 [ton 'epjac] i. ‘Uafferro’

ii. AIS VIII 1664 ['ando sku'd;i] ii. “per il collo’
AS i. [to 'epja] ii. ['ando sku'd;i]

AN i. [to 'epjan: (an'da)] ii. [an'da sku'd;i]

BT i. [t:in 'epjas (an)] ii. [an'do sku'd:i]

BOVESE: 1. bov. ['pjan:o] ‘prendo e tengo con la mano qualcosa’ (IAEIKI IV: 177-180, LGIL:
400). Per I'intera estensione di significato si veda BOVESE V, par. IV.3.5 (gli ha strappato) una
ciocca di capelli.

IL. bov. [to sku'd:i]*” < *oxovAMiov < gr.a. 6 ok6Mivg, 1. metaf. ‘il collo’ (IAEIKI IV: 438-
439, LGII: 466-467 dove anche ‘codolo della zappa’).

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AS: si noti che Agostino fornisce la 1* persona
dell’aoristo del bov. ['pjan:o] (cfr. supra, BOVESE I) in luogo della 3" richiesta dall’it. afferro.

AN: 1. si noti che la forma [an'da], costituita dalla preposizione bov. [an] ‘da’ + il
determinante n. pl. bov. [ta], non concorda per numero con il bov. [to sku'd:i] cui si riferisce; 2. la
forma del verbo reso da Attilio (impf. di 3" persona) non concorda con I’aoristo reso
dall’informatore AIS né collima con il tempo richiesto dall’it. afferro.

BT: 1. si noti che Bruno fornisce qui, diversamente dagli altri semi-parlanti e dall’informatore
AIS, il pronome proclitico personale di genere femminile; 2. la persona della forma verbale
T'epjas] resa (Bruno fornisce la 2* persona dell’aoristo del bov. ['pjan:o], cfr. supra, BOVESE I)
non corrisponde a quella di 3" attestata nell’ AIS e richiesta dall’it. afferro.

115. (due minuti dopo) non si muoveva pin*’*

473 . . . . .
Questa forma in otrantino presenta un’estensione lessicale completamente diversa: essa non

significa ‘collo’ ma ‘mazzetto di lana o di lino conciato’ (IAEIKI IV: 438-439).

™ Si noti che la forma di frase somministrata agli informatori & due minuti dopo non si muoveva
piu, esattamente come riportato nel Questionario Normale dell’ AIS, cfr. Appendice: Protocollo di
inchiesta, V1.7 Corpo e sue funzioni, riga 146. Il complemento di tempo, pero, non risulta attestato

392



1. AIS VIII 1665 [en] ‘non’
ii. AIS VIII 1665 [¢'movevje] ‘si muoveva’
iii. AIS VIIT 1665 ['pleo] “piir

AS i. [0en] ii. 1. ['iyise] iii. ['pleo]
2. [¢'moweve]

AN i. [d:g] ii. ['miuveye] iii. [m'bleo]

BT i.-iii. ['ito peBe'm:eno]

BOVESE: L. bov. ['plea] avv. < gr.a. mk&iov (nAéov), la. come avverbio di quantita significa ‘pilt’
1b. quando si accompagna all’articolo [to] significa ‘per lo pi’ 2. ‘come avverbio di tempo
esprime la fine di un’azione che non si replica’ 3. ‘quando si accompagna all’aggettivo, esprime il

comparativo 4. quando porta l’articolo e si accompagna all’aggettivo, esprime il superlativo
dell’aggettivo IAEIKI IV: 213-215, LGII: 410).

IL. bov. ['im:e], ['imid] ‘sono’. Per l'intera estensione di significato del lessema si veda
BOVESE 11, par. IV.3.42 le due braccia sono rotte.

IIL. bov. [pe'Bans], (g) [pe'sens] < aor. dnébavov del gr.a. dnobvickw, ‘muoio’ (IAEIKI IV:
139-141, LGII: 48).

COMMENTO: Le traduzioni fornite dagli informatori anziani per questa sequenza di frase
non si differenziano da cido che si documenta nell’ AIS: sia Agostino che Attilio
forniscono, in concordanza con 1’ AIS, forme verbali innovative dovute a suffissazione del
cal. (¢) ['movere], (¢) [mo'viri], (m, r) ['moviri] ‘muovere’ (NDDC: 429) con morfemi
verbali riconducibili alla classe dei verbi in -éo/-égwo/-égo.

Bruno, invece, traduce la frase it. non si muoveva pii con un sintagma verbale di tipo
risultativo (cfr. Katsoyannou 1995: 354-355), costituito dalla copula seguita dal participio
passato del verbo bov. [pe'0ano] ‘muoio’ (cfr. supra, BTi.-iii.). La sequenza & resa per
implicazione'” rispetto al significato espresso dalla frase somministrata:

[1] ['d:enzexm / 'm:oere no m:i 1i'yords 'ome si 'dif [..] 'ita / 'ita 'ito
peBe'mzend / 'ito pe'@em:end / si'nrifika ke n:on tsi muti'kava

kiju]

in nessuna delle carte AIS. Per le traduzioni fornite per ’intera sequenza di frase dai semi-parlanti
si veda Appendice: Testi analizzati, par. 115 (due minuti dopo) non si muoveva piil.

5 Per ‘implicazione’ intendo qui quell’inferenza discorsiva che permette all’ascoltatore di
specificare o saturare la referenza problematica di un enunciato (cfr. Atlas e Levinson 1981: 8§,
Soutet 1995: 161).
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‘«Muovere> non mi ricordo come si dice... <Era morto>, nel senso di
<non si muoveva pi>’.

L’uso della forma sostitutiva ['ito pe'@em:eno] ‘era morto’ & quindi dovuto al fatto che
Bruno non riesce a recuperare nessuna forma lessicale percepita come accettabile per la
traduzione in bovese dell’it. muovere.

La difficolta nella resa di questa entrata lessicale si riscontra anche nei testi resi da
Agostino e Attilio. Entrambi esitano a lungo prima di fornire la traduzione della frase*’,
ed Agostino rende, oltre 1’elemento lessicale concordante, anche una forma,
*['iyise]477, non attestata né in bovese né in calabrese né, tanto meno, in neogreco.

Si noti, infine, che sia Agostino sia Attilio traducono concordemente con 1’informatore
AIS I’avverbio it. piit con il bov. ['plea] ‘pit’ (cfr. supra, BOVESE II).

116. (cominciava gia) ad essere rigido478

AIS VIII 1666 [na apa'lespi]*”® 1. ‘ad essere’ ii. ‘rigido’
AS: i. [na 'eng] ii. [fe'ro]

AN: i. [n:a yen:a'sti] ii. [f:e'ro]

BT: i. [na 'ine] ii.[kav:lo'meno]

BOVESE: L. bov. ['im:g], ['im:0] ‘sono’. Per I'intera estensione del lessema si veda BOVESE 11,
par. IV.3.42 le due braccia sono rotte.

IL bov. (tf, g, r, ch) [f:e'ro] (b) [tse'ro] ‘secco’ (IAEIKI V: 14-15, LGII: 355). Per I’intera
estensione di significato si veda BOVESE I, par. 65 duro.

476 Sj vedano i testi riportati in Appendice: Testi analizzati, par. 115 (due minuti dopo) non si
muoveva pii.

47 1) elemento lessicale fornito da Agostino ¢ forse riconducibile, con caduta dell’elemento
iniziale [tfin]-, al bov. [tfini'yao] (cfr. aor. [tfi'niyise]) < gr.a. kovnyéw, gr.dor. -ayém, ‘mando
via’, ‘caccio’, ‘allontano qualcuno’ (IAEIKI III: 329, LGII: 283-284). II cambiamento di
significato sembra dovuto: a. al mantenimento del solo tratto lessicale iperonimico ‘MUOVERE’;
b. al nuovo uso in accusativo della forma (cfr. [tfini'gao ta 'provata] ‘MUOVO le pecore’ vs
*[tfini'gas] ‘mi muovo’, esattamente come nell’ing. to move, cfr. I move something ‘io sposto
qualcosa’ vs. I move ‘mi Sposto’).

"% Come nel caso precedente, anche qui una parte della frase, pur presente nel questionario AIS
(cfr. Appendice: Protocollo di Inchiesta, V1.7 Corpo e sue funzioni, rigal47) non ¢ riportata tra le
carte dell’ Atlante, cfr. AIS VIII 1666.

* In bovese le funzioni dell’infinito sono svolte dal congiuntivo aoristo, introdotto dal
subordinatore [na] < gr.a. tva (IAEIKI IV: 11-12, LGII 185-186).
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L. bov. [jenome], ['yjenome] ‘nascere’, ‘diventare’ (IAEIKI II: 125-129, LGIL: 106). Per
I’intera estensione di significato della forma cfr. BOVESE V, par. IV.3.95 ¢ guarita da molto
tempo.

IV. bov. [ka'vlon:o]* < ngr. kovAdve, 1. ‘ho un’erezione’ 2. ‘arrovento’, in riferimento al
ferro ‘diventa rosso’ (IAEIKI III: 122, LGII: 228).

NEOGRECO: I. ngr. eiuoz ‘sono’. Il verbo ¢ attestato in neogreco in perifrasi con il participio
passato. Tali strutture esprimono una durata leggermente superiore rispetto a tipi perifrastici
semanticamente corrispondenti e costruiti con il verbo éyw e I'infinito aoristo: Eiuai deuévog vs
Exw 0¢ebei (cfr. AKN: 422, 1.2. s.v. giuai).

COMMENTO: Nessuna delle traduzioni fornite dai semi-parlanti per 'it. essere rigido
concorda con quanto riportato nell’AIS. Si noti che la forma documentata nell’ Atlante*'
non ¢ attestata, diversamente da quelle rese da Agostino, Attilio e Bruno, né per il bovese,
né per il neogreco, né per le varieta romanze di contatto.

Le traduzioni di Agostino e Attilio concordano tra loro nella resa di it. rigido mediante
il bov. [{:e'ro] ‘duro’*®. La forma bovese & in relazione iperonimica con it. rigido, di cui
presenta tutti i tratti di significato, cfr. GRADIT V: 594, s.v. rigido: “che non si pud
piegare né deformare, duro, non flessibile”**’.
L’elemento che differenzia la traduzione di Agostino da quella di Attilio ¢ costituito dal
verbo reggente: mentre I'informatore di Ghorio fornisce il bov. ['im:e], ['im:o] ‘sono,
esisto’ (cfr. supra, AS i.1), Attilio rende il bov. ['yjenome] ‘divento’ (cfr. supra, AN i.1).
1l significato attribuito dal semi-parlante al lessema ¢ fornito spontaneamente dallo stesso
Attilio. Si veda il testo di traduzione reso per it. essere rigido:

[2] [n:a yen:a'sti fie'rd / diven'tare 'duri no*]

‘Diventare duro’.

0 La forma non & documentata per I’otrantino.

1 La forma pud forse avere una qualche relazione con il bov. (g) [a'nalasto], ['alasto], (rf)
['alaBto] agg. < &- + dMdvvo < gr.a. dAdvve, ‘cid che non & coltivato, detto dei campi’ (IAEIAI
IV: 175). 1l lessema non ¢ attestato in otrantino. La forma dell’AIS potrebbe essere un
deaggettivale con estensione semantica per sineddoche, per cui si estendono i tratti lessicali
dell’aggettivo mediante 1’attribuzione ad esso anche di altri aspetti del referente primario, in
questo caso ‘il terreno non lavorato’ — ‘terreno duro’, cfr. IAEIKI IV: 175:
[to xo'rafi € 'x:srtAjo / sr?alasto] ‘la terra € dura, non ¢ dissodata’, esattamente come nel bov.
[kse'ra] ‘secco’ > ‘duro’ (cfr. supra, BOVESE II).

2 Si ricordi che I’aggettivo bovese [f:e'ro] non & mai utilizzato da Agostino nell’accezione di
‘secco’, tratto denotativo principale della forma greco-calabra (cfr. supra, BOVESE I). Si vedano i
parr. IV.3.69 quando ho sete ho la gola secca e IV.3.70 secco.

*3 11 neogreco mostra un’organizzazione del significato simile a quella bovese. Si vedano, al
riguardo, gli usi di ngr. oxAnpdg, -1, -6 ‘del quale la materia € compatta e per questo mostra grande
resistenza a qualunque pressione’ in forme come oxAnpo déoiuo ‘copertina rigida’® (cfr. AKN:
1219, 1 s.v. oxAnpog, -1, -0)
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Probabilmente la selezione della forma bov. ['yjenome] & dovuta al contesto di frase
in cui il sintagma verbale ¢ stato somministrato. Nella domanda di traduzione, infatti, la
forma essere rigido ¢ in dipendenza da cominciava gid484. 1l tratto trasformativo ¢, quindi,
implicitamente veicolato dalla relazione tra il verbo incoativo della reggente (it.
cominciava gia) e la testa lessicale piena dell’infinitiva (it. essere rigido).

La traduzione di Bruno di it. essere rigido, invece, si differenzia completamente da
quelle rese dai due semi-parlanti anziani. L’informatore di Bova utilizza qui la forma bov.
[ka'vlon:o] ‘ho un’erezione’ (cfr. supra, BOVESE 1V) con la accezione di ‘rigido’. Tale
significato ¢ recuperato dal semi-parlante in base a contesti di uso specifici (e,
probabilmente, espressivi) nei quali I’elemento lessicale era utilizzato in riferimento a un
irrigidimento dovuto al freddo, come in ['im:o kavlo'meno 'ats:e spri'xada] ‘sono
intirizzito dal freddo’ (TNC 388, 16).

L’accezione di ‘in erezione’ in riferimento al membro maschile ¢ attribuita da Bruno
esclusivamente alle forme del neogreco:

[3] [m:a kav:lo'mens 'eci '1:id31do / tfe '1:1d3iido / kav:lo'meno / 'pan-
da kav:lo'meno // & 'son:i paj stin e'l:ada na 'lei ka'v:lon:ome / ka-

'v:lon:ome an di ts:i'xada’ ti si'meni*
D: (rido) 'ad;a 'prama’

n:o / tsi'meni ti ka'vilon:ome nde ts:i'hada / ma stin e'l:ada si'me-

ni 'ad;o]

‘C’e rigido e rigido, si usa sempre <kavvloméno», perd non puoi andare
in Grecia e dire <kavlonnome>: qui significa che diventi duro dal freddo
ma in Grecia significa un’altra cosa’.

Dal testo emerge che Bruno recupera 1’accezione di ‘in erezione’, documentata anche
per la forma bovese, solo tramite il contatto con il ngr. kavA@vew ‘mi eccito sessualmente’
(cfr. AKN: 702): alla forma locale, infatti, Bruno riconosce esclusivamente il significato
di ‘rigido per il freddo’.

Si noti, infine, che la forma verbale utilizzata da Bruno per la traduzione di it. essere &
anch’essa interferita, se non direttamente mutuata, dal neogreco. In greco di Calabria,
infatti, per la 3" persona dell’indicativo di bov. ['im:e], ['im:0] ‘sono’ & documentata
esclusivamente la forma ['ene] (cfr. GSDI: 125, IL: 118, Katsoyannou 1995: 296).

“% Tutti i semi-parlanti traducono la forma it. cominciava con il lessema bov. [age'ron:d]
‘comincio’ (cfr. IAEIKI I: 418-419, LGGI: 135); si pensi ad Agostino con ['its argja'rosondo]
‘aveva cominciato’, ad Attilio con [e'xeron:e] ‘cominciava’ e a Bruno con [a'¢eroe d3:a]
‘comincid gia’, in cui I’informatore di Bova introduce, diversamente dagli altri semi-parlanti, la

forma avverbiale italiana gia presente nell’entrata. L’avverbio ¢ attestato negli usi bovesi in IL:
110.
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117. tocco, v.

AIS VIII 1675 [ngu'ir:o]  ‘tocco’

AS: [n3i]*, ['ngizo]
AN: ['ngidz:o]

BT: ['ngidz:o]

BOVESE: L. bov. [e'ngidzo], ['ngizo] (if, r, ch) [e'ngiz:d], (g, b) ['ngidzo] < grell. &yyilo, A.
Intrans.: 1. ‘mi accosto, mi avvicino’ % 2. ‘tocco, tasto da qualche parte’; B. Trans.: 1. ‘tocco
qualcosa’ 2. ‘tocco per la prima volta, assaggio’ 3. ‘oltraggio, provoco una iattura’, (attestato per la
sola Galliciano) 4. ‘guasto, distruggo’ (IAEIKI II: 362-365). Nel LGII: 133-134 per il bovese ¢
attestato oltre che il significato di ‘toccare’ anche quello di ‘spettare’, secondo Rohlfs calco sui
dialetti italiani (cfr. cal. (r) [m 'at:ok:a] ‘mi spetta’)..

COMMENTO: Tutti i semi-parlanti rendono per it. tocco il lessema bov. ['ngidzo] ‘tocco’
(cfr. supra, BOVESE I). Cosi anche gli informatori ALI*. La forma documentata

nell’ AIS, invece, non ¢ attestata e non ¢ riconducibile a processi di formazione di parola.

118. I’hanno cacciato a calci nel culo

i. AIS VIII 1667 [ton ev'galaj] ‘I’hanno cacciato’

ii. AIS VIII 1667 [me te p:un'tate] ‘a calet’

iii. AIS VIII 1668 [ston 'golo] ‘nel culo’

AS i. [to 'gwala] ii. 1. [me p:un'tate] iii. [ston 'Jolo]

2. [me ta 'podja]
AN i. [ton e'g:alan 'oftu] ii. [me p:un'tate] iii. n.r.

BT i. [t:on e'g:wad:asi]  ii. [meim:] iii. [ston 'golo]

3 Si noti che Agostino rende qui la 3* persona dell’aoristo del bov. ['ngizo] (cfr. IL: 195).

486 Quest’accezione, come pure quelle riportate in 2, e, per la forma intransitiva, in 2-4, non sono
documentate per ’otrantino. I seguenti significati sono documentati, invece, per la varieta pugliese
ma non per quella calabrese: A. Per la forma transitiva: 1. con I’accusativo dei pronomi personali,
‘tocca, ¢ il turno di’ 3. ‘¢ necessario, si deve’; B. Per la forma intransitiva, 1. ‘importuno,
infastidisco qualcuno toccandolo’, metaf. ‘danneggio, guasto moralmente’ 6. ‘commuovo
qualcuno con le parole’ (IAEIKI II: 362-365).

7 Cfr. ALLI 129 (perché) ho toccato (il paiolo e la pentola): ['engja].
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BOVESE: 1. bov. ['gwad:o], (ch, r) ['vgad:o] ‘caccio’ (IAEIKI II: 171-173, LGIL: 139). Per
I’estensione lessicale completa della forma cfr. BOVESE 111, par. IV.3.113 salasso.

IL. bov. [0 'kolo] 1. ‘culo’ 2. ‘il buco all’estremita dell’ago’ (IAEIKI III: 204-205, LGII: 286).
Per I’origine della forma si veda BOVESE I, par. IV.3.41 il culo.

II1. bov. [to 'padi] ‘piede’. Per I’intera estensione di significato cfr. BOVESE IV, par. 1V.3.45
gli fa male la gamba.

IV. bov. ['ofiu] < gr.a. £, 1.‘fuori’; a volte si accompagna con la forma contratta dell’antico
avverbio atoD, € indica la campagna in relazione alla citta (IAEIKI IV: 62-63, LGIL:153).

CALABRESE: 1. cal. (r) [pun'tata] f. ‘calcio’, ‘colpo dato col piede’ (NDDC: 555). La forma &
documentata anche nell’IL: 250 con gli stessi significati.

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AIS, AN, AS: si noti, nelle forme rese dai tre semi-
parlanti e in quella attestata nell’ Atlante in traduzione di it. hanno cacciato (cfr. supra, AlSi, ASi,

ANi), 'alternanza tra -an/-a, -asi/-ai nell’espressione della 6* persona delle desinenze verbali
dell’aoristo (cfr. GSDI: 106, IL: 108, Katsoyannou 1995: 299).

BT: si noti che Bruno fornisce in (i.) la 6" persona dell’imperfetto del bov. ['gwad;o], e non la
6" persona dell’aoristo come richiesto dall’it. hanno cacciato.

COMMENTO: Le traduzioni rese per questa sequenza di frase dagli informatori concordano
solo parzialmente con quanto riportato nell’ AIS.

In accordo con I’ Atlante, tutti i semi-parlanti rendono I’it. hanno cacciato con il bov.
['gwad;:o] ‘caccio’ (cfr. supra, AS, AN e BT i.).

Nella traduzione di it. nel culo, invece, solo Attilio non concorda con ci0 che si riporta
nell’ AIS (cfr. supra, AS iii e BT iii). Attilio non ignora la forma bovese: come gli altri
informatori e in concordanza con I’AIS, egli la usa per la traduzione di it. il culo™®.
Probabilmente preferisce omettere una forma comunque volgare, sostituendola con
I’avverbio bov. ['ofru] ‘fuori’ (cfr. supra BOVESE IV) utilizzato in bovese anche in
contesti espressivi, cfr. bov. (g) [ap 'of:u mu na 'ka®i] ‘che stia lontano da me’ (IAEIKI
IV: 62).

Le differenze lessicali si notano per lo piu nella traduzione di it. calci. Per I’AlS si
documenta il prestito calabrese [te p:un'tate] ‘calci’ (cfr. supra, CALABRESE I). Tale
forma lessicale non & riconosciuta da Bruno come un elemento lessicale integrabile in
bovese. Si veda il testo di traduzione prodotto dall’informatore di Bova

[1] [ton e/ ton e'giwadzasi memm: [..] Jpun'tate pos 'lejte’ de mmu
si'negjete] ston 'golo]

‘Lo lo cacciavano con... <puntate> come si dice? Non mi ricordo...
<in culo>’.

% Si veda il par. IV.3.41 il culo.
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Il commento ‘come si dice, non mi ricordo’, contemporaneo all’abbassamento del
tono di voce dopo la pausa, segnala che Bruno formula il cal. [pun'tate] senza percepire
la forma come bovese o integrabile in bovese.

La difficolta ad accettare il prestito calabrese nell’esecuzione in greco ¢ condivisa
anche da Agostino che rende, dopo la forma cal. [pun'tate] (concordante con quanto
riportato nell’ AIS), una seconda traduzione, quella con il bov. [to 'podi] ‘il piede’ (cfr.
supra, AS ii.1-2).

L’uso del bov. [me ta 'podia] ‘con i piedi’ nella traduzione di it. a calci, &€ dovuto a
metonimia, poiché il sintagma nominale reso da Agostino veicola il tratto di significato
relativo al modo in cui il particolare colpo indicato dall’it. calcio ¢ sferrato (cfr. it.
GRADIT I: 840, s.v. it. calcio: “colpo dato con il piede”).

119. mi strinse la gola, credevo che mi strozzasse

i. AIS VIII 1671 [mi 'espife] ‘mi strinse’

ii. AIS VIII 1671 [ta kan:a'rots:i] ‘la gola’

iii. AIS VIII 1672 [¢'Oar:0] ‘credevo che’

iv. AIS VIII 1672 [m afiu'k¢evgve] ‘mi strozzasse’

AS: i. [me 'espifie] . [to sku'd;i] iii. [¢'pistegwe 'oti] iv. [ti €'peOena]

AN:i. 1. [mu 'esire] ii.[an'dd 'milo sku'd:i] iii. ['ago e'pisteya ti] iv. [m €'stranglin:e]
2. [mu 'epje]
3. [menga'jjedina]

BT: i. 1. [mu 'sire] ii. [to 'skud:;i] iii. [e'pistets:a ti]  iv. [e'peOane]
2. [m:u 'edise]
3. [mu 'edose]

BOVESE: L bov. ['spingo]®™ < gr.a. opiyym, A. trans. 1 ‘stringo’, ‘premo’ (IAEIKI IV: 479-481,
LGII: 494).
II. bov. [0a'r:0]*" < gr.a. Qoppéw, -®, ‘credo’ (IAEIKI II: 425-426, LGII: 178).

III. bov. [to sku'd:i] ‘il collo” (IAEIKI IV: 438-439, LGII: 466-467). Per 'intera estensione di
significato della forma si veda BOVESE 11, par. IV.3.114 ’afferro per il collo.

*9 Si veda anche IL: 276 dove significa ‘spingere’, ‘spremere’. Alcune accezioni dell’otrantino
non sono note al bovese, cfr. metaf. ‘costringo qualcuno a fare quello che gli chiedo’. B. intr.
‘diminuire’, ‘restringere’.

01 a forma non & attestata in otrantino (cfr. IAEIKI II: 425-426).
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IV. bov. (ch) [pi'stewo], (if, g, b) [pi'stegwo] < gr.a. motedw, 1. ‘credo’, ‘ho fede in Dio, in
Cristo’, ‘sono cristiano’ 2. ‘ho la persuasione di qualcosa, che succede qualcosa o che succedera’
3. ‘presto fede alle parole di qualcuno’ (IAEIKI: 192-194, LGII: 404).

V. bov. [pe'Oans], (g) [pe'sens] ‘muoio’ (IAEIKI IV: 139-141, LGII: 48). Per I’etimologia si
veda BOVESE 111, par. IV.3.115 (due minuti dopo) non si muoveva piit.

V. bov. ['ser:o] ‘tirare, trascinare’ (cfr. IAEIKI V: 121-123, LGII: 493). Per I’intera estensione
di significato si veda BOVESE V, par. IV.3.5 (gli ha strappato) una ciocca di capelli.

VI. bov. ['milo] < gr.a. 6 pijov, 1. ‘mela’ 2. “la noce del collo, il pomo d’Adamo’*" (IAEIKI
III: 492, LGII: 330).

VIL bov. ['pjan:o] ‘prendo e tengo con la mano qualcosa’ (IAEIKI IV: 177-180, LGII: 400).
Per I’intera estensione di significato si veda BOVESE V, par. I1V.3.5 (gli ha strappato) una ciocca
di capelli.

VIII. bov. ['3on:9] ‘do’, ‘dono’ (IAEIKI II: 305-309, LGII: 127-128). Per I’intera estensione di
significato della forma cfr. BOVESE V, par. IV.3.113 salasso.

IX. bov. ['deno] < gr.biz. déve < gr.a. dém, 1. ‘lego’ 2. intr. ‘impollinare’, detto in riferimento
agli alberi (e soltanto in bovese, IAEIKI II: 245-247, LGII: 124).

CALABRESE: 1. cal. (m, r) [kan:a'rots:u] ‘gola’ (NDDC: 127). Per ’intera estensione di significato
della forma cfr. CALABRESE I, par. IV.3.69 quando ho sete ho la gola secca.

NOTE DI ANALISI GRAMMATICALE E FONETICA: AS: 1. si noti che la traduzione di it. credevo & resa
mediante la 3" persona del bov. [pi'stegwo] ‘credevo’; 2. [¢'peBena] & un imperfetto creato
analogicamente da Agostino. Si noti che il bov. [pe'ans], (g) [pe'sens] ‘muoio’ (cfr. supra,
BOVESE ) presenta una coniugazione irregolare (cfr. GSDI: 133).

BT: Forme dell’aoristo in [ts:] sono attestate per questo verbo in IL: 230.

COMMENTO: Le traduzioni di questo lungo periodo rese dai semi-parlanti presentano tra
loro e con quella riportata nell’ AIS una notevole variazione.

La forma [me 'espif:e] ‘mi strinse’ (cfr. supra, BOVESE I) resa da Agostino in (i) per
it. mi strinse ¢ 1'unica che concorda con quanto riportato nell’Atlante. Come nelle
traduzioni degli altri informatori, tutte le altre forme si distinguono da quelle riportate
nell’ AIS.

In (ii), concordando con Bruno, Agostino traduce I'it. gola con il bov. [to sku'd:i] ‘il
collo’ (cfr. supra, BOVESE III). Come si & visto precedentemente492, la forma
[to kan:a'rotisi] ‘gola’, attestata nell’ AIS, non & mai utilizzata da questi due informatori.

Sia nel caso di Bruno che in quello di Agostino, la selezione di bov.
[to sku'd;i] sembra motivata dai tratti di significato veicolati dal contesto della frase

italiana in entrata; 1’azione del verbo it. strozzare implica che la pressione indicata da it.

¥ Accezione non documentata per I'otrantino dove, a differenza che nel bovese, la forma ¢ detta
indicare anche ‘le gote’ (cfr. IAEIKI III: 492).
2 Si veda il par. IV.3.69 quando ho sete ho la gola secca.
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strinse sia esercitata sul collo, oltre che sulla gola, cfr. GRADIT VI: 445, s.v. strozzare:
“stringere con forza la gola specialmente con le mani fino a uccidere”.

In questo contesto, la forma che indica ‘il collo’ pud sostituire quella che veicola il
significato di ‘gola’, esattamente come avviene in italiano in contesti sintattici in cui it.
gola®™” indica ‘la parte anteriore del collo’ (GRADIT III: 274). In quest’accezione la
forma puo essere sostituita da it. collo, cfr.: coprirsi la gola con una sciarpa vs. coprirsi
il collo con una sciarpa. In contesti in cui it. gola assume altri significati, invece, tale
sostituzione non risulterebbe semanticamente equivalente, cfr.: mi brucia la gola vs. mi
brucia il collo.

Attilio, d’altra parte, pur utilizzando la forma bov. [to sku'd:i] resa da Agostino e da
Bruno, nella traduzione di it. gola incassa I’elemento lessicale in un sintagma
preposizionale: [an do 'milo sku'd;i] ‘dal pomo d’Adamo del collo’ (cfr. supra, BOVESE
III e VI). 1l sintagma prodotto si pone in relazione meronimica con la forma it. gola, di
cui indica una parte specifica, quella all’altezza del pomo d’ Adamo.

Anche in questo caso, la selezione delle forme lessicali bovesi ¢ incoraggiata sia dai
tratti di significato contestuali sia dalla percezione negativa della forma cal.
[kan:a'rots:i] in contesti di uso bovesi**.

In (iii), invece, la traduzione di Attilio per it. credevo concorda con quella degli altri
due informatori intervistati ma non con cid che & riportato nell’AIS. La forma bov.
[e'pistegwe] fornita dai tre semi-parlanti presenta gli stessi tratti di significato dell’it.
credevo (cfr. supra BOVESE IV). Rispetto alla forma bov. [0a'r:0] ‘credo’ (cfr. supra
BOVESE 1) attestata nell’ AIS, il bov. [pi'stegwo] presenta un’estensione di significato
pill ampia.

Si noti, inoltre, che diversamente dall’informatore AIS, i semi-parlanti utilizzano quasi
esclusivamente la forma bov. [pi'stegwo]. Si vedano al riguardo le traduzioni della
sequenza di frase credi che lo troviamo?*”, dove tutti gli informatori da me intervistati
traducono I’it. credi con forme del bov. [pi'stegwo], questa volta concordando con

quanto riportato nell’ Atlante:

[1] AS: [pi'stesi ti to t> / ton a'vlepome* 5 t5 / t3 td'rume* pi-
'sted / pi'stei ti t3 td'rume’ e / 'kredi ke 1o vedjamot]

‘Credi che lo vediamo?’;

AN: [pi'steyise ti to xo'rume?]

‘Credi che lo vediamo?’;

93 Cid avviene anche in italiano, cfr. GRADIT III: 274, s.v. gola: “canale posteriore alla bocca,
attraverso cui il cibo passa allo stomaco e 1'aria arriva ai polmoni, e in cui sono situate le corde
vocali e le tonsille”.

4 Si veda il par. IV.3.69 quando ho sete ho la gola secca.

¥ Cfr. Appendice: Protocollo di Inchiesta, par. V1.4 La vita, riga 71.
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BT: [pi'stej:*° ndi 0i / t:i tou ngi 'legiome* tii to 'vriskome /
ti to 'viiskome / tii t:0 x:0'rume]

‘Crede che... Che diciamo? Che lo troviamo, che lo vediamo’;

AIS VIII 1650 [pi'stejse ti ton dro'veome]

‘Credi che lo troviamo’.

La forma bov. [Ba'r:o] & utilizzata soltanto da Bruno e sempre in traduzione di it.

pensare. Si vedano le forme rese dagli informatori per pensavo che venivano®’ e per

prima di pensare agli altri pensa a te stesso* " riportate rispettivamente in [2] e [3]:
[2] AS: [[.] e'pistegwa ti 'erkonde]

‘Credevo che venivano’;

AN: ['eyo ¢'pisteya ti 'erkondo*”]

‘Io credevo che venivano’;

BT: [[..]" 'exaxa™ / tiix: 'irtasi]

‘Pensavo che vengono’.

[3] AS: ['prita na pen'tseg:wo tus 'ad:i’”' / tus 'ad:u / pen-
'tseg:wo ja 'm:ena]
‘Prima di pensare agli altri, penso per me’;
AN: ['prita na pen'tses:i>” ja tus 'adiu / pen'tse j:a 'tfino]

‘Prima di pensare per gli altri, pensa per lui’;

4% Si noti che Bruno rende qui la forma di 3* persona dell’indicativo presente del verbo bov.
[pi'stegwo] ‘credo’.

7 Cfy. Appendice: Protocollo di Inchiesta, par. V1.4 La vita, riga 71.

8 Cfy, Appendice: Protocollo di Inchiesta, par. V1.6.Vizi e virtu, riga 6.

4 Per gli allomorfi della 6* persona dell’imperfetto del bov. ['erko] ‘vengo’ si veda IL: 84.

% per I’alternanza tra [0] e [x] si veda LGII: 178, dove per Bova e Roccaforte & riportata la forma
bov. [xa'r:o] ‘credo’.

1 Si noti che qui Agostino rende il pron. bov. ['ad:o] ‘altro’ al nominativo plurale e non
all’accusativo plurale come richiesto dal determinante con cui concorda.

%2 Si noti che qui Attilio rende la neoformazione verbale alla 3" persona dell’indicativo. Nella
forma seguente, invece, manca qualunque tipo di morfema verbale.
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BT: ['psita na [..]" n:a Qa'x:i [..] tios a'dz0°™ // 0a'x:i / ja [..]"
ja e'tfino]

‘Prima di pensare agli altri, pensa a lui’.

Come nella resa di it. collo, infine, anche in quella di it. strozzare la traduzione di
Agostino concorda con quanto reso da Bruno: i due semi-parlanti forniscono una
completiva la cui testa lessicale, il bov. [pe'0ano] ‘muoio’ (cfr. supra, BOVESE VI),
costituisce al tempo stesso l'iperonimo di it. strozzare e una sua implicazione
consequenziale®™.

La forma [m afiu'k¢evgve], documentata nell’ AIS per la stessa entrata lessicale, &,
invece, una neoformazione dovuta a integrazione del prestito cal. (c, m) [afiu'kare], (r)
[aftu'kari] ‘strangolare’, ‘strozzare’ (NDDC: 61) mediante suffissazione di -égwo™”.

Ad ambito romanzo & riconducibile anche la forma lessicale [m ¢'stranglin:e] resa da
Attilio in traduzione della stessa entrata lessicale. L’elemento prodotto ¢ una
neoformazione dall’it. strangolare®® mediante suffissazione della marca dell’aoristo —ina,
propria dei verbi in -énno (cfr. GSDI 116-117 [kate'ven:o]/[eka'tevina]) e contrazione
fonetica della radice verbale™’.

Per la traduzione di it. mi strinse, invece, Attilio, come pure Bruno, rendono piu di una
forma di traduzione (cfr. supra, ANi1-3 e BT i 1-3).

Questo comportamento dipende probabilmente dall’impossibilita di recuperare forme
percepite come soddisfacenti per la traduzione di tutti i costituenti richiesti.

Si veda quanto afferma Attilio nel testo reso alla richiesta di traduzione della frase:

[4] [D: mi 'strinse la 'gola

mu 'esire / mj a ti'rato / den do 'exome / pe'ro non a 'nijente a

k:e vie'dere / me te an'dd 'mild> 'anda sku'dzi / ja'ti den 'exome

%3 Si osservi che in questo sintagma tanto il determinante quanto il pron. bov. ['ad:o] ‘altro’ sono
resi al gen. pl. La forma bov. [0a'10] non & documentata in reggenza diretta di forme nominali (cfr.
IAEIKI II: 425-426).

% Per I'uso implicazionale di questa forma lessicale da parte di Bruno si veda anche la traduzione
di it. non si muoveva pii, cfr. par. IV.3.115 (due minuti dopo) non si muoveva piu.

3% Sj tratta di un suffisso di classe verbale molto produttivo in bovese per I’integrazione di forme
verbali romanze (cfr. GSDI: 120).

3% Si noti che la base verbale non & attestata in calabrese, dove appare solo in composti, cfr.
NDDC: 692: (c) [stra'nguka,prjeviti], (m, r) ['strangula previti] ‘strozzapreti’, ‘maccheroni
casalinghi di sfoglia, larga e arricciati’. Rispetto alla neoformazione prodotta da Attilio, puo essere
interessante notare la presenza in otrantino del lessema verbale [strangu'lidzo] < gr.a. otpayydc,
‘soffoco’, ‘strangolo’ (IAEIKI V: 83).

7 Cfr. it. strangolare: “uccidere esercitando una forte pressione alla gola fino a provocare
asfissia” (sinonimo di it. strozzare, cfr. supra) (GRADIT VI: 423) vs. it. soffocare: “impedire la
respirazione specialmente fino a provocare la morte per asfissia” (GRADIT VI: 156).
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'gala / mu 'epje an'd> 'mily sku'd;i / 'strind3ere non tfe / m enga-

'}jeBina / me n'gaj:u nda 'morsa / ¢ k:ala'brese]

‘Mi ha tirato>, perd non ha niente a che vedere, non abbiamo una

forma per dirlo... «dal pomo d’Adamo, dal collo>, perché non

abbiamo <gola>, <mi ha preso dal pomo d’Adamo del collo>... non c’e

nemmeno <stringere», si puo dire «m’engaghiétina>, ma ¢ calabrese’.
L’informatore afferma che, come per it. gola®”, anche per it. stringere il bovese non
ha nessuna opportuna forma lessicale di traduzione.

Per it. stringere, pero, Attilio rende nel testo sopra riportato ben tre forme lessicali,
seguendo una prassi di elencazione di parole attestata anche in altri casi di morte di
lingua®: la prima forma di traduzione resa & 1’aoristo del bov. ['ser:o] ‘tiro’ (cfr. supra,
BOVESE III), elemento lessicale utilizzato anche da Bruno in traduzione della stessa
entrata. La motivazione che spinge Attilio e Bruno (ed entrambi in prima battuta) a
ricorrere a questa forma verbale per la traduzione di it. stringere ¢ forse dovuta, in questo
contesto, a interferenza con espressioni come ’it. tirare il collo.

La seconda forma resa da Attilio & [mu 'epje] ‘mi prese’. Essa si relaziona
iperonimicamente all’it. stringere (cfr. GRADIT VI: 438, s.v. stringere: “tenere stretto,
serrare energicamente in modo da non lasciar sfuggire”), di cui rende solo uno dei tratti
denotativi, quello di ‘tenere con le mani’ (cfr. supra, BOVESE VII).

Il terzo ed ultimo elemento lessicale reso per it. strinse da Attilio & la neoformazione
[m enga'jjedina], derivata mediante integrazione del cal. (r) [pga'j:ari] ‘connettere’,
‘incastrare’, ‘calettare legami’ o ‘rimaner preso in una trappola’ (NDDC: 464). La forma
dialettale & suffissata dalla marca dell’aoristo di 1* persona dei verbi in -éwo, -é0”'°.

Alla parola innovativa ¢ attribuita dallo stesso Attilio 1’accezione di
[m?g'ga}:u nda 'morsa] ‘resto preso in una trappola’ (si veda il testo riportato in [4]).
La base verbale calabrese della neoformazione ¢ pertanto selezionata rispetto
all’accezione che la forma lessicale dialettale assume solo in particolari contesti
sintagmatici.

Anche Bruno, come Attilio, rende, per la traduzione di it. strinse, oltre il presente
indicativo del bov. ['ser:o] ‘tiro’ (cfr. supra, BTi.1), anche altre forme lessicali. La prima
¢ la 3" persona dell’aoristo del bov. ['0eno] ‘lego’ (cfr. supra, BTi.2). La forma &
probabilmente resa qui da Bruno per contiguita semantica con l’it. stringere, di cui
riprende metonimicamente i principali tratti di significato, cfr. GRADIT VI: 438, s.v.
stringere: ‘‘tenere stretto, serrare energicamente in modo da non lasciar sfuggire”.

La seconda forma lessicale prodotta da Bruno per it. strinse € costituita invece dalla 3°
persona dell’aoristo del bov. ['0on:0] ‘do’ (cfr. supra, BT i. 3). Essa & probabilmente resa
da Bruno analogicamente, come aoristo del verbo bov. ['3eno] ‘lego’: Ialternanza della

3% Al riguardo si veda cid che Attilio afferma in traduzione di it. quando ho sete ho la gola secca,
cfr. par. IV.3.69.

% Si veda il par. IV.1.5 La dipendenza da materiale formulaico e la tendenza all’ enumerazione:
gli elenchi di parole.

>19.Si noti che esclusivamente le forme verbali di questa classe prevedono una declinazione passiva
(che, tra I’altro, continua I’antico aoristo in -g00nv, cfr. GSDI: 120)
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vocale nel radicale come mezzo di distinzione del tema del presente da quello dell’aoristo
¢, in questo caso, estesa da Bruno al caso del bov. ['0gno] ‘lego’ sul modello di

paradigmi verbali come quelli del bov. ['don:o] ‘do”'".

> Per I’alternanza vocalica nel paradigma del bov. ['don:d] ‘do’ e per le funzioni grammaticali
che essa svolge si veda GSDI: 129.

405



4006



Parte V

CONCLUSIONI

L’analisi puntuale delle forme di traduzione prodotte dai semi-parlanti greco-
calabri mediante il confronto con cio che, per le stesse entrate, ¢ riportato nell’ AIS
fornisce un osservatorio privilegiato sui fenomeni linguistici dovuti a morte di
lingua.

Nel prossimo capitolo saranno proposte alcune ipotesi generali sulla variazione
lessicale che emerge dalla comparazione, valutando se e in che modo i fenomeni
di scarto che si sono rilevati vadano rapportati alla condizione di morte di lingua
in cui il greco di Calabria si presenta oggi.

407



1. Tipologia del materiale lessicale

Il materiale lessicale considerato nell’indagine pud essere provvisoriamente
raggruppato nelle seguenti macro-classi: forme documentate per il bovese, prestiti
e forme non documentate.

1. Per ‘forme documentate per il bovese’ si intendono qui le forme lessicali
che, nell’analisi condotta, sono state riscontrate sui dizionari di riferimento
dell’area: I’IAEIKI di Karanastasis e il LGII di Rohlfs. Tali forme sono utilizzate,
nel campione analizzato, sia con un’accezione compresa nell’estensione lessicale
ad esse attribuita nei dizionari, sia con significati esclusi dalla denotazione
documentata nei repertori. In quest’ultimo caso, 1’utilizzazione della forma da
luogo a fenomeni di variazione del denotato indicati, nella letteratura sulla morte
di lingua, come casi di sostituzione lessicale'.

2. Per ‘prestiti’ si intendono, invece, le forme lessicali che non sono
documentate nei repertori del bovese ma che sono state riscontrate tra le forme
riportate nel NDDC per il calabrese, nel GRADIT per I'italiano e nel AKN per il
neogreco2. Anche per questo gruppo di forme sono stati notati sporadici casi di
sostituzione lessicale.

3. Con ‘forme non documentate’, infine, si intendono gli elementi lessicali non
attestati in nessuno dei repertori su indicati. Tra queste forme ¢& possibile
individuare un ulteriore sottogruppo, costituito da parole innovative, ovvero da
forme lessicali prodotte tramite riconoscibili meccanismi di derivazione®.

In questo capitolo descriverd la consistenza che tali macro-classi presentano,

per il campione analizzato, sia nel materiale lessicale fornito dall’informatore AIS

' Cfr. par. IV.1.4. Il cambiamento nell’estensione semantica del lessema: le ‘sostituzioni lessicali’.
2 Pperil calabrese, ma solo per controllo, si ¢ fatto anche uso di un dizionario locale, il Vocabolario
greco-calabro-italiano della Bovesia di Ferdinando D’Andrea (cfr. D’Andrea 2003) e per il
confronto col neogreco anche di dizionari storici quali [’ Etopoloyixd AeCixé tiic Koiwvijg
NeoelAnvicrje di Andriotis (cfr. Avdpiotn 1967).

 Per I'emergere di queste forme lessicali nelle varietai morenti si veda il par. IV.1.3 La
manipolazione delle risorse lessicali: le ‘parole innovative’.
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nel 1924 sia in quello prodotto dopo ottant’anni da Agostino, Bruno ed Attilio per
le stesse entrate di traduzione”,

Ai gruppi individuati vanno aggiunti 1 casi in cui tutti gli informatori
considerati (quello dell’ AIS e i semi-parlanti qui esaminati) non rendono nessuna

forma di traduzione per le entrate lessicali somministrate.

1. LE RISPOSTE DELL’INFORMATORE AIS

Per il campione analizzato, le forme lessicali di classe aperta elicitate nell’ AIS
mediante richieste di traduzione ammontano a 188. Tra queste, 145 forme sono
attestate nei lessici del bovese. Tra le forme bovesi, 5 si presentano nell’ Atlante
con un significato diverso da quello documentato nei dizionari®. Si noti, inoltre,
che in alcuni casi le forme bovesi rese dall’informatore AIS sono fornite
all’interno di perifrasi costituite anche da forme calabresi®.

I1 gruppo dei prestiti, invece, ¢ costituito da 29 forme lessicali, di cui ben 28
sono documentate in calabrese’. Tra queste ultime, si annovera anche un elemento
che presenta un’estensione del denotato diversa da quanto documentato nel
NDDC®.

Nell’ AIS compaiono anche 14 forme lessicali che non risultano documentate in

nessuno dei lessici considerati. Di queste, 12 sono riconducibili a processi di

* Le forme lessicali analizzate sono state prodotte in traduzione di 119 entrate, di cui 73 sono
costituite da lessemi, 4 da sintagmi e 42 da sequenze di frase. Si noti che per 4 di queste 42 frasi
alcuni costituenti (quelli riportati tra parentesi tonde; cfr. par. IV.1.2.2 I dati) non risultano elicitati
per il punto greco-calabro dell’Atlante (Ghorio di Roghudi), sebbene presenti nel questionario
AIS.

5> Cfr. bov. [rtTuma] ‘dormi’ per it. riposati, bov. [i la'nata] ‘pelle umana e animale’ € bov.
[to 'Oerma] ‘pelle animale’ rese entrambe per it. pelle, bov. [me'yale] ‘grandi’ per it. larghe, bov.
['panda] ‘sempre’ per it. abbastanza. Si vedano rispettivamente i parr. IV.3.77, IV.3.4, [V.3.25 ¢
par. IV.3.88.

® Le perifrasi costituite da forme bovesi e forme calabresi sono entrambe formate dal bov. ['kan:o]
‘faccio’ seguito da un lessema nominale di matrice romanza in posizione di oggetto, che funge da
testa lessicale piena (cfr. par. 1V.3.16 e IV.3.21: ['kan:i ba'dapi] per it. shadiglio e
['kan:o si'niajia] per it. starnutisco). Si veda, al riguardo, il par. V.3.6 Le perifrasi.

" In un unico caso si tratta di un prestito dall’italiano, probabilmente dovuto alle condizioni di
elicitazione del dato. Si veda quanto detto circa la forma ['menu] ‘meno’ resa dall’informatore
AIS per sono meno ammalato di te (cfr. par. IV.3.89).

¥ Cal. [ku'Oata] ‘spina dorsale’ per it. le reni (cfr. par. IV.3.28).
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derivazione per lo pill consistenti nella suffissazione di forme verbali calabresi
con morfemi verbali bovesi delle classi verbali in -éo, -égwo, -iz0°.

In 9 casi, infine, 1’Atlante segnala mancanza di risposta da parte
dell’informatore .

m Bovese
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Forme non
attestate

Grafico 5: AIS: Tipologia delle forme lessicali elicitate

Le forme lessicali fornite sono riconducibili a un totale di 148 lessemi: 104 del

bovese, 29 prestiti e 15 forme non attestate.

? Per le neoformazioni si vedano [pja'tfej] per it. piace (forma tra I’altro attestata anche in IL, cfr.
par. IV.3.61), la forma [s0'firea] per it. soffro (cfr. par. IV.3.93), [kure'm:eni] per it. curata (cfr.
par. IV.3.96), [e'movevje] per it. muoveva (cfr. par. IV.3.115), [na ntson:e'0ti] per it. sognare
(cfr. par. 1V.3.85), [amflusjo'neOtina] per it. mi sono raffreddato (cfr. par. 1V.3.88),
[afiu'kgevgve] per it. strozzasse (cfr. par. IV.3.119), [tso'p:izo] per it. zoppico (cfr. par. IV.3.47),
[rixa'tew] per it. respiro (cfr. par. IV.3.22) e [sa'peo] per it. salasso (cfr. par. IV.3.113). Le uniche
forme nominali dovute a derivazione sono [ar:ap:e'mada] fornita per it. una graffiatura (cfr. par.
1vV.3.101) e [to '[o;:o] per it. diarrea (cfr. par. IV.3.110). Non sono, invece, riconducibili a
meccanismi di derivazione di parola i verbi [ana'lespi] (reso per it. essere rigido, cfr. par.
IV.3.116) e [ngu'ir:o] (reso per it. tocco, v., cfr. par. IV.3.117).

' In due casi le forme non tradotte si trovano in domande di traduzione di tipo frasale: si veda il
caso di capelli in (gli ha strappato) una ciocca di capelli (cfr. par. IV.3.5, iii) e del numerale in le
due braccia sono rotte (cfr. par. IV.3.42, 1.).
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Grafico 6: AIS: Tipologia dei lessemi

Da entrambi i grafici emerge che la maggior parte del materiale di classe
lessicale aperta utilizzato dall’informatore AIS & costituito da lessemi bovesi,
circa un quarto ¢ composto da prestiti dal calabrese e pill 0 meno un terzo da
neoformazioni.

La maggior parte delle neoformazioni rese in AIS, inoltre, ¢ costituita da
lessemi verbali romanzi suffissati tramite una delle marche di classe verbale, con
una procedura di integrazione di prestito particolarmente produttiva in bovese'".
Si notano anche forme di sostituzione lessicale: 6 delle 145 forme lessicali bovesi
e solo uno dei 29 prestiti romanzi sono utilizzati con un’estensione lessicale non
attestata nei dizionari di riferimento.

Anche la varieta in uso nel 1924, dunque, presenta tre aspetti considerati da
alcuni studiosi fenomeni caratterizzanti la condizione di morte di lingua: i prestiti,
le parole innovative e le sostituzioni lessicali'?.

Sembra, pertanto, che il caso del greco di Calabria suggerisca che tali fenomeni
dipendano, almeno in prima battuta, dal contatto linguistico pit che dalla
condizione di morte di lingua.

" Per un elenco delle classi verbali del bovese si veda GSDI: 115-125: -énno (ex. bov.
[ap:i'0en:o] ‘salto’), -dnno (ex. bov. [a'plon:o] ‘distendo’), -dnno ['an:d] (ex. bov. [kre'man:o]
‘appendo’), -inno ['in:o] (ex. bov. ['lin:d] ‘sciolgo’), -dzo (ex. [ana'kladzs] ‘orlo’), -izo (ex. bov.
[ar'ticTzo] ‘condisco’), -dsso (ex. bov. [ad;as:0] ‘cambio’), -sto < -fto (ex. bov. ['rastd] ‘cucio’<
['rafta]), -rro (ex. bov. [kondo'fer:o] ‘ritorno’), -éggo < -égwo < -éwo < -éo (ex. bov. [pi'stes],
[pi'stegwo], [pi'steg:o] ‘credo’), -do (ex. bov. [ar:u'stad] ‘mi ammalo’), -6 (ex. bov. [kra'ts] ‘ho
in possesso’).

12 Cfr. Parte IV.1. II lessico negli studi sulla morte di lingua.
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2. LE RISPOSTE DEI SEMI-PARLANTI

a. Agostino

Le forme di classe lessicale aperta rese da Agostino per le forme di traduzione
esaminate ammontano a 191. Se ¢ vero che I’informatore non ha risposto a ben
trenta delle domande poste13 , alcune delle sue traduzioni sono costituite, oltre che
da una doppia risposta, anche da perifrasi e sequenze di frase di natura diversa'®.

La maggior parte delle forme lessicali prodotte sono documentate nei lessici del
bovese (163 su 192). Tra queste, vi sono 19 forme utilizzate con un’estensione di
significato diversa da quella attestata nei dizionari. Minore, rispetto a quello riscontrato
nell’ AIS, ¢ il numero dei prestiti (18 su 192, di cui 12 dal calabrese, 4 dall’italiano e 2
dal neogreco). Tra le forme non documentate si contano, infine, 11 occorrenze.

Tutti gli elementi di traduzione utilizzati da Agostino sono riconducibili a 128

lessemi, di cui 100 sono bovesi, 18 sono prestiti e 10 sono forme non attestate.
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Grafico 7: Agostino: Tipologia delle forme lessicali elicitate

" In questo gruppo sono incluse anche la risposta con la sola copula per it. ¢ guarita (cfr. par.
1V.3.95) e quella con il solo ['kan:o] per it. starnutisco (cfr. par. IV.3.21). Si noti, inoltre, che per
due intere frasi non ¢ stata resa dall’informatore nessuna forma di traduzione (cfr. parr. IV.3.20: ho
il singhiozzo e IV.3.95 e guarita da molto tempo).

' Si veda, al riguardo, la traduzione di it. un bell’uomo, ove Agostino fa dipendere il sintagma di
traduzione dalla copula: ['ene ka'lo 'atropo] ‘¢ un bell’'uomo’ (cfr. par. IV.3.62). Per le perifrasi si
vedano invece le forme [den a'vlepi] ‘non vede’ per it. cieco (cfr. par. IV.3.8) e ['ene 'alo 'stea] ‘@
tutt’ossa’ per it. magro (cfr. par. IV.3.56). Per I’analisi delle forme perifrastiche rese da Agostino
si veda il par. V.3.6 Le perifrasi.
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Grafico 8: Agostino: Tipologia dei lessemi

Da entrambi questi grafici si nota immediatamente che i prestiti forniti da
Agostino sono in numero inferiore rispetto a quelli riportati nell’AIS per le stesse
entrate di traduzione. Essi, inoltre, sono di provenienza diversa dalle forme riscontrate
nell’ Atlante, essendo mutuati non soltanto dal calabrese ma anche dal neogreco e
dall’italiano.

Percentualmente pili consistente ¢ il materiale lessicale documentato per il bovese:
probabilmente Agostino utilizza le stesse forme lessicali in risposte diverse, poiche
rispetto all’informatore dell’Atlante non fornisce risposta a molte piu entrate di
traduzione'®. Questo comportamento incide su circa il 16% delle entrate lessicali
somministrate, mentre nell’AIS non raggiunge il 5%. Tale dato potrebbe essere il
sintomo pil eclatante di quella ‘perdita’ di elementi lessicali propria delle varieta
morenti. Tali percentuali, perd, non sono uguali in tutti i semi-parlanti: per Attilio e
meno del 12% e per Bruno ¢ circa il 10%. Come vedremo meglio successivamente, la
mancanza di traduzione di alcune entrate sembra dovuta a motivazioni diverse, che
dipendono solo indirettamente dalla condizione di morte di lingua della varieta greco-

calabra (cfr. par. V.3.2. Assenza di risposte).

b. Attilio

Nel campione di forme considerato in questo studio, le forme di classe lessicale
aperta rese in traduzione da Attilio sono piti numerose di quelle utilizzate, per le

stesse entrate lessicali, da Agostino: si tratta di 222 elementi lessicali, di cui 29

15 . . . . .. . .
Come vedremo in dettaglio nel paragrafo sulle forme in variazione, proprio i lessemi bovesi
utilizzati da questo informatore presentano spesso sovraestensione del significato attestato.
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sono prestiti, 20 costituiscono forme non documentate e 173 sono forme bovesi.
Tra queste ultime, 26 forme sono utilizzate con un’estensione lessicale discorde
da quella documentata nei dizionari.

Diversamente da Agostino, Attilio non risponde soltanto in venti casi. D’altra
parte, come I’altro informatore anziano, anche Attilio produce numerose forme
perifrastiche'® e, ancor piti spesso dell’informatore di Ghorio, rende per un’unica
entrata piu di una forma di traduzione'’. Diversamente da Agostino, inoltre,
Attilio non evita le forme di prestito o le neoformazioni volte all’integrazione di

forme verbali calabresi e italiane, fornendo ben 19 forme innovative.
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Grafico 9: Attilio: Tipologia delle forme lessicali elicitate

A differenza di Agostino, tuttavia, Attilio, che ‘preferisce’ la neoformazione e,
soprattutto, il prestito, sembra evitare la sovraestensione semantica di forme bovesi. Il
dato ¢ confermato con maggiore chiarezza dalle percentuali che emergono dalla
riduzione a lessemi delle diverse forme lessicali di classe aperta rese per tutte le
traduzioni: le diverse forme si raccolgono in 106 lessemi bovesi, 26 imprestati € 21 non

documentati.

10 Si veda il par. V.3.6 Le perifrasi.

" Tali forme, come abbiamo visto durante I’analisi, sono il piti delle volte percepite come
sinonimiche tra loro. Si vedano, per esempio, [{ronke'm:ens] e ['ts:op:o] per it. zoppo (cfr. par.
IV.3.48); [t:0 kapi'tombolo], [ kuts:u'tumbi] e [ kutsmulu'tumbi] per it. il capitombolo (cfr. par.
IV.3.52); ['pidz:alo] e ['exi pu'tiri’] per it. forte (cfr. par. I1V.3.57); [afiuke'm:end] e
['sik:o] per it. secco (cfr. par. 1V.3.70); [ku'fu] e [ku'faj] per it. sordo (cfr. par. IV.3.9);
['ertuni 'exi tim bele'sia] e [pele'sia] per it. epilessia (cfr. par. IV.3.106). Fanno eccezione le forme
[to 'Ot:"ima] e [t:o 'et:"ja] rese per it. lo sputo: di queste la prima esclude la seconda (cfr. par.
1V.3.18).
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Grafico 10: Attilio: Tipologia dei lessemi

¢. Bruno

La quantita di forme lessicali prodotte da Bruno per il campione analizzato ¢
simile a quella di Agostino: si tratta, in tutto, di 192 elementi di classe aperta. Essi
pero, rispetto alle forme prodotte dall’informatore anziano di Ghorio, si
distribuiscono in proporzioni diverse tra le differenti macro-classi, con 156 forme
bovesi (di cui 27 rese con un’accezione diversa da quella documentata nei
repertori), 26 prestiti € 10 forme non documentate. Solo in 19 casi, inoltre, Bruno
non traduce le forme lessicali richieste (a fronte dei ventinove riscontrati per
Agostino)'®.

Dal grafico 10 emerge che, come Attilio, anche il pill giovane dei tre semi-
parlanti rende un minor numero di forme bovesi a favore di un maggior numero di
prestiti. Si differenzia invece dall’informatore anziano di Galliciano nella resa
delle forme non attestate, in questo discostandosi notevolmente anche
dall’informatore AIS e da Agostino.

Il dato sembra confermato dal numero dei lessemi cui l’intero materiale
prodotto ¢ riconducibile: 102 lessemi bovesi, 24 lessemi imprestati e 10 forme

non documentate.

18 Su 19 forme non tradotte, ben 12 sono comprese all’interno di domande di traduzione costituite
da sequenze di frase (cfr. Tabella 6, n. 95ii, 118ii, 100iii, 88iii, 85iv, 83i e 821, oltre a 10i-ii e 51i-
iii). Nel caso di Agostino, al contrario, la maggior parte delle forme non tradotte si riscontrano tra
le domande di traduzione costituite da singoli lessemi (con 16 casi su 30). Si noti, perd, che anche
I’informatore anziano di Ghorio non traduce, tra le sequenze di frase somministrate, 13 forme
lessicali (cfr. Tabella 6: 20i-ii, 95i-iv, 42i, 69v, 75ii, 811, 821, 88iii, 96i).
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Grafico 11: Bruno: Tipologia delle forme lessicali elicitate
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Grafico 12: Bruno: Tipologia dei lessemi

Da questa prima disamina emergono, pertanto, alcuni fenomeni inaspettati,
almeno rispetto a cio che si riporta in altri studi sull’obsolescenza lessicale:

1. la ‘perdita’ degli elementi lessicali non sembra toccare in modo particolare

il nucleo bovese del vocabolario dei tre informatori;

2. le forme innovative non sembrano interessare esclusivamente la
produzione dei semi-parlanti: neoformazioni e forme non attestate pesano in

modo notevole anche nelle traduzioni rese dall’informatore AIS.

Il motivo di questi e di altri fenomeni riscontrati nel corso dell’analisi va
probabilmente ricercato, in termini qualitativi, nella tipologia della consistente
variazione lessicale che emerge confrontando le forme di traduzione rese dai tre
semi-parlanti e quelle fornite dall’informatore AIS nel 1924 per le stesse entrate di

traduzione.
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2. Le concordanze

1. ALCUNE PUNTUALIZZAZIONI DI METODO

Stabilire un quadro di insieme del cambiamento tra le forme di traduzione
rese dai semi-parlanti e quelle riportate nell’ AIS non & semplice.

Un primo problema ¢ posto dalle forme in relazione paronimica con
I’elemento riportato nell’ Atlante per la stessa entrata lessicale: se una forma
come bov. [ku'fu], resa da Attilio per it. sordo', pud essere considerata
concordante lessicalmente con la forma bov. [ku'fo] riportata in AIS perché ne
costituisce o il genitivo singolare o I’accusativo plurale, come valutare la
neoformazione [ku'faj] prodotta dallo stesso informatore in seconda battuta? In
questo caso, venendo meno 1’operativita del solo parametro lessicale (poiche la
base lessicale ¢ la stessa per le due forme), & stata assunta come risolutiva la
prospettiva morfologica. Nell’esempio appena riportato, la marca morfologica -
ai di [ku'faj], diversamente da -i di [ku'fu], non fa parte del paradigma
dell’aggettivo bov. [ku'fo] ‘sordo’ riportato nell’Atlante in forma nominativa:
come si ¢ visto durante I’analisi, il morfo -ai ¢ interpretabile in bovese solo come
marca della 3* persona del presente contratto dei verbi in -do. In base a cio, la
forma [ku'faj] & riconducibile a una parte del discorso (il verbo) diversa da
quella dell’elemento lessicale utilizzato dall’informatore AIS (I’aggettivo)”. La
neoformazione, pertanto, va considerata in variazione rispetto all’ Atlante.

Un secondo problema ¢ dovuto all’interazione tra piano morfologico e piano
lessicale nella caratterizzazione del significante di una certa forma lessicale. Tale
puo comportare difficolta notevoli nel comprendere se il fenomeno di variazione
che si rileva sia di tipo grammaticale o lessicale. Si veda, per esempio, la forma
['epets:e:] resa da Bruno per it. cadde’: 1’elemento lessicale prodotto da Bruno ¢
una coniazione analogica dell’aoristo a partire dal presente bov. ['pet:o] ‘cado’

secondo modelli di produzione dell’aoristo attivi in paradigmi come quello, solo

' Cfr. par. IV.2.1 L’etichettatura dei dati, alcune osservazioni.
2 Cfr. par. IV.3.9 sordo.
3 Cfr. par. IV.3.81 cadde supino.
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per fare un esempio, del verbo bov. ['grafo] ‘scrivo’, cui corrisponde 1’aoristo
['egrats:e] ‘ha scritto’/*scrisse’ (cfr. GSDI: 106). In che modo valutare questo
tipo di neoformazione? Elementi lessicali come questo rientrano nel paradigma
lessicale delle forme attestate perché la ‘regola’ di produzione utilizzata (qui
quella dell’aoristo) ¢ di tipo fono-morfologico e non lessicale.

La forma ['epets:e:], pertanto, non facendo capo a processi di formazione di
natura lessicale, non sara valutata tra le parole innovative né tra quelle in
variazione, poiché presenta la stessa base lessicale e la stessa funzione
grammaticale di quella documentata nell’ AIS.

Una terza difficolta riguarda le modalita di linearizzazione degli elementi di
traduzione resi dai semi-parlanti, soprattutto quando forme concordanti con
lessemi riportati nell’ AIS sono accompagnate da altri costituenti. Cio si verifica
soprattutto in traduzione di forme aggettivali: si veda, per esempio, la traduzione
resa da Attilio per it. duro con ['ene fe'ro] ‘€ duro’ in cui la forma concordante
con I’AIS @ fatta precedere dalla copula bov. ['ene] ‘@”*. Poiché in questo caso il
verbo ¢ costituito da una forma lessicalmente vuota, & facile attribuire alle
traduzioni degli informatori continuita lessicale rispetto a quella riportata
nell’ Atlante’. In base a questo criterio, perd, & possibile valutare come conforme
lessicalmente alle forme documentate nell’Atlante anche traduzioni in cui
I’elemento lessicale che precede la forma in concordanza non ¢ una copula. Si
vedano, per esempio, sequenze come ['eci 'enan 'dondi sapimens] ‘ha un
dente marcio’, resa da Attilio per it. un dente marcio. E chiaro che I’informatore
conosce il significato di ['eci], 3* persona del presente indicativo bov.
['exo] ‘ho’, e che I’elemento verbale & reso qui, probabilmente, solo per
contestualizzare il sintagma di traduzione®.

Lo stesso discorso vale per la forma [p:aj na ¢ej] ‘va a cagare’ resa da
Agostino in traduzione di it. caco, nonché per ['iOela na 'pio] ‘vorrei bere’ resa

da Bruno in traduzione di it. berrei: per Bruno il significato del bov. ['O¢lo]

* Cfr. par. IV.3.65 duro.

> Cfr. par. IV.2.1 L’etichettatura dei dati, alcune osservazioni. Per altri casi di questo tipo si
vedano le traduzioni rese da Attilio per un bell’uomo (cfr. par. IV.3.62) e per matto (cfr. par.
1v.3.107).

® Cfr. par. IV.3.12 un dente marcio.
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‘voglio’ & ancora lessicalmente trasparente, cosi come lo € per Agostino quello
del bov. ['p:as] ‘vado’’.

In casi come quelli appena illustrati, la presenza di forme assenti dalla
traduzione documentata nell’ Atlante accanto a forme corrispondenti con quanto
riportato nell’AIS non implica alcun cambiamento di ordine strettamente
lessicale tra le traduzioni rese, né sul piano formale né su quello semantico.

Ovviamente, non ¢ sempre cosi € non ¢ scontato che, fermo restando la
medesima richiesta di traduzione, siano attribuibili gli stessi valori semantici a
forme lessicali uguali anche quando precedute o seguite da altri elementi.

In riferimento a ci0 mi sembra, per esempio, particolarmente spinosa la
valutazione delle traduzioni dell’it. il seno della donna rese dai due semi-parlanti
anziani: oltre la forma lessicale bov. [vi'dz:i] ‘seno’, che nell’AIS & riportata
senza ulteriore specificazione, Agostino e Attilio rendono, in funzione di
specificatore, anche la forma bov. [yi'neka] ‘donna’. In che modo va interpretata
la scelta di determinare il lessema bovese con un’ulteriore forma lessicale? Si
tratta qui soltanto di un calco della forma italiana somministrata o la
specificazione implica anche una variazione nell’estensione lessicale della testa
del sintagma? L’introduzione della specificazione deve essere considerata una
variante rispetto all’ Atlante, in cui € riportato unicamente il singolo lessema bov.
[vi'dz:i]? La resa dell’elemento specificativo potrebbe essere qui volta a
delimitare 1’ampia estensione di significato del bov. [vi'dz:i], marcandolo in
senso [+ umano]. Il problema, come abbiamo visto nell’analisi della forma, resta
aperto®. Intanto, le teste lessicali dei sintagmi resi dai due semi-parlanti anziani
saranno considerate concordanti con la traduzione riportata nell’ AIS, mentre lo
specificatore sara computato tra le forme lessicali che, pur non essendo in
continuita con cid che ¢ riportato nell’AIS, non incidono nella variazione
lessicale.

Un quarto ed ultimo problema ¢ posto dalla contiguita lessicale tra la varieta
dialettale greca e quella romanza: si veda, al riguardo, il caso della traduzione

dell’it. rauca in ho la voce rauca. Le affinita morfofonetiche tra la forma

7 Per Ianalisi in dettaglio delle forme di traduzione [p:aj na cej] e ['i@ela na 'pio] si vedano
rispettivamente il par. IV.3.40 caco e il par. IV.3.71 berrei.
¥ Per I"analisi si veda il par. IV.3.30 il seno della donna.
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lessicale [vraxo'meni] riportata in AIS e quelle utilizzate da Bruno e Attilio
([mblaxe'm:eni], [bira xe'm:eni] e [bira'xato] dall’'uno e [[m:e'mbla 'xata] e
[Imze'mbl?xata] dall’altro) sono tali da permettere solo un’etichettatura di
comodo degli elementi forniti, con riferimento alle forme cosi come riportate nei
repertori lessicografici. Casi come questo lasciano trasparire tracce di antichi
fenomeni di osmosi tra le due parlate: la ricca allomorfia che emerge qui come
nell’esame di lessemi ¢ il segnale e il prodotto di un contatto che risale a molto
tempo fa, con fenomeni di interferenza di periodi diversi che si attestano su ogni
livello di analisi: si pensi, per le forme appena viste, all’alternanza fonetica [1] =
[r], a quella [v] = [b] (quest’ultima nei casi sopra riportati con successiva
dissimilazione [mb] e epentesi di [e]) e alla variazione nella vocale tematica o
alla sostituzione del suffisso del participio passato’.

Lo stesso vale per le traduzioni di it. e coricato, dove sono di nuovo Bruno ed
Attilio a presentare traduzioni particolarmente vicine a quella riportata nell’ AIS
(cfr. AIS ['ene tra'klo] vs. Attilio: ['ene tirakli'meno] vs. Bruno [t:ra,xlo'meno])lo.

In entrambi i casi, le forme di traduzione rese suscitano un quesito riguardo
all’allomorfia in termini di variazione lessicale: le forme lessicali dei semi-
parlanti sono o non sono in continuita lessicale con quanto documentato
nell’ AIS?

Anche qui si & reputato discriminante 1’elemento morfologico, considerando
in variazione le forme lessicali non riconducibili al paradigma grammaticale
dell’elemento attestato nell’ Atlant.

In altri casi, invece, la contiguita tra il dialetto romanzo e la parlata greca
pone un problema di natura percettiva, come nella traduzione (o meglio, nella
mancata traduzione) di Bruno della forma it. a calci in [’hanno cacciato a calci
nel culo: come si € visto in precedenza, I’informatore di Bova rende la forma cal.
[pun'tate] ‘calci’, che & concordante con la traduzione riportata in AIS, non in
contesto di traduzione ma in contesto di riflessione metalinguistica, dove la
forma & evidentemente utilizzata come sinonimo dialettale dell’it. calci. E chiaro

che nella percezione di Bruno, a differenza che in quella dell’informatore AIS, il

? Per I"analisi dettagliata delle forme si veda il par. IV.3.91 ho la voce rauca.
10 Cfr. par. IV.3.83 ¢ coricato.
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cal. [pun'tate] non pud essere utilizzato come una forma di traduzione
dall’italiano al bovese'".

Un’ultima puntualizzazione, infine, va fatta per i casi in cui i semi-parlanti
rendono risposte molteplici per una sola domanda di traduzione: le forme rese in
aggiunta a quella concordante o successivamente alla prima degli elementi
lessicali in variazione non saranno considerate nel confronto con il materiale
AlS.

Per il primo caso si veda la traduzione di it. bello, in cui sia Agostino che
Bruno rendono due forme lessicali: ['man:o] e [ka'lo]. Tra queste, soltanto una,
la prima, concorda con quanto riportato nell’AIS (si veda il punto 60 della
Tabella 6)'?. Nei dati utilizzati qui per il confronto con I’Atlante & computata
esclusivamente la forma concordante, a prescindere dall’ordine in cui le
traduzioni sono state rese.

Per il secondo caso, invece, si veda la traduzione di it. mi strinse al par.
IV.3.119: Attilio fornisce per questa stessa entrata tre forme lessicali, tutte in

variazione. Qui, le risposte successive alla prima sono escluse dal confronto con
I’AIS.

2. IL MATERIALE LESSICALE CONCORDANTE: CONSISTENZA E TIPO

Fatte queste premesse, dal materiale elicitato emerge che, per ogni
informatore, la maggior parte delle forme lessicali che concordano con quelle
riportate nell’ AIS convergono anche con quelle fornite dagli altri semi-parlanti.

In relazione all’omogeneita semantica di partenza del campione (inerente il

corpo e sue parti), tale materiale lessicale & abbastanza differenziato'. Si tratta

' Per I’analisi si veda il par. par. IV.3.118 I’hanno cacciato a calci in culo.

"2 Cfr. par. IV.3.60 bello.

" Si noti che all’interno della stessa frase i tre informatori possono concordare con la traduzione
riportata in AIS per uno o piu costituenti di classe lessicale aperta: ad esempio, se nella
traduzione di ha le spalle larghe I'unico elemento discordante € costituto dalla diversa resa
dell’aggettivo it. larghe (cfr. Tabella 6, n. 25) per quella di andava spesso dal medico & il
costituente avverbiale ad essere catalizzatore di variazione (cfr. Tabella 6, n. 94). Mentre in ha le
gambe storte tutte le traduzioni condividono la resa del verbo (il bov. ['exo] ‘ho’) e
dell’aggettivo (il bov. [xi'd;io] ‘storto’; cfr. Tabella 6, n. 46), in traduzione di questa donna non
mi piace & il solo sintagma nominale ['tuti yi'neka] ‘questa donna’ ad essere reso allo stesso
modo da tutti gli informatori (cfr. Tabella 6, n. 63). Cosi, nella traduzione di egli russa dormendo
e di egli non dorme mai senza sognare, tra le classi lessicali aperte ¢ comune solo la traduzione
(sempre concordante) della forma verbale it. dormire con bov. [tfu'mas]/[tfu'mame] (cfr.
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di forme nominali di tipo denominativo'!, di aggettivi che indicano
caratteristiche fisiche'> o di verbi che esprimono attivitd corporee o sensazioni
fisiche'’.

Tutte queste forme lessicali sono riconducibili a lessemi con un’estensione di
significato non polisemica, e caratterizzata da un unico tratto denotativo.

Tali lessemi, inoltre, presentano allomorfia molto bassa o assente e non
entrano in antagonismo né formalmente né semanticamente con altre forme
bovesi. Essi, inoltre, presentano un’organizzazione dei tratti di significato simile
a quella delle corrispondenti forme lessicali romanze, anche se non si trovano in
quelle zone di permeabilita formale rispetto alle quali I’informatore puo essere
indeciso nell’attribuire il lessema all’uno o all’altro sistema'’.

In tre casi, tutti i semi-parlanti forniscono una forma di traduzione che ¢ tra
loro conforme ma si differenzia da quanto riportato nell’AIS: il primo ¢ la
traduzione di it. pelle, che tutti gli informatori rendono con bov. [to 'derma] (cfr.
Tabella 6, n. 4). 1l secondo caso ¢ costituito dalla traduzione di it. focco,v. che

tutti gli informatori traducono con il bov. ['ngidzs]. Si & visto come nell’ Atlante

sia documentata, invece, la forma non attestata ['nguir:o] (cfr. Tabella 6, n. 117).

Tabella 6, nn. 84-85). In fu ben curata, invece, gli informatori concordano tutti nella resa
dell’avverbio con bov. [ka'li], ovvero utilizzando I’aggettivo bovese in posizione predicativa e
funzione avverbiale (cfr. Tabella 6, n. 96). Lo stesso avverbio & tradotto in modo concorde anche
in mi sono raffreddato pure sto abbastanza bene, insieme alla forma verbale stare (cfr. ['steko
ka'la], Tabella 6, n. 88). Altri costituenti in concordanza si trovano anche nelle traduzioni di sono
meno ammalato di te (cfr. bov. ['ariusto] ‘ammalato’; cfr. Tabella 6, n. 89), le reni mi dolgono
(cfr. bov. [mu po'nu] ‘mi dolgono’; cfr. Tabella 6, n. 28), in le due braccia sono rotte (cfr.
['ene] ‘sono’ e bov. [kla'mena] ‘rotte’; cfr. Tabella 6, n. 42), in sto sveglio fino a mezzanotte (cfr.
[me'sanisto] ‘mezzanotte’; cfr. Tabella 6, n. 86), in lo hanno cacciato a calci in culo (cfr.
[to e'gwalane] ‘lo cacciarono’; cfr. Tabella 6, n. 118). Solo per 6 frasi i semi-parlanti
concordano con I'informatore AIS per tutte le entrate lessicali (cfr. Tabella 6, nn. 26, 97, 54, 76,
92 e 67).

' Si veda, tra le altre, il bov. [to 'soma] per il corpo, bov. [to 'ema] per il sangue, bov. [ta 'stea]
per le ossa, bov. [0 m:ja'lo] per il cervello, cal. [to'muk:o] per il moccio, bov. [i tfi'lia] per il
ventre, bov. [i kar'dia] per il cuore, bov. [to ple'moni] per il polmone, bov. [to si'koti] per il
fegato, bov. [o 'kolo] per il culo, bov. [i fa'tfi] per le lentiggini, bov. [i dzar'gara] per il veleno.

'3 Cfr. bov. [ku'fo] per sordo, bov. [yi'n:a] per nudo, bov. ['man:o] per bello, [{:€'ra] per duro.

' Si vedano il bov. ['stin:d] per sputo, bov. [katu'ras] per piscio, bov. [tfu'mame] per mi
addormento, bov. ['dron:o] per sudo, bov. [afu'n:as] per svegliarsi € sveglialo.

'7'Si veda il caso delle traduzioni rese per it. rauca e it. & coricato dai tre semi-parlanti e
dall’informatore AIS nel paragrafo precedente.
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L’ultimo caso, infine, ¢ costituito dalla comune omissione di qualunque
forma di traduzione per 1’avverbio it. ‘abbastanza’ in mi sono raffreddato pure
sto abbastanza bene, a fronte del bov. ['panda] ‘sempre’ reso dall’informatore
AIS. Si noti, al riguardo, che la resa dell’it. abbastanza mediante 1’avverbio bov.
['panda] ‘sempre’ rappresenta uno dei rari casi documentati nell’Atlante di
sovraestensione lessicale di una forma bovese.

In totale, pertanto, i lessemi concordanti con 1I’AIS e tra tutti gli informatori
ammontano a 69 forme di classe lessicale aperta. A queste forme va aggiunto un
caso in cui I'informatore dell’Atlante e 1 semi-parlanti convergono nel non

fornire risposta alla domanda di traduzione (cfr. par. IV.3.44 giuntura).

3. FORME INDIVIDUALI DI CONCORDANZA

Piu della meta degli elementi lessicali prodotti da ogni semi-parlante
risultano lessicalmente conformi a quelli resi dall’informatore AIS: per ogni
semi-parlante, infatti, solo il 18% del totale delle forme concordanti ¢ costituito
da forme rese individualmente o condivise con un altro informatore.

Agostino condivide con 1’Atlante 99 su 192 forme lessicali'®, Pertanto, solo
in un terzo dei casi (30 su 99) le forme in continuita con quelle riportate nell’ AIS
sono fornite dal solo informatore anziano di Ghorio o da lui e un altro
informatore.

Come nel gruppo delle forme lessicali in concordanza con gli altri semi-
parlanti, anche tra le forme condivise individualmente con I’AIS la maggior
parte degli elementi lessicali risulta documentato in bovese, con 24 forme su 30:
solo in due casi si tratta di prestiti dal calabrese'® e in tre di parole innovative®.

Risultati simili si notano anche nelle risposte di Attilio, che concorda con
I’AIS per 107 delle 223 risposte fornite?'. Anche per questo semi-parlante,
dunque, la concordanza individuale ¢ inferiore a quella assoluta, con 38 forme su

107. Rispetto alle risposte conformi rese da Agostino, pero, si nota che le forme

'8 A queste forme vanno aggiunti i tre casi in cui Agostino concorda individualmente per
‘assenza di risposta’ (cfr. Tabella 6, nn. 27, 87 e 109).

1% Cfr. cal. [i ru's:ajena], cal.[maj] (Tabella 6, n. 108 e 85 rispettivamente).

2 Cfr. [ts:0'p:idzo] per it. zoppico, [so'f:rea] per ‘soffro’ in soffro assai, [¢'movevie] per it.
muoveva, [tin eku'respa ka'li] per it. fu curata (cfr. Tabella 6, nn. 47, 93 e 115 rispettivamente).

! Si noti che in unico caso I'informatore di Galliciand concorda anche per una ‘non risposta’
(cfr. Tabella 6, n. 109).
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lessicali calabresi hanno un peso diverso, incidendo maggiormente sul totale: si
tratta, nel dettaglio, di 10 prestiti dal calabrese, 3 forme innovative e 25 forme
bovesi, di cui una utilizzata con un’estensione lessicale non documentata®.
Anche per Bruno, infine, la concordanza assoluta ammonta
complessivamente a piti della meta di quella individuale (con 30 forme su 99).
Le forme rese presentano una distribuzione vicina a quella delle concordanze
individuali registrate per Attilio, soprattutto in riferimento all’incidenza dei
prestiti dal calabrese, che ammontano in tutto a 8. Inoltre, il maggior numero di
forme concordanti ¢ costituito, anche nel caso del giovane informatore di Bova,
da elementi bovesi (21 su 30). Diversamente dagli informatori anziani, invece,

. . . . 24
Bruno presenta un unico caso di parola innovativa concordante™".

22 Cfr. Tabella 6, n. 25: [me'yale] per it. larghe.

B2 casi, inoltre, Bruno concorda individualmente con I’informatore AIS non fornendo alcuna
forma di traduzione (cfr. Tabella 6, nn. 87 ¢ 111).

** Cfr. Tabella 6, n. 61: [m:u pja'tfej] per it. mi piace.
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Grafico 13: Forme lessicali in variazione e concordanza
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3. La variazione

La variazione che si riscontra tra le traduzioni dei semi-parlanti e quanto ¢
riportato, per le stesse entrate, nell’ AIS, insiste su meno della meta delle risposte
rese”, oscillando tra il 46% del totale di quelle fornite da Bruno e Agostino e il
43% di quelle date da Attilio™.

Da un primo conteggio delle forme lessicali prodotte dai tre semi-parlanti,
pertanto, la variazione incide pili o meno allo stesso modo sul materiale lessicale
prodotto da ognuno. D’altra parte, come vedremo in seguito, essa si distribuisce,
per ciascun informatore, in modo diverso tra i differenti gruppi di parole. Ci0 va
correlato a fattori non strettamente linguistici e di natura individuale: differente
percezione dell’elemento dialettale, diversa flessibilita semantica accordata agli
elementi bovesi (o percepiti come bovesi) e differente memoria degli usi effettivi
di una data forma lessicale.

Nei prossimi paragrafi, saranno valutati in quest’ottica gli aspetti linguistici
che, anche in base a quanto proposto dagli studi sull’obsolescenza, sono
attribuibili alla condizione di morte di lingua della varieta greco-calabra: la
presenza massiccia dei prestiti, la perdita di forme lessicali patrimoniali, le
diverse modalita di sostituzione lessicale e 1’emergenza di parole innovative®’.

Alla valutazione di questi tre aspetti, si aggiunge qui anche la disamina di un
terzo dato, che emerge con forza tra le forme lessicali che, prodotte dai tre semi-
parlanti qui considerati, e cheentrano in variazione con quanto attestato
nell’ Atlante: la presenza di numerose sequenze perifrastiche.

Negli studi sulla morte di lingua non si accenna mai al manifestarsi di forme
di perifrasi negli usi linguistici degli informatori. Tale fenomeno sembra invece
centrale per la comprensione di alcune delle modalita di recupero e
ristrutturazione del significato messe in atto dai semi-parlanti dell’isola

alloglotta greco-calabra.

* Tra le risposte dei semi-parlanti sono conteggiate, nel confronto con I’ AIS, anche i casi in cui
gli informatori non forniscono nessuna forma lessicale.

%6 Cfr. Grafico 13: Forme lessicali in variazione e concordanza.

7 Si veda il cap. IV.1 1l lessico negli studi sulla morte di lingua.
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1. I PRESTITI

I prestiti non caratterizzano in termini quantitativi la produzione lessicale dei
semi-parlanti: 1’incidenza del materiale lessicale imprestato, piuttosto, risulta
percentualmente superiore nelle risposte dell’informatore AIS*®.

Un dato che distingue il gruppo di prestiti che si attesta nell’ Atlante dalle
forme imprestate fornite dai semiparlanti ¢ che queste ultime non provengono
soltanto dai dialetti romanzi, ma anche da altri sistemi linguistici entrati negli
ultimi decenni in contatto con il bovese: I’italiano, presente oggi nel repertorio
locale in modo piu diffuso e massiccio di quanto non lo fosse all’inizio del
secolo scorso, e il neogrec029, lingua con cui i tre semi-parlanti sono entrati in
contatto (pure se con modalita diverse) a partire dai primi anni *80 del secolo
scorso™".

Tra le forme di prestito che entrano in variazione con quanto riportato in AIS,

pertanto, si riscontrano soprattutto apporti provenienti dalle due varieta tetto.

a. Agostino

Nei paragrafi precedenti ¢ emerso che nel materiale lessicale prodotto da
Agostino si nota, rispetto agli altri informatori, un minor numero di prestiti’'.
Tale dato ¢ coerente con l’atteggiamento di stigmatizzazione dell’elemento
dialettale che mostra 1’informatore di Ghorio nell’esecuzione in greco,32.

Le forme di prestito che entrano in variazione con quanto riportato

nell’ Atlante sono undici:

1. cal /it. [to 'naso] per it. naso>

2. cal. [ta 'pili] per it. il pelo™

3. ngr. [mmu a'redz:i] per it. mi piace™
4. cal. ['fatf:a] per it. guancia™®

*% Si vedano i Grafici 4-12.

* Si veda il par. 1.2.2 Il repertorio linguistico.

% Si vedano, al riguardo, i parr. I1.2.4 L’ideologia linguistica di Agostino per Agostino, 11.3.3
Ideologia linguistica e percezione delle varieta di repertorio per Attilio, e 11.4.3 Ideologia
linguistica per Bruno.

31 Si veda il par. V.1.2a Le risposte dei semi-parlanti - Agostino.

32 Si veda il par. II1.2.4. L’ideologia linguistica di Agostino.

3 Si veda il par. IV.3.10 mi soffio il naso.

 Si veda il par. IV.3.24 il pelo.

¥ Si veda il par. IV.3.61 questa donna non mi piace.

427



.ngr. ['ene 'tril:o] per it. matto®’

. cal. ['[:olta] per it. diarrea®®

. it. [to 'utero] per it. il grembo™

. it. ['tip:a] per it. la rogna®

. cal. ['zgwertfo] per it. guercio™'

10. cal. [si'njaja] per it. starnutisco®

11. cal. ['ene pi'let:ixo] per it. epilessia®

O 0 3 O\ W

La maggior parte delle forme imprestate da Agostino corrisponde nell’AIS a
forme non bovesi (8 su 11).

I prestiti cui nell’ Atlante corrispondono elementi bovesi sono soltanto due: il
cal. [ta 'pili] in luogo di bov. [ma'd:ia] e il cal./it. [to 'naso] in luogo del bov. [i
'mit:i] nella sequenza di frase mi soffio il naso™. In entrambi i casi, la selezione
dell’elemento romanzo appare determinata dal contesto di elicitazione, poiche
altrove Agostino riconosce e utilizza le corrispondenti forme bovesi
[ma'd:ia] e ['mit:i].

Altrove sembra che la variazione dovuta a prestito sia legata alla resa di
specifiche forme lessicali che si collocano in zone del lessico bovese
particolarmente permeabili a fenomeni di interferenza. Tale permeabilita si
rende evidente anche dal confronto tra le risposte dei semi-parlanti e quanto
riportato nell’ AIS. Nel caso di Agostino si veda, per esempio, la traduzione resa

45 . NN .
|™ ‘starnuti’ & la stessa forma lessicale

per it. starnutisco: il cal. [si'njaja
utilizzata come testa lessicale piena della perifrasi ['kan:o si'piaj:a] ‘faccio
starnuti’ riportata nell’ Atlante*.

Altre forme di prestito rese da Agostino, invece, corrispondono nell’ Atlante a

forme lessicali che si collocano in zone caratterizzate da forte oscillazione

3 i veda il par. IV.3.100 perché hai la guancia gonfia?

77 Si veda il par. IV.3.107 matto.

* Si veda il par. IV.3.110 la diarrea.

* Si veda il par. IV.3.33 il grembo

“0'Si veda il par. IV.3.51 gratta se ti pizzica la rogna.

*!'Si veda il par. IV.3.7 guercio.

%> Si veda il par. IV.3.21 starnutisco.

 Si veda il par. IV.3.106 epilessia.

* Si noti che in altri contesti di elicitazione Agostino utilizza sempre la forma bovese (cfr. par.
1V.3.10 mi soffio il naso).

 La difficolta di ‘catalogare’ una simile traduzione & stata trattata in apertura di questa sezione e
nel paragrafo sulle concordanze.

%6 Si vedano, rispettivamente, il par. IV.3.21 starnutisco e il par. IV.3.58 gobbo.
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allomorfica: alla resa del cal. ['fatf:a] ‘guancia’ (ma anche ‘faccia’) per it.

47 Tale elemento

guancia corrisponde nell’AIS la forma ['Oanga] ‘guancia
lessicale ¢ documentato unicamente nel NDDC (e non nel LGII né nell’IAEIKI)
come forma specifica di Bova. Malgrado ci0, esso presenta analogie di ordine

fonetico e semantico con alcune forme bovesi®.

In casi come questo, la
prossimita lessicale tra i due sistemi pud determinare, nella percezione del
parlante, incertezza nella selezione delle forme di traduzione.

Anche il prestito cal. ['zgwertfo] per it. guercio, la forma [to 'utero] resa da
Agostino per it. grembo, € la forma ['ene pi'let:ixo] per it. epilessia sembrano
afferire a zone lessicali che, in bovese, appaiono particolarmente instabili: se al
primo elemento corrisponde nell’ AIS una forma non attestata (la neoformazione
[k¢id:o'luk:gi]) negli altri due casi 1’Atlante non riporta nessuna forma di
traduzione®.

I due prestiti dal neogreco, infine, entrano in variazione nell’AIS con
elementi romanzi o di matrice romanza. Si noti, in particolare, che la forma ngr.
Hov opécer ‘mi piace’ ¢ utilizzata in traduzione dell’it. mi piace nell’intero
corpus esaminato™. Al prestito dal neogreco, Agostino non preferisce mai la
neoformazione di matrice romanza, pure ampiamente attestata, [mu pja'tfei].

L’esecuzione di Agostino, pertanto, risulta coerente con la sua ideologia
linguistica, cautamente aperta all’apporto di elementi lessicali dalla lingua

tetto’".

b. Attilio

Nel campione analizzato, circa la meta dei ventinove prestiti forniti da Attilio

. .. . 2
entra in variazione con quanto riportato nell’ Atlante™:

1. it. [ndar'tak:a] per it. rartaglio™

*7'Si noti, perd, che la forma non & mai utilizzata da questo informatore nell’accezione di ‘volto’
con cui ¢ diffusa in bovese (cfr. par. IV.3.75 mi lavo la faccia).

* Per i dettagli si veda il par. IV.3.100 perché hai la guancia gonfia.

¥ Si veda il par. IV.3.7 guercio.

0 Cfr. par. IV.3.61 questa donna non mi piace.

1 Si veda il par. II1.2.4. L’ideologia linguistica di Agostino.

32 Altri tre prestiti sono resi all’interno di forme perifrastiche, di cui due entrano in variazione
con I’ AIS (cfr. par. V.3.6. Perifrasi).

>3 Si veda il par. IV.3.15 tartaglio.
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. cal. [b:a'dac:i] per it. shadiglio, v.>*

. cal. [i ku'data] per it. spina dorsale™

.cal. [te 'l:ap:e] per it. porro™

fr. [fra'tuk:i] per it. solletico,v.”’

. cal. ['raspe] per it. gratta®®

. it. [t:o kapi'tombolo] per it. il capitombolo™
. it. ['gob:o] per it. gobbo™

. cal. ['stik:o] per it. secca®

. cal. ['sikio] per it. secco™

. cal. [i 'yanga] per it. guancia®

. cal. [t:o 'kotf0] per it. il foruncolo™
. cal. [t1 rusu'lia] per it. la rosolia®

. cal. ['fsjorta] per it. la diarrea®

Nella maggior parte dei casi (8 su 14) i prestiti resi da Attilio corrispondono,
nell’ AIS, a forme bovesi. La meta di tali forme, pero, sono a loro volta diffuse
anche tra i dialetti romanzi dell’area®. In altri casi i prestiti forniti
dall’informatore di Galliciano divergono da forme non attestate (cfr.
[to 'foy:0], riportato nell’ AIS per it. diarrea) o da lessemi calabresi: si veda, per
esempio, la traduzione di it. rosolia, dove Attilio rende [t rusu'lia],
[to r:0s0'lia] in luogo del cal. [i ru's:ajena)] (cfr. par. IV.3.108 la rosolia).

Rispetto ai prestiti prodotti dagli altri informatori, colpisce tra quelli resi da
Attilio I’assenza assoluta di forme neogreche: coerentemente con la sua
ideologia linguistica, I'informatore di Galliciand evita i prestiti dal greco

moderno, pur avendo, con tale lingua, una buona dimestichezza®®.

> Si veda il par.
% Si veda il par.
%% i veda il par.
7 Si veda il par.
%% Si veda il par.
%% Si veda il par.
% Si veda il par.
®! Si veda il par.
%2 Si veda il par.
% Si veda il par.
% Si veda il par.
% Si veda il par.
% Si veda il par.

1V.3.16 sbadiglio.

1V.3.27 spina dorsale.

1V.3.43 porro.

1V.3.50 solletico,v.

IV.3.51 gratta se ti pizzica la rogna.
IV.3.52 il capitombolo.

IV.3.58 gobbo.

IV.3.69 quando ho sete ho la gola secca.
1V.3.70 secco.

IV.3.100 perché hai la guancia gonfia.
1V.3.103 il foruncolo.

1V.3.108 la rosolia.

IV.3.110 la diarrea.

87 Cfr. parr. IV.3.3,1V.3.15, 1V.3.43, IV.3.103.

88 Cfr. par. IIL3.

3 Ideologia linguistica: percezione delle varieta di repertorio.

430



Tale ‘censura’ non si applica alle forme romanze: solo in quattro casi, infatti,
1 prestiti non sono mutuati dal dialetto calabrese. Si tratta, in particolare, di una
forma lessicale francese integrata foneticamente (si veda la traduzione di it.
solletico, v. con [to f:a't:ofi], dal fr. la chatouille69) e di tre forme dall’italiano,
per lo piu calchi diretti della richiesta di traduzione (cfr. supra, 1, 7, 8).

Diversamente da Agostino, pertanto, Attilio non evita le forme romanze,
nemmeno quelle particolarmente contigue ai lessemi somministrati, come nel
caso di cal. ['sik:2], reso in traduzione per entrambe le occorrenze di it. secco,
del cal. [t1 rusu'lia] per it. rosolia o, ancora, del cal. [b:a'dak:i] in traduzione di
it. shadiglio, v.

Altre forme dialettali si discostano maggiormente dall’entrata italiana: si
tratta di elementi diffusi nelle parlate dell’Italia meridionale e della Calabria (cfr.
cal. ['raspe] per it. gratta)’’, oppure di forme a carattere marcatamente locale,
come quelle rese per la spina dorsale (cfr. cal. [ku'data] ‘spina dorsale’)’’, e per
it. porro (cfr. cal. ['lap:a], attestato con il significato di ‘carne floscia, frolla’
soltanto in un dizionario del dialetto romanzo di Bova)72.

Anche nel caso di Attilio, inoltre, dal confronto tra i prestiti resi e le forme
attestate nell’AIS emerge quella permeabilita lessicale piu volte notata tra il
bovese e 1 dialetti romanzi della Calabria: oltre il gia citato caso della forma cal.
[bra'xato] resa per it. rauca da Attilio, si veda anche la prossimita tra la forma
cal. [t:o 'kotfio] resa dall’informatore per it. foruncolo e la forma bov.
[to ku'tf:i], attestata nell’AIS per la stessa entrata lessicale”. Anche il calco
[t:o kapi'tombolo], inoltre, sembra insistere su un’area lessicale, quella del cal.
[kuts:u'tumbulu] documentato nell’ AIS, caratterizzata da forme di interferenza

. . . T4 Co - .
di lungo periodo tra le due varieta™. Lo stesso, come si ¢ visto anche per il caso

% Nell’ AIS ¢ riportata la forma bov. [angongo'leme] “solletico’ (cfr. par. IV.3.50).

70 Si veda il par. IV.3.51 gratta se ti pizzica la rogna.

' La forma [ku'data] & documentata con questa accezione solo nel reggino (cfr. par. V1.3.27 la
spina dorsale).

72 Si veda il par. IV.3.43 il porro.

7 Si veda cid che si & detto sull’identificazione della continuitd lessicale in caso di forte
contiguita fonetica e semantica tra le forme in comparazione nel par. V.2.1 Le concordanze:
alcune puntualizzazioni di metodo. Per 1’analisi delle forme si vedano, rispettivamente, i patr.
IV.3.91 ho la voce rauca e 1V.3.103 il foruncolo.

" si veda, al riguardo, I’analisi condotta al par. IV.3.52 il capitombolo.
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di Agostino, potrebbe valere per la traduzione dell’it. guancia. In tal caso, anche
la forma cal. ['yanga] resa da Attilio presenta, come il cal. ['Oanga] attestato
nell’AIS, contiguita semantiche e fonetiche con forme che non afferiscono
soltanto al calabrese ma anche al bovese e alla varietd greca di Puglia”.

Come nel caso di Agostino, quindi, anche in quello di Attilio molti dei prestiti
che entrano in variazione con ci0 che si attesta nell’AIS si collocano in aree
lessicali gia precedentemente sottoposte a fenomeni di interferenza tra la varieta
greca e quella dialettale romanza. Diversamente dall’informatore di Roghudi,
pero, Attilio rivolge la propria azione ‘censoria’ alle forme neogreche piu che a

quelle romanze.

¢. Bruno

Nel materiale lessicale reso da Bruno, le forme di prestito che entrano in

variazione con quanto riportato nell’ AIS sono tredici’®:

. it. [zba'dik:a] per it. shadiglio, v.”
ngr. [to '1a¢i] per it. la spina dorsale”™
ngr. [diina'to] per it. forte™

ngr. [to o / 'prosopo] per it. faccia®™
ngr. [ta 'matja] per it. occhi®

ngr. [rioxa'lidz:i] per it. russa®

ngr. [tue'l:o] per it. matto®

.it. ['erpes:] per it. I’herpes™

. it. [dja'r:ea] per it. la diarrea®™

10. cal. ['yimbo] per it. gobbo™

I R N

> Si veda il par. IV.3.100 perché hai la guancia gonfia?

76 Altri due prestiti calabresi sono resi come traduzioni alternative a it. molle e a it. veleno (cfr.
par. IV.3.66 e par. IV.3.112 rispettivamente), mentre altre 2 forme neogreche sono fornite in
seconda battuta per it. lo stomaco e per it. mi piace (cfr. par. IV.3.34 e par. 1V.3.61
rispettivamente).

7Si veda il par. IV.3.16 shadiglio.

78 Si veda il par. IV.3.27 la spina dorsale.

7 Si veda il par. IV.3.57 forte.

% Si veda il par. IV.3.75 mi lavo la faccia.

¥1 Si veda il par. IV.3.80 mi frego gli occhi.

%2 Si veda il par. IV.3.84 egli russa dormendo.

% Si veda il par. IV.3.107 matto.

% Si veda il par. IV.3.109 I’herpes.

% Si veda il par. IV.3.110 la diarrea

% Si veda il par. IV.3.58 gobbo.

432



11. ngr. [j:a01e'meni] per it. curata®
12. ngr. [na 'ine] per it. essere™
13. [epi'let:iyo 'ene] per it. epilessia®

La caratteristica piu evidente del gruppo dei prestiti fornito da Bruno ¢ la
presenza cospicua di elementi neogreci’’.

L’uso di queste forme ¢ coerente con I'ideologia linguistica di Bruno, in base
alla quale I’elemento neogreco ¢ indispensabile al tentativo di ‘rivitalizzare’ il
bovese’'.

La possibilita di mutuare forme dal neogreco diventa particolarmente
interessante nel momento in cui incoraggia modalita di recupero pit o meno
consapevoli di rare forme bovesi o calabresi di matrice greca. E significativo, al
riguardo, il caso della forma ['apalo] ‘molle’, resa da Bruno in traduzione di it.
molle come alternativa al bov. [mala'ko] ‘molle’: I’elemento, preso dal ngr.
omolog, -, -0 ‘morbido’, presenta forme corrispondenti, caratterizzate da alta
allomorfia, anche in calabrese, cfr. cal. ['apale], ['aparu], ['apidu], etc’.

Le forme neogreche che determinano variazione, invece (cfr. supra, 2-8 e 12),
sono tutte sconosciute al bovese e nell’ AIS corrispondono per lo piu a forme
imprestate dal calabrese ma ampiamente diffuse negli usi bovesi (cfr. [rixa'tew]
per it. respiro, [for'tsato] per it. forte, [ti 'fiatf:a] per it. faccia, [tu 'liuco] per
it. gli occhi, [ranku'diizi] per it. russa e ['patf:o] per it. matto) o a ‘non
risposte’, come nel caso di it. spina dorsale, per il quale Bruno rende il prestito
dal ngr. n payn ‘schiena’, utilizzando la forma neogreca con un’accezione
metonimica ad essa ignota93 .

Un’altra forma neogreca che ¢ adoperata da Bruno in modo innovativo ¢ il
participio passato del ngr. yiatpedw ‘curo’, utilizzato da Bruno come aggettivo

predicativo. Poiché tale funzione ¢ ignota non solo al neogreco, ma anche al

¥ Si veda il par. IV.3.96 fu ben curata.

% Si veda il par. IV.3.116 (cominciava gia) ad essere rigido.

% Si veda il par. IV.3.106 epilessia.

% Altre due forme neogreche sono rese in alternativa al bov. [to te'd:ari] ‘lo stomaco’ e alla
forma innovativa [mmu pja'tfej] ‘mi piace’, con le forme [t sto'magi] (cfr. par. 1V.3.34)
e [m:u a'resi] (cfr. par. IV.3.61).

°! Si veda il par. II1.4.4 Percezione delle varieta di repertorio.
%2 Si veda il par. IV.3.66 molle.
% Si veda par. IV.3.27 la spina dorsale.
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bovese, ¢ evidente che la forma ¢ resa qui in interferenza con il lessema italiano
somministrato’”.

La possibilita che un elemento lessicale possa essere accostato al diasistema
del greco sembra influenzare Bruno anche nella selezione dei prestiti
dall’italiano: nella scelta dei termini italiani herpes e diarrea, la consapevolezza
che tali forme derivino dal greco antico sembra determinante.

Un’altra forma di prestito dall’italiano ¢ quella resa in traduzione di it.
sbadiglio, v. Questo prestito risulta piuttosto particolare non solo tra le forme
rese da Bruno ma rispetto all’intero corpus analizzato, perché non presenta alcun
elemento che possa far pensare ad un tentativo di integrazione.

E invece integrato morfologicamente il cal. ['yimbo] ‘gobba’ reso per it.
gobbo in luogo della forma bov. ['kximbari] (cfr. par. IV.3.58). Lo spostamento

di classe lessicale, da nominale ad aggettivale, ¢ probabilmente dovuto a
interferenza della forma italiana con quella calabrese’”.

Anche nel caso di Bruno, pertanto, le forme di prestito sembrano inserirsi in
aree del lessico caratterizzate da fenomeni di interferenza dovuti a contatto non
solo con le varieta romanze, ma anche con il neogreco. I prestiti, infatti,
sembrano essere selezionati dal giovane informatore di Bova in funzione della
loro ‘grecita’. Questo dato percettivo porta Bruno a evitare, nell’esecuzione in
greco, forme dal carattere chiaramente romanzo (e, in particolare, dialettale),

anche quando esse sono gia largamente diffuse negli usi del bovese.

2. L ASSENZA DI FORME DI TRADUZIONE

Nella letteratura di riferimento, la perdita del patrimonio lessicale della lingua
morente ¢ considerato un fenomeno centrale tra quelli attribuibili alla condizione
di morte di lingua. Il fatto che in molti casi i semi-parlanti non rispondano alla
domanda di traduzione potrebbe essere uno degli effetti pit evidenti
dell’impoverimento del patrimonio lessicale del greco di Calabria.

a. Agostino

% Si veda il par. IV.3.96 fu ben curata. Al riguardo si veda anche la nuova funzione derivativa
che sembra svolgere il suffisso participiale bov. -méno nelle neoformazioni lessicali prodotte da
Bruno, cfr. par. V.3.4c Le forme non documentate - Bruno.

% Per questa forma si veda anche quanto detto circa il prestito calabrese reso da Agostino per la
stessa entrata lessicale al par. V.3.1a I prestiti - Agostino.
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Agostino, uno dei due informatori anziani, ¢ tra i tre semi-parlanti quello che
‘risponde meno’ alle richieste di traduzione. La serie di risposte in cui non
fornisce nessuna forma di traduzione costituisce, con ventisei casi, un gruppo
cospicuo di casi di variazione rispetto all’AIS*®. In tali occasioni, I’informatore
di Roghudi non riesce a recuperare forme di traduzione degli elementi
somministrati che possano essere reputate accettabili in bovese’’. Si noti che
molto spesso, ai casi in cui Agostino non risponde alla domanda di traduzione,
corrispondono nell’AIS forme dialettali o forme che sono comuni tanto al
bovese quanto ai dialetti romanzi dell’area”®. Si veda, per esempio, il caso di it.
il foruncolo, una delle entrate per le quali Agostino non fornisce traduzione:
nell’AIS sono attestate le forme [to 'kutf:i] e [to luBu'nari], ovvero elementi
lessicali che sono diffusi anche nei dialetti calabresi dell’area”.

Cio potrebbe suggerire che alla base della mancanza di traduzione dell’it.
foruncolo e di altre entrate vi possano essere motivazioni diverse da quella della
‘perdita’ del lessema bovese corrispondente:

a. La mancanza di traduzione pud essere dovuta al fatto che alcune forme
lessicali, soprattutto fuori dal contesto frasale, sono percepite da Agostino come
esclusivamente romanze. Di conseguenza, per I’esplicita sanzione cui ¢ soggetto
I’elemento romanzo nell’esecuzione in greco di Agostino, forme lessicali come
[to kan:a'rots:o] per it. gola, ['sikio] per secco, ['fatf:a] per it. faccia e altre
forme calabresi documentate nell’AIS in corrispondenza delle ‘mancate
traduzioni’ di Agostino, sono soggette a ‘censura’ 100,

b. L’assenza di traduzione di alcune forme lessicali pud essere dovuta al
restringimento, nell’idioletto di Agostino, di alcune forme a singoli tratti di

significato. La ristrutturazione dei tratti denotativi di alcuni lessemi bovesi porta

% Per i casi in cui Agostino non fornisce nessuna forma di traduzione si vedano, in Tabella 6, i
punti 12ii, 16, 20i-ii, 22, 23, 29, 43, 50, 64, 66, 69v, 70, 75ii, 81i, 82i, 88iii, 95i-iv, 96i, 99, 102,
103, 104.

°7 Al riguardo, si vedano i co-testi prodotti alla richiesta di traduzione di it. un dente marcio e di
it. é guarita (cfr. in Appendice i Testi analizzati, parr. 12 e 95).

% Si vedano [rixa'tew] per it. respiro, [to 'cato] per il fiato, [to 'pet:o] per il petto, ['tundo] per
rotondo, ['mod;o] per molle, ['kot:d] per secco, [i 'skortsa] per crosta, [i 'pampula] per la
bollicina, mentre per shadiglio, v. & la testa lessicale della sequenza di frase ['kan:i ba'day:i] ad
essere un prestito dal calabrese, come pure nella traduzione di ho il singhiozzo.

% Si veda il par. IV.3.103 il foruncolo.

19 Si veda il par. II1.2.4 L’ideologia linguistica di Agostino. Si vedano inoltre i parr. IV.3.69,
IV.3.70 e IV.3.75.
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il semi-parlante ad attribuire ad alcuni elementi lessicali un solo tratto di
significato: nella costante omissione della traduzione di it. secco, per esempio,
ha probabilmente un certo peso la contrazione della denotazione del bov.
[f:e'ro], che significa in bovese sia ‘secco’ che ‘duro’, all’unico tratto lessicale
di ‘duro’ ",

Un processo simile non & da escludersi per 1’omissione della forma ['fatf:a] in
mi lavo la faccia. L’ assenza di traduzione, infatti, potrebbe essere dovuta anche
ad una diversa strutturazione del significato del lessema, utilizzato da Agostino
esclusivamente per tradurre ‘guancia’ in perché hai la guancia gonfia? (cfr. par.
IV.3.100). La stessa cosa potrebbe valere per 1’omissione della traduzione di it.
la crosta (la forma documentata in AIS ¢ resa da Agostino per contesti lessicali

diversi)'® e per quella di it. marcio in un dente marcio: la forma [sapi'meno]

. 103 « . . . . . . . N .
‘marcio’ - € resa dall’informatore in contesti di traduzione in cui non ¢ riferita

all’uomo né a parti del suo corpo, ma solo a cibo, e in particolare a frutta.

c. L’assenza di traduzione puo essere dovuta alla referenza altamente
specifica di alcune forme, che possono non essere recuperabili dall’informatore
in nessuno dei sistemi linguistici conosciuti: si veda il caso di it. salasso, di it. le
reni o anche quello di it. porro, dei quali Agostino fatica a comprendere il
significato'™.

d. La forma puo essere omessa perché nota e percepita quindi come elemento
a basso dinamismo comunicativo (si vedano le traduzioni rese per it. cadde in
cadde supino e in cadde bocconi, par. IV.3.81-82).

Escludendo i rari casi che fanno capo a motivi pragmatici (riportati in d.), le
motivazioni addotte fin qui dipendono tutte dalla mancanza di uso della lingua:
il fatto che non siano piu utilizzate specifiche modalita (quelle bovesi) di
denominazione e individuazione del referente determina non soltanto
I’impoverimento del lessico mentale legato a tali modalita, ma rende anche
I’informatore molto pill insicuro nel rapportare reciprocamente i sistemi in
competizione e, in particolare, nel gestire senza la preclusione determinata da

atteggiamenti puristici fenomeni di sovrapposizione lessicale tra greco e dialetto.

19" Si vedano i parr. IV.3.69 ho la gola secca e TV.3.70 secco.

192 Si veda il par. IV.3.102 la crosta.

19 Si veda il par. IV.3.12 un dente marcio.

1% Si vedano rispettivamente i parr. IV.3.113, IV.1.28 ¢ IV.1.43.
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Pertanto il fatto che Agostino, in molti casi, non fornisca nessuna forma di
traduzione dipende in senso ampio dalla condizione di morte di lingua del greco
e si lega sia alla effettiva mancanza di uso della varieta sia alla diversa
percezione che i semi-parlanti hanno della varieta morente.

b. Attilio

I casi in cui Attilio, non rispondendo alla domanda di traduzione, entra in
variazione con I’ Atlante sono 18'®.

Alla base dell’assenza di traduzione sembrano esservi motivazioni simili a
quelle addotte per i casi visti precedentemente con Agostino.

In particolare, il restringimento idiolettale della denotazione di certi elementi
lessicali a singoli tratti di significato sembra interessare anche qualcuna delle
forme rese da Attilio. Cid sembra avere delle ripercussioni sulla possibilita di
rendere alcune entrate di traduzione: per esempio, il fatto che alla forma bov.
[fi's:ao] ‘soffio’ sia attribuita dall’informatore di Galliciand esclusivamente
I’accezione ‘gonfio’ puo essere alla base della mancata traduzione di it. soffio in
mi soffio il naso. La difficolta nel recuperare 1’accezione verbale, inoltre, porta
I’informatore a non fornire nemmeno il secondo costituente della frase, il bov.
['mit:i], una forma lessicale greca che Attilio mostra, in altre occorrenze, di
conoscere' .

Come Agostino, d’altra parte, anche Attilio fatica a riconoscere il significato
di alcune delle entrate di traduzione somministrate; si veda il caso di it. le reni in
le reni mi dolgonom.

Anche le scelte stilistiche, infine, esercitano un certo peso nel portare Attilio a
‘omettere’ la resa di alcune entrate lessicali, soprattutto in contesto di frase: si
veda la mancanza di traduzione di it. culo in I’hanno cacciato a calci in culo'™,
quella di it. molto in é guarita da molto tempolog, I’omissione dell’elemento

copulare in fu ben curata''® o quella di una corrispondente forma lessicale per it.

195 Si vedano, in Tabella 6, i punti 10i-ii, 19, 20i-ii, 21, 28i, 31, 35, 56, 64, 85iii-iv, 88iii, 95ii,
96i, 99, 118iii.

1% Si veda il par. IV.3.10 mi soffio il naso.

197'Si veda il par. IV.3.28 le reni mi dolgono.

108 G veda, al riguardo, I'introduzione dell’avv. ['afiu], cfr. par. V.3.5 Le forme bovesi.

198 veda il par. IV.3.95 ¢ guarita da molto tempo.

"9°Si veda il par. IV.3.96 fu ben curata.

437



abbastanza in mi sono raffreddato, pure sto abbastanza bene'''. Si noti che
molte delle forme bovesi omesse da Attilio in questi casi sono rese dal semi-

parlante in altri contesti di traduzione.

c. Bruno

La mancanza di traduzione determina, tra le risposte rese da Bruno, 15 casi di
variazione rispetto all’ AIS''%. Tra queste forme di scarto, fenomeni come quelli
individuati per gli altri informatori sembrano agire soprattutto nei casi di
‘omissione’ ai quali corrispondono nell’ Atlante forme greco-calabre.

L’influenza di alcune scelte stilistiche porta Bruno ad omettere la resa di
forme che egli mostra altrove di conoscere: come Attilio, non rende bov.
[po'd:i] per tradurre it. molto in é guarita da molto tempo né bov. ['panda] in
traduzione di it. abbastanza in mi sono raffreddato pure sto abbastanza bene'".

Alcune variazioni dovute a ‘mancate traduzioni’, invece, sembrano legate alla
censura cui le forme calabresi sono soggette da parte di questo informatore:
I’omissione di it. calci in [’hanno cacciato a calci in culo, dove la forma

[pun'tate] riportata nell’ AIS ¢ fornita da Bruno solo in una zona metalinguistica

del testo di traduzione, &, al riguardo, esemplare. A questo caso si possono
aggiungere quelli di it. rosolia, di it. crosta, di it. sognare e di it. rogna: per
queste entrate lessicali, nell’AIS sono riportate forme romanze o di matrice
romanza''*.

La mancata traduzione di it. cadde in cadde bocconi ¢ riconducibile, invece,
come nel caso di Agostino, a fattori pragmatici“s.

Anche Bruno, inoltre, come Attilio sembra portato a non tradurre la frase mi
soffio il naso a causa della difficolta incontrata nel recuperare I’elemento
verbale: la forma bov. ['mit:i] ‘naso’ &, infatti, ben nota all’informatore di

Bova.

N

""" Si noti che la traduzione resa dall’informatore AIS per it. abbastanza & costituita da una
forma bovese utilizzata con un’estensione di significato diversa da quella documentata nei
repertori, cfr. par. IV.3.88 mi sono raffreddato, pure sto abbastanza bene.

12 per e entrate di cui Bruno non fornisce traduzione si vedano, in Tabella 6, i punti 10i-ii, 19,
51i-iii, 821, 831, 85iv, 88iii, 95ii, 100iii, 102, 108, 118ii.

13 gi vedano, rispettivamente, i parr. [V.3.95 e IV.3.88.

14 g vedano, rispettivamente, i parr. [V.3.108, IV.3.102, IV.3.85 e IV.3.51.

"3 Si veda il par. IV.3.82 cadde bocconi.
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Un aspetto che differenzia Bruno dagli informatori anziani ¢ la maggiore
difficolta mostrata dall’informatore di Bova nel rendere forme in sequenza di
frase: 1 casi in cui non traduce la forma somministrata si concentrano per lo piu
tra le entrate di traduzione in contesto di frase (con 12 elementi su 15). Tale
discrepanza nella resa dei diversi tipi di entrata lessicale mi sembra la
conseguenza piu evidente delle differenti modalita con cui i tre semi-parlanti
hanno appreso il bovese, poiché evidenzia come, nel caso di Bruno, le ‘non
risposte’ siano conseguenza della difficolta a linearizzare le forme lessicali

greche.

3. LE SOSTITUZIONI LESSICALI

Tra forme lessicali rese dai semi-parlanti, si discostano dalle traduzioni
riportate nell’ AIS anche lessemi bovesi cui vengono attribuiti dagli informatori
tratti di significato diversi da quelli attestati nei dizionari. Tale fenomeno si
riscontra in rare occasioni anche tra le forme rese dal parlante AIS: nella

traduzione di it. larghe con bov. [me'yale] ‘grandi’''®

5117

, In quella di it. il ventre

, in quella di it. riposati con bov. ["tfumal]
5119

con bov. [to 'stomako] ‘lo stomaco

., 118
‘dormi’

, in quella di it. abbastanza con bov. ['panda] ‘sempre’ ", oltre che,
contestualmente alla traduzione di it. pelle, nell’attribuzione alle forme bov.
[ila'nata] e [to'Oerma] di accezioni diverse da quelle documentate
nell’ TAEIKI e nel LGIT'™.

Fenomeni simili sono stati gia notati nella letteratura sulla morte di lingua e
sono stati definiti, in alcuni casi, come processi di sostituzione lessicale'?!.

Nelle risposte di traduzione fornite dai semi-parlanti greco-calabri,
I’allontanamento dai tratti semantici della forma richiesta pud avere cause
diverse e seguire modalita differenti di variazione semantica. Le sostituzioni
lessicali che si notano nel materiale lessicale prodotto da Agostino, Attilio e

Bruno sembrano riconducibili soprattutto a:

"° Si veda il par. IV.3.25 ha le spalle larghe.

"7 Si veda il par. IV.3.32 il ventre.

"8 Si veda il par. IV.3.77 riposa!

9 S veda il par. IV.3.88 mi sono raffreddato, pure sto abbastanza bene.

120 Si veda il par. IV.3.4 la pelle.

12! Si veda il par. IV.1.3 Il cambiamento nell’estensione semantica del lessema: le ‘sostituzioni
lessicali’.
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a. processi di interferenza;

b. direttrici universali di cambiamento semantico, con netta prevalenza di

quelle di tipo iperonimico su quelle, pur non assenti, di tipo metonimico e

metaforico;

c¢. influenza dei tratti di significato veicolati dalle forme lessicali contestuali;

d. implicazione;

e. fenomeni di analogia.

a. Agostino

Le forme di sostituzione lessicale che si registrano tra le traduzioni fornite da

. .. 122 . ..
Agostino sono diciannove “°; tra queste, 18 entrano in variazione con quanto
riportato nell’ AIS:

e A ANl o

10.
11.

bov. [ani'ste] per it. larghe'*

bov. [ta ne'fra] per it. le reni'**

bov. [ta 'xerja di'kam:a] per it. le due braccia"

bov. [to 'padi] per it. la gamba'*®

bov. [ta podja] per it. le gambe

bov. [to ra'd:i] per it. la gruccia'®®

bov. ['axaro] per it. brutto'”

bov. ['yrafise] per it. grarta

bov. [to 'stoma] per it. gola

bov. [an 'ixa] per it. se ci fosse'>*

bov. [na {:i'mume] per it. ci alziamo e 12. [a'na f:ju'n:ite]
per it. vi alzate'”

5

127

130
131

13. bov. [to 'loyo:] per it. la voce'™*

122 Un’altra forma di ‘sostituzione lessicale’ si riscontra nella traduzione di it. a calci con bov.
[me ta 'podja] ‘con i piedi’ in [’hanno cacciato a calci nel culo (cfr. par. IV.3.118).

' Si veda il par.
"2 Si veda il par.
' Si veda il par.
12 Si veda il par.
"> Si veda il par.
2% Si veda il par.
12 8i veda il par.
10 Si veda il par.
1'Si veda il par.
12 §i veda il par.
133 Si veda il par.
13 Si veda il par.

IV.3.25 ha le spalle larghe.

1V.3.28 le reni mi dolgono.

1V.3.42 le due braccia sono rotte.
1V.3.45 gli fa male la gamba.
1V.3.46 ha le gambe storte.

1V.3.49 la gruccia.

1V.3.59 brutto.

1V.3.51 gratta se ti pizzica la rogna.
1V.3.69 quando ho sete ho la gola secca.
IV.3.71 berrei se ci fosse acqua.
1V.3.74 ci alziamo se voi vi alzate.
IV.3.91 ho la voce rauca.
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14. bov. [to sku'd:i] per it. gola € bov. 15. [ti £'pebena] per it.
mi strozzasse'”

16. bov. ['ep:ese] per it. capitombolo

17. bov. ['liya (ma'd;ia)] ‘pochi’ per it. wuna ciocca (di
capelli)137

18. bov. [e'yji1o] per it russa'®

136

In 5 casi, le forme bovesi sopra elencate presentano un allargamento
dell’estensione lessicale riconducibile a interferenza con le varieta romanze:

nella traduzione con bov. ['axaro] ‘cattivo’ di it. brutto'® e in quella con bov.

[af:u'n:ao] ‘mi sveglio® per entrambi i costituenti della frase ci alziamo se voi vi

140 - .. . . N . .
, il processo di interferenza implicato ¢ soprattutto di natura semantica.

alzate

Nell’uso di bov. [ani'ste] ‘aperte’ per la traduzione di it. larghe'*' e in quello
di bov. ['yrafise], [na gra'stise] ‘scrivi’, ‘che tu scriva’ per it. gratta'*
subentrano, invece, anche fattori formali in un sistema complesso di interferenze
tra bovese, calabrese e italiano'*.

La traduzione di it. le reni con bov. [ta ne'fra] ‘i reni’ & dovuta, invece, a
sovraestensione analogica della forma lessicale italiana somministrata in entrata.

In altri casi, sembra che non subentri nessun tipo di processo di interferenza:
le forme bovesi rese da Agostino presentano un allargamento dell’estensione
lessicale dovuto esclusivamente a iperonimia. Si veda, per esempio, I'uso di

[to 'podi] ‘piede’ che traduce it. gamba'** in tutti i contesti di elicitazione'*’. Un

13 Si veda il par. IV.3.119 mi strinse la gola, credevo che mi strozzasse.

136 Si veda il par. IV.3.52 il capitombolo.

137 S veda il par. IV.3.5 (gli ha strappato) una ciocca di capelli.

18 Si veda il par. IV.1.84 egli russa dormendo.

%9 Nell’ AIS ¢ resa la forma cal. ['brut:o], cfr. par. IV.3.59 brutto.

140 Nell’AIS, in questo caso, ¢ documentato un lessema bovese, la forma verbale media
['jer:ome] ‘mi alzo’, cfr. par. IV.3.74 ci alziamo se voi vi alzate.

I Draltra parte, anche nell’AIS & attestata una forma bovese con estensione lessicale del
denotato dovuta a spostamento metaforico, cfr. bov. [me'yale]. Per questa forma, I’altro
informatore anziano fornisce risposta concordante, utilizzando questo lessema in seconda
battuta, dopo la particolare forma ['larga] (cfr. par. IV.3.25 ha le spalle larghe).

"2 In questo caso I’AIS fornisce la forma bovese ['farista] ‘gratta’, ‘raspa’ (cfr. par. IV.3.51
gratta se ti pizzica la rogna).

143 Questo tipo di interferenza determina la formazione, anche se momentanea, di una forma
lessicale omonimia (cfr. par. IV.3.51 gratta se ti pizzica la rogna).

' In riferimento a tale uso si potrebbe anche ipotizzare il mantenimento dell’antica estensione
lessicale, comune, d’altra parte, al neogreco. In questo caso, I’'innovazione (I’'uso metonimico
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processo simile si nota, ma non in modo costante, anche nella traduzione di it.
braccia con bov. [ta '¢erja] ‘le mani’ in le due braccia sono rotte"*°.

Un’altra forma la cui diversa estensione lessicale sembra essersi stabilizzata
negli usi idiolettali di Agostino & costituita dal bov. [to 'logo] ‘la parola’, ‘il
discorso’. L’elemento lessicale ¢ reso da Agostino in traduzione dell’it. voce:
Nel caso in esame, la variazione nell’estensione semantica della forma bovese,
che tende a sussumere 1’iperonimo, non ¢ riscontrabile soltanto in altri contesti
di traduzione, ma sembra influenzare persino la strutturazione dei tratti denotativi
delle corrispondenti forme italiane (cfr. par. IV.3.91 ho la voce rauca).

In direzione opposta e complementare va la traduzione di it. gruccia con
[to ra'd:i] (forma concordante per tutti gli informatori): in questo caso la forma
bovese ¢ utilizzata includendo nel continuum denotativo della forma i tratti
iponimici marcati'?’.

La procedura inversa si nota nella traduzione dell’it. una ciocca con il bov.
['liya] ‘pochi’: I’aggettivo bovese veicola un unico tratto di significato della
forma lessicale richiesta'*®.

Un tipo molto particolare di slittamento del significato si verifica nella
traduzione di it. ci fosse con il bov. ['ixa] ‘avevo’ dove, con la resa in 1% persona
in luogo di quella in terza attestata in AIS (cfr. bov. [an 'i¢e] ‘se ci fosse’),
Agostino neutralizza la distinzione tra significato possessivo e significato essivo.
L’innovazione potrebbe essere stata incoraggiata dagli usi in accezione

esistenziale del calabrese [a'viri] ‘avere’ in forma personale, cfr.

['ndavi fun'tane] ‘ci sono fontane’ (NDDC: 107) e [nda'viva li mi 'soru]

‘c’erano le mie sorelle’ (Katsoyannou 1995: 344)149.

In altre traduzioni, invece, emerge con chiarezza che 1’uso esteso della forma

bovese & solo momentaneo. Si tratta dei casi in cui non solo 1’estensione

lessicale della forma di traduzione resa non presenta altrove le medesime

della forma) sarebbe dovuta all’introduzione del cal. [i 'agka] ‘gamba’ (cfr. par. 1V.3.45 gli fa
male la gamba).

'3 Si veda il par. IV.3.46 ha le gambe storte.

10 Si veda il par. IV.3.42 le due braccia sono rotte.

7 Si veda il par. IV.3.49 la gruccia.

18 Sj veda il par. IV.3.5. (gli ha strappato) una ciocca di capelli.

149°Sj veda il par. IV.3.71 berrei se ci fosse acqua.
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innovazioni, ma la selezione dell’elemento lessicale € anche evidentemente
influenzata dai tratti di significato contestuali'®’. Si pensi, ad esempio, all’uso di
bov. [to 'stoma] ‘bocca’ (o meglio, nell’idioletto di Agostino, ‘parte inferiore

*151y per la traduzione di it. gola in quando ho sete ho la gola secca'™ o

del volto
a quello di bov. [sku'd:i] ‘collo’, reso sempre per it. gola in mi strinse la gola,
credevo che mi strozzasse. In entrambe le forme di traduzione giocano un ruolo
fondamentale 1 tratti lessicali contestuali e cio che essi implicano sul piano sia
logico che semantico.

Un altro processo che, sebbene in modo non diffuso, si riscontra anche tra gli
altri informatori, ¢ 1’'uso di forme bovesi la cui estensione di significato si
rapporta all’entrata lessicale (e a quanto riportato nell’AIS) solo per
implicazione logica. Si veda, per esempio, la traduzione di it. mi strozzasse con
I’imperfetto bovese [¢'peBena] ‘morivo’.

Altre volte, infine, le forme lessicali fornite appartengono ad una classe
lessicale differente rispetto all’entrata italiana (e, il piu delle volte, anche rispetto
alla forma lessicale documentata in AIS). Tra le forme bovesi rese da Agostino
si registra un unico caso di questo tipo, nell’usare la forma verbale bov. ['ep:ese]
‘cadde’ in traduzione dell’it. capitombolo. Probabilmente per Agostino la forma
verbale ¢, almeno in questo caso, piu facilmente recuperabile rispetto a quella

nominale.

b. Attilio

Tra le risposte di traduzione rese da Attilio, le variazioni con I’AIS

determinate da procedure di sostituzione lessicale sono 12'°:

1% Si veda anche la traduzione di it. a calci con bov. [me ta 'padja] ‘con i piedi’, traduzione resa
in alternativa a [me ti p:un'tate] in lo cacciarono a calci in culo. Nell’uso della forma bov. [ta
'podja] si nota un allargamento dei tratti denotativi della forma che non si colloca piu sul
continuum semantico per essa documentata (cfr. par. IV.3.118 lo cacciarono a calci in culo).
!'Si veda il par. IV.3.69. quando ho sete ho la gola secca.

152 Nel caso di Agostino, inoltre, il contesto lessicale diventa determinante in una prassi di
selezione volta a evitare le forme calabresi: la forma cal. [to kan:a'rotso] documentata nell’ AIS
¢ probabilmente percepita da Agostino come esclusivamente dialettale e non integrabile in greco.
Si vedano al riguardo le riflessioni metalinguistiche fornite sia da Agostino che da Attilio (cfr.
par. IV.3.69).

133 Altre dieci forme di sostituzione lessicale si contano tra le traduzioni che Attilio rende come
secondarie: 1. [tfi'lia] e 2. bov. [tfe'd:ari] per it. grembo (cfr. par. IV.3.33); 3. [ka'pinta] per it.
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. ['ene stra'vo] per it. guercio'™*
. [fi'sai] per it fischio,v.””

. [to 'stomako] per it. grembo
. [to ra'd:i] per it. la gruccia"’

. [ta 'podja] per it. gambe'™®

. [mu 'esire] per it. mi strinse'”

. [fi'sai] per it. gonfia'®

. ['panda] per it. spesso'®'

. ['enan 'gombo] per it. una ciocca di capelli'®
10. [n:a yen:a'sti] per it. essere (rigido)'®

11. ['pridzzalo] per it. forte'®
12. [t a'panoB:e] per it. il petto'

156

O 00 IO D AW~

5

I processi che intervengono nell’uso innovativo di queste forme sono, anche
nel caso di Attilio, riconducibili a iperonimia, interferenza, implicazione logica e
ridistribuzione dei tratti semantici contestuali.

L’estensione iperonimica delle forme lessicali utilizzate segue direttrici
diverse: in alcuni casi il significato dell’elemento reso pud sussumere tratti
iponimici, come nella traduzione resa da Attilio di it. e guercio con la forma bov.
[stra'vo] ‘cieco’, o in quelle fornite per gruccia con bov. [ra'd:i] e con bov.

[ka'pinta] ‘bastone’.

gruccia (cfr. par. IV.3.49); 4. [mu 'epje] per it. mi strinse (cfr. par. IV.3.119); 5. [tfu'mame] per
it. sto sveglio (cfr. par. IV.3.86); 6. [to 'stin:o] per it. lo sputo (cfr. par. IV.3.18); 7. ['larga] per
it. larghe (cfr. par. IV.3.25); 8. [yi'rom:asto] per it. ci alziamo (cfr. par. IV.3.74); 9. ['bale] e 10.
[an 'don:i] per it. salasso (cfr. par. IV.3.113). Inoltre, altri tre elementi con significati diversi
rispetto a quanto attestato nei dizionari di riferimento sono resi da Attilio in strutture
perifrastiche, di cui una sola in variazione con cido che si attesta nell’AIS (cfr. par. V.3.6b.
Perifrasi: ['milo sku'd;i] ‘pomo d’adamo della gola’ reso per it. gola).

* Si veda il par. IV.3.7 ¢ guercio.

13 Si veda il par. IV.3.14 fischio,v.

1% Si veda il par. IV.3.33 il grembo.

7 Si veda il par. IV.3.49 la gruccia.

"8 Si veda il par. IV.3.46 ha le gambe storte.

"% Si veda il par. IV.3.119 mi strinse la gola, credevo che mi strozzasse.

190°Sj veda il par. IV.3.100 perché hai la guancia gonfia?

' Si veda il par. IV.3.94 andava spesso dal medico.

192 S veda il par. IV.3.5 (gli ha strappato) una ciocca di capelli.

193 Sj veda il par. IV.3.116 cominciava gia ad essere rigido.

1% Si veda il par. IV.3.57 forte.

199 Si veda il par. IV.3.29 il petto.
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La resa di it. gambe con bov. [ta 'podja] ‘i piedi’ in ha le gambe storte,
invece, determina I’estensione del significato della forma lessicale utilizzata ad
un tratto meronimico escluso dalla denotazione del bov. [to 'podi] ‘il piede’166.
Il processo ¢ identico a quello visto negli usi di Agostino ma, al contrario di
quanto detto riguardo le esecuzioni dell’informatore di Ghorio, 1'uso
iperonimico di [to 'podi] nell’accezione di ‘gamba’ non & stabile nelle
traduzioni di Attilio'"’.

Piu particolare ¢ la modalita di sostituzione lessicale alla base della
traduzione di it. forte con il bov. ['pidz:alo] ‘bello’ e di it. petto con la
nominalizzazione dell’avverbio bov. [a'pano:e] ‘innanzi’'®. In entrambi i casi,
I’allargamento dell’estensione lessicale delle forme non avviene secondo una
direttiva iperonimica ma metaforica: nel primo caso si osserva lo spostamento
del tratto positivo del bov. ['pidz:alo] ‘bello’ dal campo semantico dell’aspetto
corporeo a quello dell’energia fisica. Nel secondo caso, invece, si nota il
passaggio del tratto di significato spaziale da funzione relazionale a funzione
denotativa di una specifica parte del corpo.

Un fenomeno di estensione semantica tramite metafora & alla base anche della
traduzione di it. fischio con bov. [fi'sai] ‘soffio’. La forma, qui in sostituzione
lessicale, & presente spesso in contesti semantici comuni al bov. [sula'vras]
‘fischio’ (Iessema verbale attestato in traduzione dell’it. fischio anche nell’ AIS).
A questo si aggiunga che il bov. [fi'sao] ha un’estensione lessicale fortemente
oscillante, in virtl di processi di analogia con il verbo bov. [fi'seno] ‘gonfio’. Per
Attilio, in particolare, tale fenomeno si rende evidente in un altro caso di
sostituzione lessicale. Nella traduzione di it. gonfia 1’'informatore di Galliciano
utilizza, per analogia con il bov. [fi'sena] ‘gonfio’, la 3* persona dell’indicativo
presente del bov. [fi'sao] ‘soffio’. La stessa sostituzione lessicale & effettuata

anche da Bruno'®.

1% Nella stessa direzione vanno le forme di traduzione secondaria rese per it. grembo (cfr. par.
1V.3.33 il grembo).

17 Sj vedano i parr. IV.3.45 gli fa male la gamba e IV.3.46 ha le gambe storte.

1% Si vedano rispettivamente i parr. IV.3.60 bello e IV.3.57 forte.

199 Si veda il par. IV.3.10 mi soffio il naso.
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Dove, come in questo caso, convergono fenomeni di analogia, di interferenza
e di ristrutturazione dei tratti di significato (soprattutto quando tale
riorganizzazione segue direttrici di tipo iperonimico e/o metaforico), sembra
emergere autonomamente tra i diversi parlanti la stessa modalita di estensione
della denotazione.

L’uso del bov. ['panda] ‘sempre’ in traduzione di it. spesso & dovuto ad un
particolare tipo di analogia, che agisce sul versante semantico, e in base alla
quale al bov. ['panda] sono attribuiti gli stessi tratti di significato del bov.
['vjata], attestato sia con I’accezione di ‘sempre’ che con quella di ‘spesso’m.

L’azione dell’interferenza nei fenomeni di sostituzione lessicale ¢ invece alla
base della traduzione di it. una ciocca con ['enan 'gombo] ‘un nodo’ e in quella
di it. strinse con il bov. ['ser:d] ‘tiro’. Se nel primo caso Attilio modifica
I’estensione denotativa del bov. ['’komba] ‘nodo’ sul modello di un ‘arcilessema’
dovuto alla convergenza semantica del calabrese ['grup:u] ‘nodo’ sull’it.
gruppo, nel secondo ¢ motivata da particolari espressioni italiane afferenti
all’area semantica in cui ¢ collocabile I'intera sequenza di frase somministrata in
entrata'’".

La presenza di particolari tratti semantici contestuali, invece, determina
I'introduzione della forma bov. ['yenome] ‘divento’ nella sequenza di frase
[n:a yen:a'sti {:e'ro] utilizzata da Attilio per tradurre Uit. essere rigido:
I’introduzione del verbo bovese ¢ volta all’esplicitazione del tratto incoativo
espresso dai costituenti che precedono il sintagma verbale nella domanda di
traduzione' "%,

A implicazione logica, infine, ¢ riconducibile la resa di it. sto sveglio con bov.
[tfu'mame] ‘mi addormento’'”.

Risulta chiaro, pertanto, che le operazioni seguite nei casi di sostituzione
lessicale qui considerati sono di natura profondamente diversa. Cid determina
conseguenze differenti anche nel tipo di cambiamento dell’estensione lessicale

delle forme: nei casi dovuti a implicazione logica, influenza dei tratti contestuali

' Si veda il par. IV.3.94 andava spesso dal medico.

1'Si vedano i parr. IV.3.5 (gli ha strappato) una ciocca di capelli e IV.3.119 mi strinse la gola,
credevo che mi strozzasse rispettivamente.

172 S veda il par. IV.3.116 (cominciava gia) ad essere rigido.

173 Sj veda il par. IV.3.86 sto sveglio fino a mezzanotte.
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e iperonimia, le forme lessicali mantengono, il piu delle volte, i tratti di
significato con i quali sono documentate in bovese. Esse sono utilizzate nella
traduzione proprio in virtt di tali tratti, utili a soddisfare 1’obiettivo di
trasposizione semantica dall’'uno all’altro sistema posto dalla domanda di
traduzione.

Invece, nei casi in cui intervengono fenomeni di interferenza e analogia (sia
semantica che grammaticale) 1’estensione denotativa della forma ¢ rimaneggiata
dall’informatore in modo evidente e pit 0 meno definitivo, a prescindere dal

contesto di traduzione.

¢. Bruno

Tra le risposte fornite da Bruno, la variazione che, rispetto all’AlIS, ¢
determinata da procedure di sostituzione lessicale riguarda un nucleo consistente

di casi:

1. bov. [s:tra'va] per it. guercio'™

2. bov. [to 'stin:o] per it. lo sputo"’

3. bov. [m:a'kiie] per it. larghe'”

4. bov. [ta ne'fra] per it. le reni'”’

5. bov. [tfi'lia] per it. grembo'™®

6. bov. [to r:a'd:i] per it. gruccia'’

7. bov. [ste'no] per it. magro'*°

8. bov. [hron'do] per it. rotondo

9. bov. [siko'Oume] per it. ci alziamo e 10. bov. [si'kon:este]
per it. vi alzate'™

11. bov. ['ngi:dz:o0] per it. mi frego'®

12. bov. ['liya] per it. meno'™

13. bov. [,p:a1apo'd;i] per it. assai'®

5

9

181

5

' Si veda il par. IV.3.7 ¢ guercio.

'3 Si veda il par. IV.3.18 lo sputo.

1% Si veda il par. IV.3.25 ha le spalle larghe.

"7 Si veda il par. IV.3.28 le reni mi dolgono.

'8 Si veda il par. IV.3.33 il grembo.

' Si veda il par. IV.3.49 la gruccia.

%0 Si veda il par. IV.3.56 magro.

'8! Si veda il par. IV.3.64 rotondo.

82 Si veda il par. IV.3.74 ci alziamo se voi vi alzate.
'8 Si veda il par. IV.3.80 mi frego gli occhi.

'8 Si veda il par. IV.3.89 sono meno ammalato di te.
'3 Si veda il par. 1V.3.93 soffro assai.
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14. bov. [t:a mayu'la] per it. guancia'™®

15. bov. [a,nayu'ljadz:o] per it. vomito, v.'""’

16. bov. [l:e'¢ima] per it. la bollicina"*®

17. bov. [kav:lo'meno] per it. rigido"®’

18. bov. [mu 'sixe] per it. mi strinse, 19. bov. [to 'skud:i] per

it. gola e 20. bov. [¢'peBane] per it. strozzasse'™

21. bov. ['liya] per it. una ciocca (di capelli)’®’

22. bov. [an 'ixa] per it. ci fosse'

23. bov. [eje'masti]per it. e guarita e 24. bov.
['putfiaz / 'tos:a] per it. da molto'”

25. bov. ['ito peOe'm:ens] per it. non si muoveva pin'**

. . . . . . 1
Come si vede, si tratta di un numero cospicuo di casi (ben 25) ”

riconducibili ai processi gia descritti per le forme di sostituzione lessicale
individuate tra le risposte dei semi-parlanti anziani:

a. tendenza all’estensione iperonimica e metaforica;

b. interferenza lessicale;

c. implicazione logica;

d. influenza dei tratti di significato contestuali.

La tendenza all’allargamento iperonimico del denotato si nota, per esempio,
nella resa di it. frego con il bov. ['ngidzo] ‘tocco’, in quella di it. guercio con il
bov. [stra'va] ‘cieco’ e di it. la gruccia con il bov. [to ra'd:i] ‘bastone’'*°. Un
allargamento dell’estensione del significato ¢ presente anche in forme lessicali
che designano parti del corpo umano. Esse sono utilizzate da Bruno per

esprimere tratti lessicali assenti dalla denotazione documentata per tali forme nei

186 Sj veda il par. 1V.3.100 perché hai la guancia gonfia?

87 Si veda il par. IV.3.99 vomito.

' Si veda il par. IV.3.104 la bollicina.

"% Si veda il par. IV.3.116 (cominciava gia) ad essere rigido.

0 Si veda il par. IV.3.119 mi strinse la gola, credevo che mi strozzasse.

'Si veda par. IV.3.5 (gli strappo) una ciocca di capelli.

192 Si veda il par. IV.3.71 berrei se ci fosse acqua.

193 S veda il par. IV.3.95 ¢ guarita da molto tempo.

194 Sj veda il par. IV.3.115 (due minuti dopo), non si muoveva pii.

193 A questi possono essere aggiunte altre tre forme di sostituzione lessicale, rese come forme di
traduzione secondaria: 1. bov. [te 'ts:ap:e] per it. le reni (cfr. par. IV.3.28), 2. bov.
[mu 'edose] e 3. bov. [m:u 'edise] per it. mi strinse (cfr. par. IV.3.119).

1% Si osservi che per queste ultime due forme Agostino e Attilio forniscono esattamente le stesse
traduzioni.
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dizionari: si veda, per esempio, 1’uso di bov. [tfi'lia] ‘ventre’ per la traduzione

7 o quello di ["ts:ap:e] ‘spalle’ per la resa di it. le reni'®®.

di it. grembo
In direzione inversa, con uso del significato marcato a favore di quello

iperonimico, va la traduzione di it. bollicina con bov. [le'xina] ‘lichen’ e quella

di it. rigido con il bov. [kavlo'meno] ‘in erezione, detto del membro
maschile’'?’.

Particolarmente significativo nell’uso di singoli tratti di significato in senso
metonimico ¢ invece 1'uso dell’aggettivo bov. ['liyo] ‘poco’ in traduzione

dell’it. una ciocca: si ricordi che la stessa operazione ¢ messa in atto anche da
Agostino (cfr. par. IV.3.5 (gli ha strappato) una ciocca di capelli).

A spostamento metaforico, invece, ¢ riconducibile 1’'uso di bov.
[ste'no] ‘stretto’ in traduzione di it. magro: 1’operazione presuppone il
passaggio del tratto iponimico relativo alla limitatezza dell’estensione di un
oggetto inanimato a quello della grandezza corporea di oggetti animati**.

Al riguardo, ¢ interessante notare che Bruno reputa inaccettabile I’estensione
lessicale tramite metafora a meno che la stessa estensione metaforica non sia
utilizzata in uno dei sistemi in contatto con il bovese: I’accettabilita di bov.
[xron'do] (‘grosso’ ma anche ‘grasso’) in traduzione di it. rotondo, per esempio,

¢ dovuta probabilmente agli usi espressivi e metaforici di it. rotondo in
riferimento a ‘qualcuno che ha forme piene’*",
Uno spostamento di natura metaforica ¢ anche alla base della traduzione di it.

vomito con bov. [a nayu'ljadz:o] ‘mi viene il vomito, ho la nausea’>".

I casi di ‘sostituzione lessicale’ dovuti a interferenza sono altrettanto

numerosi: si vedano, per esempio, la traduzione di it. strinse con bov.

1971 a stessa traduzione & resa anche da Attilio (cfr. par. IV.3.32 ventre).

"% La forma & resa da Bruno solo in seconda battuta (cfr. supra e par. IV.3.28 le reni mi
dolgono).

199 g4 vedano, rispettivamente, i parr. IV.3.104 bollicina e IV.3.116 (cominciava gia) ad essere
rigido.

200 Nell’ AIS & attestato il prestito cal. [la's:uni] ‘magro’ (cfr. par. IV.3.56 magro e Tabella 6, n. 56).
20! Sj veda il par. IV.3.64 rotondo.

202 Sj veda il par. IV.3.99 vomito.
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203 ¢ quella di it. le reni con il bov. [ta ne'fra] ‘i reni’, in cui &

204

['ser:o] ‘tiro
neutralizzata 1’opposizione di genere tra it. i reni vs. it. le reni
L’uso di bov. [magu'la] ‘parotite’ in traduzione di it. guancia & invece
dovuto a interferenza con il neogreco. L’innovazione sembra, inoltre,
stabilizzarsi nell’idioletto di Bruno, poiché non ¢ limitata a quest’unica
occorrenza®”,
Da interferenza incrociata italiano/neogreco dipende 1’estensione lessicale del

bov. [si'kono] ‘alzo, sollevo’ utilizzato per entrambe le occorrenze di it. alzarsi

N

in ci alziamo se voi vi alzate; alla forma bovese & infatti sconosciuta sia
I’accezione riflessiva dell’it. alzarsi sia quella mediopassiva del ngr. anzccévw206.

Anche la resa di bov. ['liyo] ‘poco’ nella traduzione di it. meno (cong.) &
riconducibile a processi di interferenza che, sebbene su piani diversi, agiscono
tanto sul versante del contatto bovese/italiano quanto su quello del contatto
bovese/neogreco””".

Come tra le risposte fornite dagli altri informatori, inoltre, anche tra quelle di
Bruno si notano variazioni nell’estensione lessicale delle forme bovesi dovute
allo stesso tempo ad interferenza e ad altri processi di cambiamento del
significato.

La traduzione con bov. [ma'krie] ‘lunghe’ dell’it. larghe & dovuta da una
parte a allargamento del denotato tramite iperonimia, dall’altra a interferenza di
tipo sia fonetico che semantico tra forme dell’italiano, del bovese e del
neogreco’ .

Il gruppo di sostituzioni lessicali individuato nel materiale lessicale fornito da
Bruno conferma anche 1’azione che, in alcuni casi, esercitano i tratti lessicali
contestuali e I’'implicazione logica nella selezione di particolari forme bovesi:
esattamente come Agostino, per esempio, anche 1I’'informatore giovane di Bova

% La forma & resa anche da Attilio per la stessa domanda di traduzione (cfr. par. IV.3.119 mi
strinse la gola, credevo che mi strozzasse).

% La stessa traduzione & resa anche da Agostino. Nell’AIS ¢ attestata per la medesima entrata la
forma calabrese [i ku'data] ‘schiena’ (cfr. par. IV.3.28 le reni mi dolgono).

2% Per e altre occorrenze in cui la forma bov. [magu'la] “parotite’ compare con quest’estensione
di significato si veda il par. IV.3.100 perché hai la guancia gonfia?

206 Si veda il par. IV.3.74 ci alziamo se voi vi alzate.

27 Nell’ AIS @ attestato il cal. ['menu] in interferenza con ’avverbio italiano (cfr. par. IV.3.89
sono meno ammalato di te).

208 Si veda il par. IV.3.25 ha le spalle larghe.
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seleziona il bov. [sku'd;i] ‘collo’, per tradurre it. gola in mi strinse la gola,
credevo che mi strozzasse. La ‘sostituzione’ del cal. [ta kan:a'rots:i] ‘gola’ (&
questa la forma attestata nell’ AIS) con il bov. [to sku'd:i] & qui possibile in virtl
della presenza, nel contesto di traduzione, di specifici tratti di significato™”.

A fattori contestuali ¢ dovuta anche la traduzione di it. assai con bov.
[parapo'd:i] ‘moltissimo’ in luogo di bov. [pa'd:i] ‘molto’ cosi come attestato
nell’AIS: la selezione della forma ¢ determinata dal valore espressivo che la
forma lessicale italiana pud assumere nella sequenza di frase da tradursi*'’.

A implicazione logica, invece, ¢ dovuta la traduzione di it. mi strozzasse con
[¢'peBane] ‘morivo’. 1l verbo bov. [pe'Oano] ¢ utilizzato da Bruno con la stessa

procedura anche in traduzione di it. non si muoveva piii*'".

4. LE FORME NON DOCUMENTATE

All’interno del gruppo delle forme non documentate, costituito da materiale
lessicale non attestato né nei repertori del bovese né in quelli delle varieta di
contatto, si puo distinguere un ulteriore sottoinsieme, costituito da forme
lessicali derivate mediante meccanismi di produzione di parola: le ‘parole
innovative’ o ‘neoformazioni lessicali’*'%.

Le parole innovative riportate nell’AIS presentano caratteristiche diverse
rispetto a quelle fornite dai semi-parlanti, da Bruno in particolare: sia le
neoformazioni lessicali di tipo verbale che quelle di tipo nominale presentano
sempre, nell’ Atlante, una base lessicale romanza.

Le forme verbali, in particolare, sono costituite esclusivamente da forme
lessicali non bovesi suffissate con marche bovesi di classe verbale*"”. Parole
innovative derivate con lo stesso meccanismo costituiscono il nucleo principale

anche delle neoformazioni lessicali di natura verbale prodotte da Agostin0214.

% Si veda il par. IV.3.119 mi strinse la gola, credevo che mi strozzasse.

19 Sj veda il par. IV.3.93 soffro assai.

' Si vedano, rispettivamente, parr. IV.3.91 soffro assai e IV.3.115 (due minuti dopo) non si
muoveva pii.

212 Sj vedano rispettivamente il par. IV.1.3 La manipolazione delle risorse lessicali: le ‘parole
innovative’ e il cap. V.1 Tipologia del materiale lessicale.

213 §j veda il par. V.1.1 Le risposte dell’informatore AIS.

24 g noti, al riguardo, che quattro delle forme innovative rese dall’informatore di Ghorio
concordano con quelle riportate nell’atlante (cfr. par. V.2.3. Forme individuali di concordanza).
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Non puo dirsi lo stesso per gli altri due semi-parlanti: i verbi innovativi che essi
hanno reso per il campione analizzato seguono meccanismi di derivazione di
natura diversa.

La discrepanza tra i meccanismi di derivazione utilizzati dai semi-parlanti e
quelli alla base delle parole innovative dell’AIS ¢ ancora piu evidente se si
considerano le neoformazioni lessicali di tipo nominale: nessuno, tra i semi-
parlanti, fornisce parole innovative della classe dei nomi che presentano
meccanismi di derivazione comuni a quelli utilizzati dall’informatore
dell’ Atlante.

a. Agostino

Tra le 11 forme non documentate riscontrate nel materiale lessicale fornito da
Agostino per il corpus esaminato, solo 5 entrano in variazione con cid che ¢
attestato nell’ AIS:

1. [sti'mia] per it. lo sputo®"

2. [pitsi'kespi] per it. pizzica®'"®

3. [s:0'niegiwi] per it. sognare®”

4. ['mria yrafije'm:ia] / ['mia / yrafii'mia] per it. graffiatura™"®
5. ['ene / ts:opri'meno] resa per I'it. zoppo®"’

Si tratta, in tutti i casi, di parole innovative?*’: la prima, la seconda e la quinta
sono di tipo verbale mentre la terza e la quarta sono di tipo nominale. Le
neoformazioni di tipo verbale che entrano in variazione con I’AIS sono tre. Le
forme riportate in (1-2) presentano modalita di formazione lessicale uguali a
quelle viste per le parole innovative dell’Atlante: in [s:0o'niegiwi] la base
lessicale it. sognare ¢ suffissata con la marca bovese di classe verbale -égwo, e

in [pitsi'kespi] la forma it. pizzicare & suffissata con -ésp-, marca del tema

1> Si veda il par. IV.3.18 lo sputo.

219 Sj veda il par. IV.3.51 gratta se ti pizzica la rogna!

7 Si veda il par. IV.3.85 egli non dorme mai senza sognare.

218 Per la traduzione di questa forma Agostino fornisce anche una seconda forma innovativa, di
tipo verbale, cft. ['ise yrafii'meno], par. IV.3.101 una graffiatura.

219 Si veda il par. IV.3.48 zoppo.

20 Un’altra forma non documentata, ['iyise], & resa da Agostino come traduzione alternativa di
it. muoveva; essa costituisce 1’unico caso, tra quelli considerati per Agostino, di forma non
documentata e non riconducibile a processi di formazione di parola (cfr. par. IV.3.115 non si
muoveva piit).
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221

dell’aoristo dei verbi bovesi in -éo A tali modalita di derivazione va

ricondotto anche il caso di ['ene / ts:op:i'meno], dove:

a. una forma verbale calabrese ¢ integrata nel sistema verbale greco
mediante suffissazione con —méno, morfema del participio passato™?;

b. il participio passato innovativo ¢ costituente Verbo, di un sintagma
documentato in bovese come una struttura morfosintattica Verbo; + Verbo, di
tipo risultativi (cfr. Katsoyannou 1995: 354)223.

L’unico caso di neoformazione verbale mediante suffissazione di -méno
attestato nell’ Atlante per il campione analizzato segue modalita analoghe di
derivazione e strutturazione sintagmatica’>!. Nel caso di Agostino, quindi, il
suffisso participiale bovese ¢ ancora legato al paradigma verbale, poiché si
caratterizza come il morfema volto a esprimere una determinata funzione
verbale, quella del participio passato.

Nelle forme innovative rese dagli altri informatori, invece, il suffisso -méno
sembra assumere progressivamente una sua autonoma produttivita lessicale.

Altre due forme innovative che determinano variazione con 1’atlante sono di
natura nominale: sia [grafii'mia] che [sti'mia] sono derivate mediante
suffissazione di -imia. Il suffisso deverbale, non attestato in bovese come
strumento derivazionale, ¢ presente anche in forme non documentate rese dagli
altri due semi-parlanti. L’emergere di questo elemento ¢ probabilmente dovuto
alla convergenza di diversi fattori: perdita di alcune funzioni del suffisso
derivazionale bov. -ia, presenza della sequenza fonetica -[i'mia] in lessemi
bovesi di diversa origine, interferenza con modelli derivazionali delle varieta

romanze.

b. Attilio

221 §j veda il par. IV.3.51 gratta, se ti pizzica la rogna.

2 Si osservi, al riguardo, che per it. zoppico Agostino fornisce proprio la forma innovativa
[tso'pridzo], concordando con quanto riportato nell’ AIS (cfr. par. IV.1.47 zoppico).

2 Si vedano i parr. IV.3.48 zoppo e IV.3.101 una graffiatura.

4 Si veda la forma ['ito ka'li kure'm:eni] resa per it. fu ben curata (cfr. par. IV.3.96).
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Tra le venti forme non documentate prodotte da Attilio, dieci entrano in

.. N N 22
variazione con cid che & attestato nell’ AIS?*>:

. [1espi'1ega] per it. respiro®®

. ['ene f:onke'm:eno] per it. zoppico™
. [r:u'steyi] per it. russa™®

. [ef:asti'mia] per it. incubo
. [mblaxe'm:eni]/[bira xe'm:eni] per it. rauca™
. ['akli] per it. lagrima™'

. [eyra'fje:i] per it. graffiatura®
. [fisa'leda] per it. bollicina™’

. [m ¢'stianglin:e] per it. mi strozzasse™*
10. ['raspe] per it. gratta®™

7

229

2

O 0 1 Nt AN~

Si noti che si tratta in tutti 1 casi di parole innovative, di cui 7 sono di tipo
verbale. La maggior parte di tali neoformazioni, infatti, ¢ derivata mediante
suffissazione di basi lessicali romanze con marche bovesi di classe verbale: sia
in [respi'reg:o] (resa da Attilio per it. respiro, v.) che in [ru's:eyi] (resa per it.

russa) la base lessicale italiana & suffissata con la marca bovese di classe verbale

]236 e

—éggo. Meccanismi di derivazione simili si notano anche per [¢'stranglin:e
['raspe] per it. gratta™’.
Va perd osservato che questa procedura ¢ utilizzata (in un caso) da Attilio

anche con basi lessicali bovesi: si veda al riguardo la forma [ku'faj], resa

% A queste nove forme vanno aggiunti cinque elementi non documentati forniti da Attilio come

traduzioni alternative: 1. [si'flai] per it. fischio, v. (cfr. par. IV.3.14), 2. [ka'tuf:] per it.
starnutisco (cfr. par. IV.3.21), 3. [Ikuﬁ:u'tumbi]/[lkuﬁzulu'tumbi] per it. il capitombolo (cfr.
par. IV.3.52), 4. [a fuke'm:eno] per it. secco (cfr. par. IV.3.70), 5. [m enga'jjebina] per it. mi
strinse (cfr. par. IV.3.119).

26 Sj veda il par. IV.3.22 respiro, v.

7 Si veda il par. IV.3.47 zoppico.

% Si veda il par. IV.3.84 egli russa dormendo.

% Si veda il par. IV.3.87 I'incubo.

29 Sj veda il par. IV.3.91 ho la voce rauca.

>1 i veda il par. IV.3.98 la lacrima.

2 i veda il par. IV.3.101 una graffiatura.

23 Si veda il par. IV.3.104 la bollicina.

24 §i veda il par. IV.3.119 mi strinse la gola, credevo che mi strozzasse.

35 i veda il par. IV.3.51 gratta se ti pizzica la rogna.

236 §j veda il par. IV.3.51 gratta se ti pizzica la rogna.

7 Si veda ibidem.
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dall’informatore, insieme all’aggettivo bov. [ku'fs], in traduzione di it. sordo.
La parola innovativa ¢ chiaramente deriv